Per  Antonio  Cafamara  . Jn  Piazza  Cicala  • 
e on  licen'i^a  de*  Superiori  • 
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Otto  al  dì  d'oggi  così  alterate  le  for» 
me  delle  Rapfrefentaxioni  Dra- 
maliche , ed  è oramai  così  difficile  ’/ 
foddisfare  alla  fuogUate%x<^  del 
gufio , non  sèi  s*io  dica  , è raffinato, 
ò corrotto  > degli  y ditorii  che  tcm9 
forte  di  poco  applaufo  à (jucfle  mie 
T e atr  ali  fatiche , Ragionate , per  lo  più , all' amicai  e 
priue  in  gran  parte  di  quegli  addobbi  ,e  fapori \ eh'  d 
l'alati  moderni  fuegliano  l'appetito,  Confiffo,  ch'Ì9 
non  m'accordo  al  parere  di  chi  poc'amico  d'vna  grane, 
e Joda  Jceneggiatnra  tutto  fonda  7 fuo  diletto  nel  ve» 
derfi  imbandire  vn  pàfcolo  leggerijfmo  d’ Ariette  va» 
net  e poco  men ^ che  del  tutte  , pouere  di  foflania , in- 
f/fiidito  affai  ’yicjlor  d'vn  ìi^eue  retitatiuo  di  pochi 
V er fi  ifc  non  entri  f tratto  tratto  , à interromperlo^ 
ftafi  qual  effe?  fi  vegliai  qualche  Villanella  , ò Can- 
o^one . Fù  introdotta , non  v'hà  dubbio , la  Scena  per 
ijfpiegar  nobilmente  gli  interni  fentìmenti  degli  altrui 
cuori , intereffando  ne*  tnedefimi , ò col  compatimento , 
è col  gufio  9 gli  animi  di  chi  gli  afcolta  . Idà  chi  non 
vede  quanto  pregiudichi  al  cenfeguimcnto  di  queflo  fine 
chi  tronca  7 corfo  à gli  affetti , c fatto , //ò  per  dire  $ 
micidiale  dello  fieffo  penfiero  , lo  taglia  in  me%x^i 
temina  fu'l  cominciare , ò fors' anche  il  fà  ( direi  me- 
glio ) abortire , prima  di  n afiere  ? In  quanto  àmè  ^ 
non  giungo  a capire  t conte  pefiano  tali  forme  inicrrot- 
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te  prettaUr  degnamente  alla  grauità  maeflofa 
a%ione  Patetica  , che  commouendo  li  interiori  poten- 
%e  9 s'impaàronifce  » con  dolce  for%a  , delle  nofire 
fanoni  pià  contumaci , trasformandole  nell'altrui» 
Non  è , che  all'animo  di  già  commojfo , e per  così 
dire , abforto  dall'efficacia  de^fentimento  rapprefenta^ 
to  I dar  non  fi  debba  di  tanto  in  tanto  qualche  foUieuo , 
d rcfpiro , e non  fta  quefia  » per  appunto,  propria  in-» 
combenTji  dell'Arietta,  Dico  bene,  ch'ella  non  dee 
vfurparfi  quello , che  non  è fuo , confarfi  Principal  di 
jiccefforio , e molto  più  , quando  non  efca  naturalmen» 
te  dalle  fleffe  vifcere  del  preceduto  difcorfo  . Poi  ché$ 
fe  l'Aria  (per  vero  dire)  altro  non  è , ch*vna  femplice 
riffleffione  falle  cofe , ò penfate , ò ejpofle , chi  non  co»- 
ìiofce  douer  ella  fcaturire  dalle  premejfc  per  sè  medefii»- 
ma , conuenendg,  per  effer  legitimo , ch'alia  fua  Origi- 
ne 7 Parto  fi  raffomigli  ? Hà  non  per  tanto  al  cantra^ 
rio  in  quefii  tempi  la  pratica , ed  è quefio  vi^io  già 
refo  così  comune  , che  , per  lo  piu  , non  efce  Drama 
innocente  d'vn  tal  difetto , vedcndofi  bene  fpcffo  foura 
vn  Bufio  di  Leone  fp untar  vn  Capo  di  Pecora  | ò 
dal^voHO  d'vn*  Aquila  fihiuderfi  vna  Ciuetta  • 

Cbè  ben  farebbe  chi , fauellando  con  altri  di  cofa 
grane,  introdotto  appena  *l  difcorfo,  ne'l  diuertijfe 
all' ifiante,  f aitando  dipaloinfrafca,  e nel  pi à bello 
del  muouere  , ò del  perfuadere  , vfcijfe  intempefiiuo  in 
qualche  firambotto , ò frottola , ad  ifneruare  l polfo,  e 
intepidir  Peffitacut4el  fuo  parlare  ? E purefà,per  ap-» 
punto , poco  men , che  hjìeffo , chi  nel  Drama  , à co» 
PO  di  quauro,  òfei  f'erft  di  vecìtatìuo,  ò bene,  ò male, 

che'l 
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che'l  faccia  $ fcarre  precipìtofamente  in  vn*  Jria  l e 
^uefia  anche  > per  lo  più , ( come  drffi ) inopportuna  »* 
fpropofitata , e pofliccia , poco  mirando,  purché  le  No-^ 
te fìan*  atte  ad  adulare  Parecchio , che  P Intelletto  troni 
onde  pafeerfi , cjuafi  fujje , e ptù  giufia  , e più  nobile , 
la  Infinga  dell'vdito , che  delP Ingegno , 

Aggiungo  lo  fcarfo  Onore, che  può  farfi  vnCan*‘ 
tante,  fe  non  ha  cantpo , coll'anione , di  dar  anima , e 
•una  à ciò , che  canta  , obbligato  da  quefta  forma  me* 
derna , fu'l  più  bello , e più  vino , ò ddP  Amore , Ò 
dello  [degno , ò del  racconto  , ò d'altra  qualunque  f/- 
prefjìone  , che  [eco  porti  P Argomento  dell'  Opera  , i 
metterfi  su  due  piedi , perché  paffeggi  folamente  la^ 
Voce,  e direi  meglio  , perche  [alti  qua  fi  Fanatica  ad 
introddur fi  nell'animo  fol  per  gli  orecchi , come  fe  al 
tutto  inabiU  à farcene  intendere  i fentimenti  fujfero  gli 
occhi  • 

nò  perciò  pretefo , più  che  potei , d'isfuggir  quejlù 
Vi%io  ,/iudiatomi , così  ne*  coUoquij , come  ne*  folilo~ 
quij  {entro  que*  breui  termini,  che  permette  la  Mujìca) 
di  comparire  più  col  maneggio  de  gli  affetti , che  collo 
sfoggio  dell' Arie  , tratte  però  fempre  quefle  naturai- 
mente  dal  contenuto  del  precedente  recitatiuo,quafi  for- 
ma dalla  materia,  facendole  feruìre  di  femplice  ricrea- 
vfione  allo  f oirito , non  d* alimento  . 

Scabbia  fortito  il  mio  fine , à mé  non  toccaci  deci- 
derlo , Tù  n'hai  ad  effere  7 Giudice,  non  rìgorofo,  mà 
compaffiuo  , feufando  7 debole  dell*  Ingegno , col  co<m 
mendabile  del  defiderio  . 

Nel  ridicolo)  affai  più,  che  in  qualmqiP altra  cofa  tì 


ffippjtcp  à compatirmi  4 proteso  ejfer  'queflo  genere 
totalmente  contrario  al  mio  genio  f e fà  femprepoco 
cammino  chi  và  contr’acqua . Ci  vuole  per  ben 
riufeirui  vno  fpei^iale  talento  ; Lo  fri^x^nte  della  bot- 
ta , Parguxja  del  motto  , t amenità  dello  fcberZfii  fono 
l'anima  di  quefio  fide  9 che  fen'^afimili  lumi  languifce 
quafi  Cadauero  ,e  dà  confeguentemente , con  facilità 
grande  sin  freddure  • Mi  dichiaro  in  quejio  particolare 
candidamente  ignorante  3 e quindi  fon  fuor  di  pericolo 
d^efferne  condannatoy  mentre  confejfo  pianamente  vna 
colpa  f che  ne  meno  fu  volontaria  , non  ejfendo  in  mix 
mano  afiencrmene  3 obbligato  dall’vfo  à framifchiare 
il  faceto  colferio  , e'I  Perfonaggio  Nobile  col  Plebeo  » 
Sei  fono  i Orami,  Li  tré  primi  $ come  vedrai  3 fon 
già  canuti , Adulto  è *l  quarto  • Piu  moderno  il  quinto, 
€ modermjjìmo  ilfejìo , Comparuero  i tré  fulla  Scena, 
e fecero , ( ó bene , ò male  ) àfuoi  tempi  la  lor  figura  • 
N on  videro  fiu'ora  luce  i reftanti , ne  faprei  dire  quale 
ne  meritajfero , ò quanta  t per  le  ragioni  addotte,  fuf~ 
fono  per  auerne,  amtenturandofi  al  Palco  . Ma  per- 
chè in  effi  {fchXa  ptrè  mai  vfur  dal  Patetico)  hò  pro- 
curato al  pejfibile  , colla  maggior  frequenta  delCAriCi 
di  conformarmi  al  genio  de'  nojtri  giorni,  potrebb^anch" 
ejfert , che  non  del  tutto  fujjt  no  mal  riceuuti , 

A OH  mi  fendo  à nuoue  protejte  una  lef-  afi,e  for- 
me Poetiche  3 cb'han  del  Gentile  , refi  andò  già  ajjtda- 
ta  la  Mafifima  , ch\ntendo  futiure  lon  penna  zaga- 
mente  pref  mxi  rul  diri , mà  Catolica  perfettamente  nel 
credere  , pronto  fetìiprc  ai  emendare  fofeuntàdeW, 
Jnchiofiro  colla  purcjtxq  .del  f angue  ,fe  in  diffcfa  della 
vera  fede  mi  conuenijje  di  Jpargcrlo , IN- 
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Amare , c fingere  ; ò fia  Jfl  Prafimcne . 

Odoacre , « Tepdorico,  colia  diùifione  del  Reeno 
d’Italia. 
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PER 


E]^  ^tnmiiGone  del  P.  ReucftndiTs.Oio.  Do-  - 


frenico  . Bertucci  JnquiHtore-  Generale  nello 
Stato  della  Sereniflìnìa  Repubblica  di  Genoua,  bò 
letto  ^on  gran  piacere  la  prima , e feconda^ 
parte  delle  lacere , e Póéfìe , intitolate  : jl  Cuore 
in  volta,  faggio  di  Lettere  , e Poefie,  e il  Cuore  in 
Scena  componimenti  Dramatici  deirjlluBriffimo 
Sig.  Giannandtèa  Spinola , ed  ammirato  le  forme 
più  belle  del  Lazio,  e del  Parnafo,erprefle  con  vna 
ferietà  non  inferiore  à quella  d’Orazio  di  Pin« 
darò.  Jn  effe  non  hò  ricrouato  cofa  ripugnante  al- 
la Catolica  Fede , ò buoni  coBumi  ; perciò  le  Bii 
mo  degne  della  publica  luce  per  delizia  dé  Lette- 
rati, e per  eterna  memoria  dell’ Autore  • 

Dalia  SS.  Nonciata  16^4.  il  25.  Nouembre . 


F,  Cherubino  Regi  Minor  Offeruantedi 
. ;H  ! / • ' S,  Francefeo  Cufiode  , tenore  Giubi- 
lato > e ConfuUore  del  S,  Officio  • 

IMPRIMATVR 

P.  F.Jo.  Dominicus  Bercuccius  Inquifkòr  Genu«« 


JMPRIMATVR 

Ex  au^orfràte  Exccllentiùimi,  Se  IlluBriilimi  Ma- 
giùratus  jnquifìtotum  Status  • 


idp4*  ap.  Nouembris  • 


Joi  Francifeus  CajUgnola  CancelU 

L’ARJO- 


L ARIODANTE 

BRAMA  PER  MFSICA 

Vfcito  folto  nome 

DI  GIOVANN’  AlEANDRO  PISANI , 

£ rapprefentato  nel  Teatro  del  Falcone 
di  CcDoua  FAnno  1^55* 

DEDICATO 


AinUuftriffimaSig.'®  N.N. 
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Illufirininìa  Signora. 

Sce  il  preferite  Drama  alle 
Stampe  » ed  e fi  a poco  per 
comparir  sà  Teatri  • Il 
nome  diV^S*  Illuftrifs^t 
che  porta  in  fronte  -i  gli  fa* 
ra  feudo  agli  incontri^  e defleraff^^  per  au*  . 
uentura  > alla  fortuna  di  così  nobile  Pa- 
trocinio > negli  altrui  petti  Pinuidiay  doue 
parmi  di  poter  dire  che  aurei  fol  faputo 
dal! altrui  cortefìa  defiderare  a miei  parti 
'vnamoreuole  compatimento  • Mufica  > e 
Poejia  a nejfun  altri  faprei  meglio  offerire^ 
che  advna  Damay  la  quale -i  mentre  ha 
belle^e  nel  'volto  > a cui > con  foaue  armo- 
nia , corrifpondono  quelle  del!  animo  ? fày 
che  gareggi  lavoce  colla  'viuacita  deHin* 
gegno  ) lafciando  > che  quel!  occhio  > che  la 
•vedey  quel! orecchio  5 che  !ode  j e quel  pen* 

fiero^  che  ammira  la  nobiltà  de*  fuoi  fpiri- 
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thcon  merauiglist  comme,  contendano  fra 
loro  la  maggioranza  de  fuoi  vantaggi . 

G^ndi  che  accoppiando  ancor  tot 
miei  flupori  a quegli  applaujtì  che  non  può 
tacere  la  fama  ^ fenga  tìtolo  di  maligna^iò 
di  mendacetpago  in  me  JìejJo  d*  auen  fapu- 
to  elegger e-iriflringa  tutti  gli  ojfequij  d*vna 
• dinota  feruità  a fuppUcarla  dell*  efficace 
fua  protezione  > della  quale  mentre  fofpiro 
. gli  effetti  > fpero  pure  di  fortir  parimente 
quefauorhch*ella  sa  compartire  a cbìji  ri* 
€ Quer  a fotta  l*  ombra  della  fua  gentilez^ay 
£9^  bà  Tonare  d*efferet  coìnio  mi  glorio . 

D»  Illujirifs*  mia  Signora  • 


A chi 


A'  chi  legge  per  findicare  • 


E vi  fnflc  Prammatica  j eh’  ogn* 
vn  douefTc  far  Tuo  medierò  , 
ne  io  comparrei  filile  Scene , nc 
à tè  coccarebbe  l’ Vffìzio  di  ccn- 
furare . Io , perche  fò  del  Poeta 
per  palfatempo , e tu , perchè 
cenfuri  col  dente,  non  coll’Jnge- 
gno,  Orfentimi.  Se  non  fei  del  meftiere , e pre- 
tendi di  fìndicart,  dell*  alloro,  come  già  dilTe  quel 
Sauio,nó  ti  fi  deue  la  fronda,mà  i Rami,ò  ’l  Tron- 
co.Se’l  fci,afpetta,chc  al  certo  ti  difinganno.M’  iii- 
cÓtrai,  leggendo  il  Furiofo,neiraccidence  di  Gine- 
ura,  e piaedutomi,  ne  fèciDrama , per  Infinga  del 
mio  capriccio  , non  della  Scena  • Richiedomi 
per  lo  Palco  mi  fu  d’vopo,  con  parti  ridicole,rad- 
dolcire  le  lagrime  de’  lamenti . Quede  c vero,  che 
in  gran  parte  all’Opera  non  fon  connefie . Mà , fe 
ciò  far  non  poteuafi,  fenz’ alterare  la  tefiitura  dell*; 
lAriodo,  hò  giudicato  meglio  lafciarle  fenza  con- 
nedìone,  ch’oficndere  temerario  il  filo  di  chi  Tor- 
di : Tanto  più  , che  non  v’hà  regola , che  lo  vieti, 
y’introdiifiì  perfonaggio  Paefauo,  non  tanto  per 
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farne  prouà  \ quanto  per  nobilitar  (ulte  Scene  vn 
linguaggio  , di  cui , fe  non  per  altro,  debbo  eflcre 
parziale,  perch’c  mio  proprio . Se  non  riufcij  nell* 
imprefa , non  mi  lì  può  , per  lo  meno  , togliere  il 
titolo  d’inuentore,  e fe  non  l’animai,  collo  fpirito 
de  gli  equiuochi , folito  lume  di  nofira  lingua , fò 
folo,  perchè  non  introduceflfc  i vizi;  quella  Come- 
dia,  che  dee  correggerli  • Or  dunque,  le  vuoi  con- 
dannare qualche  cofa  del  mio,  lafcia  Ilare  l’inuea- 
2Ìone,e  riÀringiti  al  materiale,  che  fono  i verlì.  In- 
torno à quelli  non  ti  darò  difcolpa  maggiore,che 
il  dirti,  che  fon  per  Mufìca,  e chi  compone, perchè 
lì  canti,  no’l  fà,perchè  s’applauda  alla  fua  penna, 
ma  alla  voce  del  Cantatore  é Chiarezza,e  purità; 
tanto  bada . Vedi  dunque  , fe  merito  il  titolo  di 
modello , auendo  faticato  per  altrui  diletto , non 
per  mia  gloria , 

Se  ti  prenderai  fimil  briga , ben  rollo  ten*  pen- 
tirai , vedendo  dall'obbligo  d’elTer  breue  à i voli 
del  tuo  ingegno  troncate  Tali , e conofcendo , che 
per  l’aria  della  Mulìca  non  può  far  gran  volo 
vna  penna  • 

Mà  troppo  tardi  m*auueggio  > ch^io  parto  in 
vano , perchè  chi  sà , non  folo  sà  fcufar  gli  erro- 
ri , mà  compatirli . Mi  fpiace  folo  > che  prenda 
piede  l’vfanza  di  quelle  Genti  , eh*  elegean  gli 
A fi  ni  per  giudici  de’  falti  loro , e che  perfone  (ne 
parlo  à cafo)  , le  quali  mai  non  apprefero  i primi 
rudimenti  nell’operare , pretendano  d’elTer  mae- 
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ilri  nel  cenfiirare.  Operi  chi  vuoi  parlare.  ìAà 
vada  pure  à Capitolo  voce  di  pazzo  , non  me 
ne  curo , e mi  confolo , che  doue  il  Ragno  inu- 
tile teffitore  troua  il  veleno,  l'Ape  gentile  ne  caua 
*1  miele.  Viui  per  imparare  • 


CO  N occaiioBe  della  riflampa , i fin  di  ren* 
derc  il  Drama,  più  vfuale,e  comune,  hò  giu- 
dicato di  riduire  * '*  ’ 

Serua  d'auuifo 


s 


INTRODVZIONE 

ALL’  OPERA.  . 

: t 

• . . . , . i . 

GIneura  vnica  Figlia  del  ké  d’Inghilterra 
( già  pianto  Zerbino  di  lei  Fratello  co- 
munemente per  morto)  era  da  molti 
ambita  in  moglie,  come  futura  erede  del  Regno . 
Mà  ella  ftranameute  inuaghita  d’Ariodante  Ca- 
ualicr  foralUere , che  colà  giunto , con  vn  Tuo 
fratello  per  nome  Lurcanio  • era  Rato  da  .quel  Ré 
prefso  di  sé  trattenuto  > e dal  medelìmo , in  pre- 
mio del  Tuo  valore  , poco  dopo  , di  grande  Raro 
arricchito  , ogn’  altro  Amante  abborriua , e fra 
gli  altri  Polineflb  Duca  di  Albania . QueRi,  in- 
dotta molto  prima  à Tuoi  piaceri  DalindaDama 
di  Corte , per  altro  confidente  di  Gineura  » colla 
fperanza  di  farla  Spofa  , finalmente  riTolué  di  va- 
lerfene  per  mezana  coll’Amata  PrincipelTa,per  ot- 
tenere la  defìata  corrifpondenza  • Gli  accidenti» 


clic  indi  fcguirono , fono  argomento  del  Drama  • 


PERSONAGGL 

Ra  d*i«^nilterra . 

^incura  figliarci  Rè>innamorata  d’Ario* 
dante  • 

nriodancc  Caualicr  forafiiero  > fauonio 
del  Rc)  Amante  di  Gineura  • 

Lurcanio  fratello  d'Ariodante  • ^ 

PolinefTo  Duca  d*Albania>  Amante  di 
Cintura# 

Dalinda  Dam^  ,confidcnte,di  Gineura  > 
innamorata  di  PolineiTo  • > 

Rinaldo  Paladino . - r " Up  » i 

Zoilo  Araldo  del  Rè  • . . L 

Irene  Nodricc  di  Gineura  • . >5!od 

Monello, e ) graui di Polineffo . ’ ' ' 

Coralto  ) 

Pefcatore Nunzio.  . .. 

Coro  di  Soldati.  * ; 

11  Sole . . ; ‘ 

• • 

La  Notte  e 


f 


MVTAZIONL 

Reggia.'  ^ 

Grotta  • Lontananza  di  Mare  ) col  Sole  i 
che  tramonta . 

Lontananza  di  Cafe  rotte  > con  Galerie 
di  Palazzo# 

Corte  * . . - rr  -tm  ì 

S coglile  Marc.'  I 

Lontananza  di  Montagne  ì Sole  fopra 
vn  Carro > chefpunta  . 

Cortile  ♦ 

Lontananza  di  Giardini  del  Cortile . 

Prigione.  “ ^ 

Bofeo*  v;:"  »j;( 

Steccato*  ( oroi?  fr 


PRO- 


PROLOGO 

Ivganno  in  vn  BofcOi  & Araldo  della  Ferità  . 

ché  quefto  é ‘1  dì , eh*  io  (pero  ' 
VJT  Di  fpiegar  le  trame  ordire , 

Selue  tacite  , e romite 
Siate  amiche  al  mio  penfiero»  ' 

Goderà  fri  Regi/  baci  *'• 

PolineflTo  alta  ventura»  . 

E Gineura  per  impura 
Scopriranno  ombre  fallaci  • 

Con  la  rpada  Ariodante 
Darà  fine  al  fuo  cordoglio,  - . 

E l’inganno  in  Regio  foglio 
Porrà  *1  piede  trionfante. 

Arai,  In  quefte  ofeure  felue , oue  l’ inganno 
A r ombre  infide  i tradimenti  affida 
Gli  intimerò  la  guerra, e la  disfida 
A’  té  da  r auree  porte 
De  la  maggion  ftellante , 

Mclfaggiero  di  morte 
La  verità  m*  inula  , 

Acciò , col  fuon  di  bellicofi  carmi , 

Oggi  io  ti  sfidi  à la  battaglia , à l’armi  • 

Ir,g  II  mefiaggicr  trop’ errai 
Uerità  non  conofeo , e in  quefte  felue 
Cerco  pace  , non  guerra  . 

Àr, 


Il 

jir.  Non  t’ alficnrìn  l’ orcbrc  ^ | 

Di  queftc  felli?  cfcurei  ^ k.  ' JL 

Lufinghiero  Tiranno; 
renfa , che  in  o^ni  parte  : ^ 

Z‘  ignuda  verità  feopre  V inganno  • 

Jng,  Se  verirade  è vn*  ombra , 

Dunque  m’ inuiti  à duellar  conTombre. 
jir,  E ben  da  eieco  il  chiamar  ombra  vn  Sole . 

Jrg.  Sole,  che  fra  mortali  hà  poca  luce  « 
r.  Perchè  tu  porti  eterna  Notte  al  M ondo  « . 

Jrig.  Perchè  doue  fonUo  tojiofteeeltjfa  é 

jir.  Non  può  eccliffar  chi  non  può  Jiargli  à fronte  • 
jpg.  Star  à fronte  à chi  fugge  in  vanfifpera  . 
jr.  Non  è viltà  fuggir  l'inganno , è gloria  . 
a.  Ora  vedrem  nel  Campo  • 


} Chi  j!  \ cederà,  chi  aurà  vittoria  l 
jng,  ) di  noi  ) 

Ing.  Polineffo  • Arai.  Ariodantc . 

Ar.  ) ^ vn  crudo)  ■ j-  * * 

^ Goderà  la  bella  Amante  » - " ">■ 

* Et  al  fin  non  gioueranno . 

Jng^  Forze  di  verità  ^ Ar,  Proue  d’inganno  • 


ATTO  PRIMO* 


SCENA!. 

r m' 

Folinelfoi  .>  * 

Reggia, 

Q Verta , Amore , e crudeltà . 

Di  due  luci  à i vaghi  rai , 

Ch’io  m’accenda,  ne  à l’ardore 

Speri  ’l  core. 

Mai,  mai, 

Vna  ftilla  di  pietà  ! 

Qnerta , Amore  , e crudeltà . 

Che  per  mé  non  cangi  tempre 
Il  dettino , e à la  mia  fède , 

Per  mercede. 

Sempre , fempre  , 

Dian  le  ftellc  ferità!  ^ 

Quetta , Amore , e crudeltà  I 
Pur  diramato  adoro 
Gli  occhi , che  mi  ferirò  ; 

Que’due  begli  occhi,  oh’ Dio; 

Fabbri  del  morir  mio: 

Quelli , di  cui  inen  belle 
Ridono  in  Cieb  le  Stelle  : 

E pur  miniftri  di  tormento  eterno  f 
Le  furie. fon  de  l' amorofojflfcrno.' 
Dalinda  abbiti  pace , ~ Che, 


; 9 

'f  .'tK 


V » 
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Che,  fe  Gincura  à (ingoiar  bellC22a 
Vili  regia  grandezza , 

Doler  già  non  ci  puoi , 

Che  per  altra  belcade  io  t*  abbandoni  t 
Che , fe  fortuna  amica 
Mi  chiamane  à gli  Jmperi, 

Col  farmi  à lei  marito , 

Sarei  ben  folle  à rifiutar  Tinuico. 
rd  ecco  appunto,  oh’  forte. 

Volger  Dalinda  à quella  parte  il  piede  ; 

Su  dunque  à 1*  opre  : Elia  , ch'è  del  mio  bene 
Segretaria  fedel , vuò , eh’  à lei  narri 
Il  mfo  Amor  , le  mie  pene  , 

Voler,  che  donna  bella,  innamorata, 

Porci  per  quel , eh’  adora , 

Amorofe  preghiere  ad  altra  Amata  ? 

Grand’ iivprefa  : Egli  è vero, 

Mà  ché  ì Non  mi  difpero. 

SCENA  II, 

Arhdanto , Lunmo , Gitteura , Irene  « i 

Jr,  O ’ IO  f*  amo  ? Ah’  eh*  io  l’ adoro , 

Ed  ella?  /^r.Mi  gradifce.L«r,Echi  c’a(fida? 
A’  mille  prone  il  sò , Lnr^  Forfè  t’ inganna  . 
Ar.  No  i!)gà  lano  i Niimi,z;«r.Ah’,ch’cllaé  Dona, 
Ar,  Dille  d’ amarmi , Lur*  e ’l  credi  ? 

Volano  i dettiti  U difperge  il  vento  i 

f Af* 
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Ar.  Me  'I  giurò Z«r.  Spefe  volte 
Mafchera  de  la  frode  è 'I giuramento  • 

Ar»  Ah , che  delitto  fora 
Ingannar  chi  1*  adora  • 

Lur.  Ah’ , che  tropp’  alto  è ’l  volo 
Ar,Di  gloria  è degno  vn  generofo  ardire , 

Zar.  T ropp"  audace  defìo  termina  in  duolo  < 
^r.Pcr  sì  bella  cagion  bello  c'*l  morire,  (il  canto 
Z«r.EccoIa.^r.Oh'  Dio.che  veggio?£«r.Vdiamnè 
Ar*  Ah  Lurcanio  y eh’ Amore 
Sì  bel  vifo  à formar  fin  da  lè  fielle 
Trafie  l’idee  piiì  belle.  ’ 

^Crài,  Occhi  non  mi  mirate  j 
Se  viua  mi  volete 
Volgete  altroue  i fguardi;  ' 
Troppo  fieri  voi  fiete, 

Se^  con  occulti  dardi,  ‘ > ■ 

Mirando  mi  piagate.  ;v  ' V_r 
Occhi  non  mi  mirate  t . 

Ar*  ( L’infiammato  defio 
Fjrenarpiò  non  pofs’io/  ' ^ 

Occhi , sì , si , mirate 
Girateui  pupille , 

.Volgete  i cari  lumi; 

E à le  vote  fauille 
.Vr.v  . Fate,  ch’io  mi  confiimi: 

O luci  fofpirate 
Occhi , sì , sì , mirate . 

Si, ch’io  nairo,  e nel  mirare 

■ :Ard* 


iii 


» 


^ < i. 
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Ard’  il  core . Ar,  Mà  fon  cm 
Quelle  faci. 

Che  viuaci 

Due  pupille  fanno  accendi 
G*  ) Arrii  A 


, flA  . 


^ E nulla , 9 poco 

J 


Doucr  morire , 

Ar,  Incenerire . - i 

■ J f 

' ■ ^ ^ 

Troppo  care,  • ’i-d  fjìq  s '.i 
G,)  Nel  mirare,  « * •’  noa 
Ar»  Son  le  faci,  v hi  i.ulr  „ 
Che  viuàci . ' - 

G.  ) Due  pupille  fanno  accendere 
Ar,)  Aldi,  ò cor,  ne  ti  difendere  • 
Jr,  Figlia , figlia  . (?•  Che  chiedi  ? 

Jr.  V accende  **]  Ré . C,  Già  vengo  • 

• ' Importuna  partita  ! 

Ar»  j 

Gin»  Io  vado . A Dio  mia  vita . 

Ar»  Chi  di  mè  più  felice  ? 
tur, Formi  Fortuna  il  chiodo, 
Néco'fuoigiri;  • . , , 


i.-  \i 

- 

; • 

•>  ; 

• • 

-iV'. 

II 
• * 

^»  '1 
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t 
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SCENA  III. 

Dalinda  tP oline jjb* 

• .1 

® caro, 

MlJ  Dunque  sì  prefio  , ò crudo , 
Colei , che  tanto  v’  ama  , 

Abbandonar  potete? 

Come  ? dite  ; perché  ? che  rifpondete  ? 

Così  d’  altra  beiti  già  refo  Amante 
Non  curate  quel  bel , che  si  vi  piacque , 
£ quella , che  adorafie , 

Ora  à fdegno  prendete? 

Come  ? dite  : Perche  ? ché  rìfpondete  ? 

PoL  Trattieni , ò bella,  il  pianto , 

Metti  freno  à fofpiri , 

Che  contro  il  fatto  iniquo  in  van  t’adiri . 
Tù  Tei  bella , e ti  giuro , 

Ch’io  farò  del  tuo  bello 
Adoratore  eterno  : 

Mi , fe  nobil  delio  vieti , che  mi  fprone 
A Scettri , ed  à Corone , 

Non  ti  rafièmbri  firano , 

Che  coli  fe  ne  voli  il  core  infano  • 

2)4/.  Dunque  de  la  mia  morte 
Sarò  minifira , e le  parole  mie 
Architette  faran  del  mio  tormento? 

Ah’  Duca  in  voi  tornate  : 

B 


Voi 
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Voi  mal  vi  consigliate. 

Poi.  Io  mal  noli  mi  configlio  , 

Credimi  pur  Dalinda, 

Rafciuga  il  pianto , e rafièrena  U ciglio , 
Dal.  ( Mio  core  , e che  farai 

Aurai  fedcàcoftui,  che  non  hàfède? 
Eorrai  far , eh’  altri  goda 
Quel  ben  di  cui  godefii? 

Vuole  ei  farfi  d’vn’altra,  c tu  *1  vorrai^ 
Ah’  nò  , non  farà  mai . ) 

Po\.  ( Fia , che  cada  ? no’l  sò . ) > 

( Mà  frenati  Dalinda  ; . 

Tu,  che  fai  di  Gineura  . > » a 
Gli  Amorofi  penfieri , ‘ f.  ■ 

Sai , che  férma , c coftantc  . ' : • > 

Ariodantc  adora,  - 

Scopri  dunque  al  tuo  vago 
Di  Gineura  gli  amori,  e lo  diflogli  * 
Da  fiioi  nouelll  ardori.) 

Poi,  (Seco  ftelfa  combatte  , or  , che  farà  ? ) 
DaU  (Nò , nò  , già  tu  ben  fai , 

Che  duro  fcoglio  è di  Gineura  il  core,  . 
Ne  giamai  cangeri  coftanza , c fede  j 
Dunque  vbbidilci , ò lingua  , e già  ficura. 
Che  faran  mal  graditi  i tuoi  configli , 

Con  quello  mezo  il  mio  gioir  procura . ) 
Poi,  Che  mormorate , ò cara  ? 

Ancor  non  rifolucte  Ì : 

Dal.  Qninci,  ò Duca , apprendete  - 


De 
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De  r amor  mio  la  forza  : 
e h’  alcra  Donna  v’  accetti , 

Sol  perche  v*amo , à procurar  tn*  accingo  ; 
Irene  pur,  [Tu Amore 
Fà  , che  à la  lingua  il  cor  non  corriTponda  ] 
Zo  vado  , [ Oh"  Cielo  il  mio  de(ìr  feconda . ] 

SCENA  JV, 

JDalind^  « 

CHè  mi  configli,  pcore? 

Parlar  deggio , ò tacere  ? 

So  ben’ io,  che  fen  cuoi  moti  ' f 
Al  mio  dir  cacico  inuito, 

£t  ardito 

Sò , che  dici , in  tua  fauella , 

Spiega  i voti 

De  l’ Amante  à la  Tua  bella . 

)dà  pur  anco , mentre  io  fento 
Che  talora  immoto  ftai. 

Frena  ornai 

Lingua  folle  il  troppo  ardire , 

Dir  mi  fento , 

Non  parlar , non  mi  tradire 
jMà , parlando , che  temi  ? Ah’  tu  ben  fai , 
eh’  ella  d’ Ariodante 
Idolatrata  Amante 

A lui  penfa , in  lui  mira  , e per  lui  viuC , 

B a Ne 
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Nc  mai  potrà  quel  core  ' 

Fariì , per  alcr*  oggetto  » efca  d‘  Amore . 

Sà  dunque  ardita 

Parla  Dalinda  , e prega , ; - 

E di  tua  vita  ' < • 

I dolci  affetti  fpiega . 

Parla  , mà  del  tuo  cor  /ìaa  meffaggere  , 
Con  mentiti  fofpir , fìnte  preghiere . 


SCENA  y. 


Zoilo  • 


» . 


QVal  mi  fìa , chi  non  sà 
Tofto  r intenderà . 

Zoilo  mi  chiamo , e fon , la  Dio  mercé^ 
Primo  Araldo  del  Rè  • 

Fò  vita  à modo  mio, 

£ benché  viua  io  Corte 
Nulla  ottener  delio  • 

Sol  mi  prendo  vn  pò  d’impiccio 
Di  cercar  l’ altrui  facende  j 
Chi  jià  in  Corte  » e non  pretende , 

Può  leuarft  vn  fuo  Capriccio . 

Dican  pur,  che  il  mio  meftiero 
£’  dir  mal  di  quello , e quello  ; 

Così  fa  r huom , che  hà  ceruello  » 

Dice  mal , mà  dice  il  vero  • 

S’io  diceiR,  chci  comandi 


Si 
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Si  dirpenfano  à centone,  ' ' 

E che,  contro  ogni  ragione. 

Sempre  toccano  ài  più  grandi. 

Che  le  leggi  han  foctomellè 
Certi  Giudici  animali,  . 

E su  loro  Tiribunali , n . 
Trafportaco  han  l’ iiitereflc  ^ ;T 
Direi  ver  i mà  troppo  è il  rifehio  : 

Son  loquaci  anco  i macigni.: 
Hiderebbono  i maligni, 

. Se  vn  par  mio  reHatìc  al  vifchio* 

9Ì  - . ‘ .7 

. SCENA  YLi ib  . d 

; Gmurdi  Aridanfe»  - > 

Gin,  A More  dolciflimo  Nume'  àfartù 
xV  Rompi  ornai  le  forti  catene , 

£ al  mio  core  appresa  le  piume. 
Perchè  toRo  voli  al  Tuo  bene. 

Ar,  Cela  , ò Sole , i vaghi  fplcndori , à fcirtu 
Q^ndo  volge  Gineura  lo  /guardo . 
Han  tuoi  raggi  vn  lume  buggiardo, 
Mà  quegli  occhi  han  veri  gli  ardori* 
Gin»  Ài  mio  ben  volate  pen/ìeri. 

Nè  più  oltre  il  volo  fi  Renda t - i 
Ar,A  que’rai  mio  core  s*  accenda  à 
£ à l’Ardor  riRoro  non  /peri* 

Mà  vè  Gineura:  E tuo  fedele  Amancft 

B 3 Ecco 
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Ecco  à tuoi  plé  s’ Inchinai 
O mia  cara , ò tnia  bella  > * 

Kiuerita  Reinai 

Gin.  Sorgi , ò caro , aiiiato  forgi  j ' 
eh’  io  d*  amor  vié  più  m’accendoi 
E mentr’  io  la  man  ti  ftendo , 

Tùie  braccia  al  fen  mi  porgi» 

Sorgi  i ò caro  , amato  forgi  » ^ 

■At.  Mà  par  trema  il  penfiero  » 

Bella  Giiieura , e fra  tiitioti  imiolcó 
Temoj’ne  so  di  ché . Gini  forfè  paueiici  , 
eh’  io  ti  manchi  di  fé  ? Ar,  Nò  i che  mia  fécié 
Sà  di  non  méritat  ria  mercede  . 

Pauento  fol  che  i nel  falir  tropp’alto  j 
Sia  certo  ilrifchios  t ha  mortale  il  falto* 

Gin*  E dal  cader  fteurd 
» Chi  ben  appoggia  ^ e ai  grandi 
Il  baffff  fiato  m fot  volére  vgnàgiià  » 

Ar,  Chi  ofa  mirar  il  Sol  % fpéjfo  s' abhaglià  I 
Gin,  Aifuila  il  mira  , e t/ene  immotò  il  lume  * 
urfr*  Mentre  però  7 rimìià  ardori  le  piume  4 ' • 

Gin*  Gloriofo  è H morir  ifédd  fpiendore  « > 

Ar,  Morir  non  teme  vn  generòfo  core  » - 

Gm,Generofo  'ponè  y f egli  pàuentai  ; ' 

Ar,  Non  è timóre  il  preueder  perigli  * ^ 

r7/«.  A perigU  non  mira  vn  core  Amàntè  i - 
Ar,  Chi  ben*  dmayauentà  • Gin,  Ardifcd  iÉtétà  » 
ylr.  Dunque  ardirò . - ^ 

(7iw«D* altri  mai  non  fattói»'  ' 


j^tto  Primo* 

mia  bella,)  . 


{ Duque  amiamci'Y  “““  i nofiri  con 

Cm,)  ^ (o  imo  caro,) 

Godano  eterni,  e fbminati  Amori,  [parte  Atto* 

[dante  . 

SCENA  VII. 


Daiìnda , Gineura  • 


T>al,  or  foIa,ò  mia  Sigiiora?(7/«,  Appunto 
O Opportuna  giungefti . 

Per  eccedo  di  gioia 

Sento  trarrai  à formar  muiici  accenti  4 

Vieni  dunque,  ed  vnifei 

A mie  voci  canore!  tuoi  concenti. 

Gin*  Dio  bendato,  ignudo  arciero, 

Che  Io  ftral  si  dolce  icocchi , >q 
T ù ogni  co r fai  prigioniero  , 

'Al  girar  di  due  begli  occhi  * 
2)a/.  E fe  auuien,  che  non  sfauiile 


(ca, 

Ami* 


r( 

I * 

-4 


Petto  alcuno  al  vagoardorO 
Di  due  lucide  pupille , . ;.5,i 

O non  feute  > ò non  h'à  Core  4 
Giti  ( 

Dai  ( i 

Ad  amar  mi  configliai 
D’  vna  fronte  il  bel  fereno 
DVn  bel  vifo  i dolci  rai . 

Da/*  Sò,  che  amate,  ò Signora  , e sò  pct  ptoua  ^ 
Ch*  c fortuna  d’ vn  core  innamorato 

^ 4 -Viuerc 


14  Primo  « 

Viuere  Amante  amato:  • 

Màpursò,  eh*  è noìofo 

Amar  colui,  che  non  può  auerfi  à /poro* 

Gin.  Tuoi  detti  io  non  intendo  • 

0)aL  Così  faggio  è quel  core , 

Che  ’l  tutto  vede,  c sà  cangiar  Amore, 

(7/n.  Spiega  meglio  Dalinda  il  tuo  peofìero. 

Dal.  Ditemi , non  è vero  , 

Che  voi  d’ Ariodante  ' ’ 

Viuete  amata  Amante  ? * 

Gin.  Sì;  perche  ciò?  Dal.  Non  ficee  r 

Voi  del  Re  d’ Jnghiltcrra  vnica  figlia  ? 
(7m.Sono.  Dal.  Mil  fi  configlia 
Dunque  Gincura  allor , che  d’vn  Priuàto , 
Mal  noto  Caualier'  le  nozze  brama , 

£per  vie  non  vfate  al  Regno  il  chiama. 

Gin.,  Tù,  tù,  mal  ri  configli 
Poco  raggia  Donzella  » 

Non  ammette  configli 
Il  voler  di  miafiella.  > 

Mà  tù  folle  Dalinda , 

Perché,  lafciàto  il  tuo  tcnor  primiero. 

Me  perfuadi  à variar  penfiero  ? > 

Dal.  Perché  meno  vi  dolga  ^ ua\. 

Abbandonar  T Amato , ‘ . 

Che,  per  voler  del  fato , 

Stringer  non  puoffi  in  nodo  maritale  ^ 
Mentre  non  nacque  al  voftro  grado  vguale 


'Atto  Primol  15 

SCENA  VIIJ. 

GineuratDalindàit  Polineffol  à fatte* 

Gin»  rr^  U’  t’ inganni  Dalinda  : ^ [ ali. 

X Non  bada  à quefte  leggi  il  Dio,  ch’ha  V 
Dal.(Oh'czre  voci‘)Po/.(Eccole  appunto.)  £>j/.Or 
jpoL  ( Amor  fà  i ch’ella  cada  ) [ dunque 

Dal.  Mentre  più  degno  altro  Amator  v’adora , 
Voi  potrete  fofFrir*  ch’egli  fi  mora  i 
Gin,  Altri  più  degno  ? Dal,  ( Ohim^  I ) 

Altri  dicea,c(ie,  che,  . ) 

Gin,  Sì,  sì,  che  m’ama . DaL  Nò . i i 

Gin,  Altri  sì , che  m’àdora . 

Dal*  Nò.nòjS’altri  dicea;  Gin,  Sì,  mi  diccfti 
Ch’altri  m’ama.  Dal,  Non  io;  i 

Dir  volea , che  farcfte , ' \ 

S’ altro  Amator  più  degno  ) 

V’amafl'e?  Gin,  ( Fingerò  . ) merita  lode  > 
Speflb  chi  penfier  muta. 

.Dal.  ( Oh’  Dici  S’ella  s’arrende, io  fon  perduta.  ) 
Dùque  amarefte?  C7zn.  Amor  premio  c d’Amore. 
2)flÌ.(Ahi,che  cede)e  cofianza?(7iB.E  che  coftaiiza? 
Dal,  Ne  l’aflètto  primiero . 

Gin,  Cofianza  fpefib  è variar  penfiero . 

( J miei  fon  fcherzi.  Amore  , 

Mente  la  lingua,  è ver , mà  Qon  il  core . ) 

Mà  qual  d' Ariodante 
. . Ama- 
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Amator  più  conforme?  Dal.  [ E fia,  ch’io  parli? 
Ah  nò  . ] din.  A’  Regia  donna 
Amerò?  Dal.  [ Parlerò,  sì , che  farà  ? ] 
ditii  ( Parlo,  per  gioco,  ò Amore  Core.) 

Fida  fon.  ) Pel,  [Spero,  sì.]  Dal,  ( Scoppi  il  mio 
DdLViìr  Pamarefte?  Gm.ìò'ì  dìfà,Dd.'B.  ramerete? 
6'i».(Che  dirà?)  di  chi  parli?Z)ah  (Oh  me  infelice!) 
Po/.[Màcia,mlcia,mio  conZ)4/iD’vn,che  v’adóra. 
G’/».M’adora?Z)4/.Si.?o/.[Si,ch'io  l’«idoro](7.£  chi? 
Poi.  t Chi  la  videi  e l’amò . ] ^ 

Dal.  [ chi  vidi , c mi  piagò . 

Poi  crudel  mi  tradì.  3 j ùO 

Gin.  ( Ah’ , eh’  io  fcherzo  così . ) . ! A. 

Dì,  chi  mi  adora?  Dì.  • 

DaL  L Dille  amor,  che  non  hà  , ’ - i ‘ % . i7  • 
Altro  di  hello  vh  cor  i ó'A  AnCS. 

Fuori  i chò'lealtà . J ’im  ‘ i ' ' D 

Dal,  ( Così  Tempre  farò  ) ~ 1 

(7;«.  ( Uà  pur  Tempre  Tarò  ) Cini  d’Afiodanté* 
Poi,  ( Ahijche  Tempre  Tarò  ) 

Dtfi.Di  Pòlineflb.i^o/X)i  Gineura*  G'/n.) 

2j4/.)Aitìante* 

. 

Ah’ ch’io  fchcrao  cosi]  . . Cv 

Di , chi  m’ adora  ? di . i ; 

/'o/*(M’vccide  ogni  dimòra.) 

Dal.  Polineflb  ( eh’  adoro,  oh  Dio  l ) v’  adora  • 
C/n.  Chi?  Dal.  Nò.  C/n.  Chi?  Dal.  PolineiToi 
Che  da  yoftr’ occhi  prefo  j 

Per 
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ì’er  vci*  foia  feguirc,  obblia  se  fterfo  ^ 

Poi.  ( Cieli  aita , e chefarà  ? ) 

Dal.  lìgli , fe  ben  non  vanta 

Di  Coronato  fangiie  i funi  natali , 

Pure  egli  é grande  * e al  voftro  Regiò  flato 
Si  conface  vie  più  ^ che  vn  foràfliero 
Prillato  Cauaiiero  \ Dal.)  ^ 

Poi,  ) ^ * 

Ora  fie,  che  tn’àppofce  ) 

/)ai.  ( O vn  nò  rard,  ò vn  sì  Crudo , ) ò vira  » ò 
Poi,  ( O vn  sì  dolce  ^ ò vn  nò  fiero  j ) morte.  ) 
Gin*  ( Non  ^ tempo  di  fcherii . ) 

Molto  ToÀti)'  Dalinda  . PoL  ( Ahi,  che  s’adir  àk  ) 
(7/n.  Frena  l’audace  lingua  i 
Polinefso  deteflb  j 

Polincfso  abbotxifcO,  c pria  > ch’io  ì’amì  > 

Del  viuer  mio  ftiroUcheran  gli  ftami . parte 
Dal,  (lo  vuò  ièguirla  { oh’,  per  rti^,cati accenti  1 ) 
(Sarai  pur  di  Dalinda 
Mio  Polincfso  ingrato , 

Pòiinefso  adorato  ! ) 

Po/.  Mifero  i ma  che  parlo  ? altr’armì,  akr’arti  » 

Sì  j sì , per  via  d’inganni  4 
Farti  mia  l’alma  fpera  i 


Cara  * bella,  mi  fiera 


. U.' 


-T 
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S C E N A IX.  : ' ‘ A 


, i 

Monello»  i 

Già*  , che  il  Cielo  mi  deftin a 
A mangiar  de  Talcrui  pane, 
Trauagliando,  come  vn  Cane  a i 
Da  la  fera  à la  mattina , 

Con  vn*  atto  di  prudenza,  * 

Me  la  piglio  in  pazienza . < * ) "V 

yò  campando  allegramente,  ‘ > ) Ao'i 
Mangio,  c beuo  notte , e di,  " ) 

Già  che  il  Mondo  và  cosi,  > 

E il  Padron  me  lo  confente  • • 

Tutto  il  refto  del  Salario 

Me  lo  giuoco  al  Seminario  • > ' ' 

Per  affiftere  al  Padrone  ■ ' t 

Fò ’l  mefticr  diguardafpalle,  . .ir  Cw 
£d  ho  cura  de  le  fi  alle , 

Se  ne  vien  Toccafìone  : 


E,  in  feruir,  non  metto  bocca. 

Se  mi  tocca,  ò non  mi  tocca  • / ' ' ^ 

Ma , fe  l’occhio  mi  ferue  , ecco , che  arrlua  ■ 
Mio  Padron  Polinerso,  e la  Tua  Diua . 

Parto  , per  non  vederlo , ^ 

Che  da  buon  Seruidore , 

Ciò  chepafsi  firà  lor  non  vuò  faperlo  • 

Vero,  ben  è , per  non  parer  balordo  , 

Che  miro,  ofseruo,  intendo , e poi  mi  fcordo  • 

SCE- 
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SCENA  X 
Dalinda  , P oline ffo  l 

Dal,  p Lia  così  mi  difse , e nel  penfìero 

JIj  Sti  falda  più,  che  nó  é fcoglio  à Tonde. 
Poi  M’abborrifce  Gineiira 
D’Ariodante  acce  fa,  ? 

Che  deggio  far  ? tralafcierò  Timprefa  ? 

Dal.  Deh’  Polinefso  amato 
Odia  chi  ti  diiprezza , 

Fuggi  chi  da  té  fugge. 

Ed  ama  fol  chi  per  tuo  amor  fi  firugge  t 
Poi.  ( Sì , sì  farò  : mi  non  c fan  configlio  • 

Meglio  farà  ; mà  che  die’  io  ? deh’  pera  *. 

Pera  T vfurpator  ; nò  : sì  : rifoluo . ) 

Dal.  Ella  fugge , ed  altri  brama  ; 

Io  tè  fieguo , e tè  fol  voglio  : 

Deh  pon  fine  al  mio  cordoglio 
eh  io  t’adoro , ella  non  t’ama  • 

Poi,  Dalinda  , à detti  tuoi 
Polinefso  s’arrende , 

Già  che  Gineura  al  mio  pregar  ritrofa 
Kifiuta  efsermi  Spofa , 

D«1  fuo  voler  fò  legge  al  voler  mio . 

A te  ritorno  > e chiedo  vh  fauor  iblo 
Perche  di  quello  Amore  * 

Si  fmorzi  ogni  fcintilla  entro  al  mio  core  ; 

Dai: 
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nd.  Chiedi , pure,  ò mio  Caro  , 

Poi.  Già  dal  mio  cor  fi  fgombra 
Ogni  penfier , che  di  Gineura  fia  : 

Refiane  appena  vn’ombra , 

Che  fparirà  beu  tofto , e quefio  fia , 

Se  allor , che  à rè  norturno  amante  io  ve^no^ 

Farai , ch’io  ti  rimiri 

De’  Panni  di  Gineura 

Cinta  le  belle  membra  ; Jn  quefia  guira 

Ingannato  il  penfiero 

D’vn  bene  iuiaginato 

S’appagherà , già  che  non  può  dei  vero  , 

Così , fpento  ogni  foco , 

Ogni  dcfir  fopito  , ' ; 

De  la  bella  Dalinda 

Sarò  amante  fèdel , farò  marito , 

Dal.  La  fè  di  Spofo  accetto , 

B quanto  à mè  richiedi , io  ti  prometto  ^ 
lieto  giorno,  in  cui  gli  amori 
Pi  due  cori 

Auran  fine  fortunato  ; ^ 

Dolce  fato , 

Che  concede 

Sì  bel  premio  à la  mia  fede , 

Po/,  peh’  veloci  ore  volate , 

Non  tardate 

A recarmi  il  mio  contento  ; 

Yà  men  lento 
A pofare 

«It.  §ol  nemlQO  in  grembo  al  mare , DaU 


O . ' 

i 
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Dai  Arderai  tù  fol  per  me  ? 

Po/.  Sol  date  ; / 

J1  mio  ben  ipcrar  mi  lice , 

Z>a/.  Mé  felice  I ; 

Poi.  (A  gioire , ' 

X>d/.  (Oggi ’I  duolo  hà  da  finire  ^ 

SCENA  XJ, 

Dalinda . 

Non  mi  piace  queft*  vfànz4 
Di  gioire  in  fantafia  ; 

Q|icl  godere  in  lontananza 
Di  quel  ben,  che  fi  delia , 

E del  cor  dolce  prurito , 

E fuegliarfì  l’appetitp  • 

Che  mi  gioua  da  lontano 
Vagheggiar  pomo  maturo,' 

Se  di  ftenderui  la  mano , 

Mio  mal  grado,  in  van  procuro  , 

Kimirar  da  lunge  il  bene 
Son  di  Tantalo  le  pene , 

Jo  per  mé,  non  mi  contento 
Se’l  mio  hen  non  mi  s’appreflà| 

Se  col  tatto  io  non  lo  fento. 

Non  vuó  credere  à mé  fteflTa  : 

Così  \^oglio , e fe  m*inganno. 

Non  importa,  fìa  mio  danno  « 

SCE^’ 
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SCENA  XIJ.  ' 

• I f - I 

» 

Irene  » Monello . - 


7r.  UEnchégiàcaricKi  ; 

X3  D’ anni  fian  gli  omeri 
Amar  vogl’  io . 

L’ età  decrepita 
D’amar  più  pratica 
Non  dà  mentiti^ 

Vezzi , ed  affetti , ’ ’ " / 

Màfaporiti 

Porge  i diletti, 

Sinché  fi  può , *’ 

Godere  io  vuò  » ìì- 

E che  farà?  =*'  . ‘ 

Che  fi  dirà?  ' 

Fragilità . 

Sotto  le  Ceneri 

D’  vn  crin , che  imbiancali  » 

Arde  il  cor  mio: 

E,  ben  che  tremuli , 

Pur  foauifBmi,  : * 

Se  non  mordaci , 

Almcn  più  grati,  ^ 

Sò  dare  i baci 
Su  i labbri  amati 
Sin  che  fi  può,  dtc, 

r Ecco 
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Ecco  appunto  colui , per  le  cui  ladre  > 
Afl'alfine  bellezze , io  fon  perdura 
A Dio  Monello . ^^on.  Irene  ben  venuta  • 
Queda  vecchia  mi  perfeguica 
Uuol,  ch’io  l’ami , ed  io  non  pollo . 

/>’.  Mi  par  giudo  codui  farro  à mio  dodo . 

Ardo  , crudel  per  ré , 

Mà  rù  ri  prendi  à gioco  I 
Non  curando  il  mio  foco  • 

L’amor  mio , la  mìa  fé  • 

Ardo,  crudel , per  té  . 

Jl/o».  Darci  pace,  ò Vecchiarella, 

Che  in  mia  man  non  dà  l’amarei. 

Cerca  Amore  in  altre  parti. 

Che  per  mé , tu  non  fei  quella. 

Datti  pace  , ò Vecchiarella  • 

Ir,  Dunque  tu  mi  dilprezzi , 

Cor  di  Tigre,  inumano , alma  di  fcoglio  ? 
I/on,  Non  fprezzo,nò,perché  comprar  nó  voglio, 
A dirla  in  confidenza,  ò bella  figlia , 

Amar  Donna,  che  hà  baue,  e non  hà  denti, 
NelTun  me  lo  configlia  • 

Voglio  vn’Amor , che  mangi  del  bifeotto. 

Che  non  polTo  auer  ceda 
Di  gouernarlo  à forza  di  pancotto . 

Ir.  E pur  é ver,  che  forco  vn  crin  di  Neuc 
.Mongibello  d’amor  talora  auuampa , 

Mon,  Voglio  vn’Amor  de  la  moderna  dampa , 

Ir.  { Mi  burlerò  di  chi  mi  burla . ) Or  dimmi . 

C Dunque 
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Dunque  vaga  Giouinetca , 

Che  hà  fu’l  volto  vn  vago  Aprile, 
T'inuaghi  ? 

Moti»  E così  • 

7r,  Dunque  è ver , che  vn  bel  fembiantc 
Dolcemente  il  core  in  feno 
Ti  feii? 

Mon,  E così . 

Ir,  Dimmi,  Caro  Moncl,  chi  fia  colici, 

Ch’Io,  per  farti  felice  , 

Sol  perchè  t’amo , ò crudo. 

Tutti  voglio  adoprar  gli  inganni  miei  • 

Mon,  Mi  prometti  foccorfo  ? ir.  Jote'l  prometto  » 
Mon,  Me’l  prometti  ficuro  i 
Ir.  Se  no’l  credi , te’l  giuro . 

Mori.  E la  Dama, ch’io  pretendo» 

Bella,  e frefca  , come  rofa  , . t 

Bianca,  morbida,  e paftofa,  - . j 
. £ di  vn  taglio  arcilìupendo  . . . \ 

Il  fuo  nome  è vezzofetta  , 

Occhio  allegro , c bocca  ftretta  • ‘ . ^ 
/r.  Non  mi  dir  di  vantaggio  : ^ 

Sò  di  chi  parli,  ella  da  me  dipende . 

M’ingegnerò , > 

La  pregherò , 

La  ingannerò 

Tanto  farò , che  ti  diuenga  Amante  • 
Mon.  Afpetta,  ch’io  vuò  darti  il  Paraguante . 

Ir.  Nò , nò , non  vuò  mercede  ; 


lEper- 
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E i>crch^  tiìconofca  , i’ 

Ch’io  ti  voglio  feruire , 

Vientene  à rimbrunire , 

Che  vedrò  d’incrodurti  à la  tua  Dina  • 
J.r.  Viua  Monello  )g 
Non,  £ viua  Irene  ) 


3J 
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Ariodante  » Polineffo, 

Au  A Ragion  me  ne  dolgo , ed  à gran  torto 
/V  A cotai  nozze  polineffo  afpira  • 

Po/,  Tu  di  Gineura  Amante 

Spofa  la  brami?  Ed  ella  . > 

Credi , che  Ariodantó 
Brami  di  se  marito  ì 

Or  qui  t’inganni  » ed  é il  tuo  amor  tradito . 
Ar»  Or  ora,  in  quello  loco , 

La  mia  bella  adorata 

Segno  mi  die  d’  vn  maritale  ailètto  9 

Lieta  m’accolfe , è mi  li  ftrinfe  al  pecco  • 

Taci  dunque,  ò nemico  . ^ 

Perturbator  d’ogni  mia  gioia,  taci. 

Che , fol  per  mé , d'vn’  Imeneo  pudico  ^ 
S’accenderan  le  fortunate  faci  • 

Poi,  Con  paziente  orecchio 
Afcolto  i detti  tuoi , 

Che  da  vn  cor,  che  pur  or  fi  difioganna, 

C z Éfcon 
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£fcon  mlftl  di  rabbia  , e di  furore 
Ma  già,  che  non  hai  fède  à ciò,  che  vdidi. 

Forza  pur  c , che , con  più  ree  nouelle. 
Maggiormente  io  fattrici . 

Mà  pria , ch’alto  fecreto  io  ti  palefì 
D’vn  (ìlenzio  fìcur  vuò , che  m’affidi . 

Ar»  Che  farà  mai  ? Ti  giuro 
Di  non  mai  palefare 
Ciò , che  pur  or  da  te  fon  per  vdire . 

Tacer  prometto , e fe  il  fecreto  io  fuelo  » 

La  terra  m’ingiotta. 

Mi  fulmini  il  Cielo  . 

Poi.  Or  dunque  afcolta  : A Tamor  mio  Gineura 
Giulia  mercé  concede  • 

In  foaui  contcfe 
Talor  fan  guerra  i labbri , 

Mà  poi , con  care  paci , f ^ 

S’vnifcon  l’alme,  e fon  mezani  i baci . 

'Ar.  Oh’  Dio  I con  tanta  pace 
Pollo  foffrir  cosi  efecrande  voci  ? 

Menti,  perfido , menti  : 

Troppo  vii  macchia  oggi  tua  lingua  impreflè 
A l’onor  di  Gineura , ed  é ben  giallo  » 

Che,  per  lauarne  ogn’ombra , 

Da  le  tue  vene  efca  à torrenti  ’l  fangue  . 

Metti  mano  à quel  fèrro  ^ e iu  quello  punto. 
Faccia  sì  quella  Ipada , 

Che  ’l  traditore , ò ’l  tradimento  cada  • 

Poi.  Fermati;  io  fon  pronto 


A rin,i 
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A rintuzzar,  col  fèrro , i tuoi  furori  9 
E à foftcncre  i detti  miei  per  veri  : 

Mà  pria  vuò , che  à tè  eflb 
Ne  facciau  gli  occhi  tuoi,  non  dubbia  fède  • 
Quindi  poi  PolinefTo 
Ti  faprà  folfener , cò  1*  armi  in  mano  I 
Che  quel , che  tù  vedefH,  e quel  eh*  ei  cUfTe  » 
Non  è dal  ver  lontano  « 

Torto  , ‘che  ’l  Ciel  s’ imbruni , 

Vanne  là , doue  in  difufata  parte 
Del  Palagio  Reai  miran  le  Loggie. 

Jui  ritroueraì  di  Cafe  antiche 
Rotte  reliquie , inceneriti  auuanzi  • 

Nel  folitario  luogo  , oue  vman  piede 
Vertigio  mai  non  Rampa, 

Curiofo  t’  afeondi , 

Che , col  Tuo  lume , l’ argentata  Luna 
Spettator  ti  farà  di  mia  fortuna  • 


SCENA  XIV. 

Ariodante* 

QUal  mi  corre  per  Toffa 

Gelo  di  morte,  e quale  orror  m*  ingombri} 
Viuo?  Spiro?  fon  vomo? , ò pur  fon  ombra? 

Mi  tradifee  Gineura , il  credo , e viuo  ? 

Ah*  nò , nò  , non  io  crede 
Q^rt’  anima  ortinata , 

C 5 ^*cflcr 
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Ch’cflèr  hòn  può  mia  fede 
Empiamente  ingannata. 

Sì , sì,  tù  m’ami,  e mé  fol  ami,  ò cata  i 
Non  è d'altri  il  tuo  Amore  ^ 

Ma  giiifìamente  è mio^ 

S’ egli  mi  cofta  il  core . 

Pur  è Donna  t chi  sà  ? 
forfè  il  mirò , 

E mirando  cadÒ4 
Forfè  l’amò^ 

Et  amando  godè  * ^ 

Ah’  nò  j 
Non  è. 

Non  farà  » 

Pur  è Donna  : chi  sà  ? ' 

Fuggi  iniquo  penfiero , 

Troppo  offendi  Gineura  * ah‘  non  è veto 
Mà  ’l  Duca?  e l’ora  ? e il  luogo?  Oh‘  fiere  guife 
Di  tormentare  vn’ Alma  ? 

Infelice , e che  farò  ? 

Crederono  > sì , ò nò  ? 

Facciali  pur  così. 

La  fède  fi  fofpenda 
per  breue  tempo  anCora,e’l  difingantiO/ 

Già  che  frà  poco  hà  da  venir, s’actenda« 


. f 
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S C E N A X V. 

Zoilo  , Monello . 

Zoilf^  HE  tanto  tacere  ì , » 

VJ  Io  vuò  mormorare , 

Non  pofTo  adulare 

Bifogna , ch’io  parli 

eh’ io  ciarli  i eh’ io  dica  1 ' 

Mia  lingua  è nemica 

Di  poche  parole  * 

Aduli , chi  vuole  • i 

Che  à yn’vom’,  che  hà  quattrini  * 

Si  facciano  Tempre 

Profondi  gli  inchini»  ,<*( 

E eh’  vom  virtuofo 
' Al  volgo  ignorante 

Si  renda  odiofot  ; > 

Che  certi  maligni  k-ì^Ì  . 

Ti  ridano  in  volto»  rodi;.' 
Con  fìnti  foghigni,  r j j 

, Poi  /pinti  datelo»  - ; 

Per  farti  beato» 

Ti  bramino  in  Cielo!  / . ' 
Non  po/To  tacere  rr  , 

Jo  vuò  mormorare,  Ac,’  r.; 

? eh’  io  veggia  le  donne 

Star  Tempre  à lo  fpecchio  * * • • 

' . iC  4 Oh* 
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Oh’  Monello , fei  qui . Si;  il  ben  venuto  l 
Mom  Baccio  la  man  Padrone.  Zoil,  Jo  ti  falato 
Non,  Oh’  Anzi  lei , la  mi  fà  grazia  Tempre* 

Dico  certo  : che  occorre  ^ 

Si  copra  : Mi  comanda  ^ 

Se  V’  è cofa , ou’  io  pofla , ' - w , 

Vfi  domeftichezza , 

E fi  vaglia  di  mé  » 

Come  fufs’io  la  Tua  perfona  ifielfa  * 

Zoil,  Mi  fai  troppo  carezza  * 

Mà  dimmi,  per  tua  fé  , caro  fratello  5 
Qi^nto  temp’é,  che  non  ti  é fiata  fcofia 
Da  gli  omeri  la  polue,  e dal  mantello^ 

Non.  £ là , doue  fiam  noi  i 
Che  termini  fon  qiiefii? 

Doue  mi  conofcefti  ì 
Faccio  forza  à iné  fteflb, 

E per  vn  poco  il  mio  furor  folpendo  * 

Se  più  chiaro  no  parli,  io  non  t’intendo* 

Zoil,  Fermati , io  non  t*  offendo  • 

Sai  ben  , che  non  é firano , 

Che  fian  le  bafionate 
Solita  paga  al  fin  di  chi  è Mezzano  • 
Afo».Ché,ché  Mezzano?à  mc?fei  tu, non  io. 

[ Tempo , e qui , cofpetton , d’entrar  in  furia 
A mé  cotant’  ingiuria  ? ] 

Dimmi,  Caprar  nouello> 

Conofci  tù  con  chi  fanelli  l Zoil*  Io  credo 
I>i  pillar  con  Monello  « 

~ “ Brano, 


’Àìtù  PfitHòl 
Brauo  , come  vede , 

E di  mano , e di  piede  é 
Mcn.(  Che  gran  flemma  è la  mia  J X 
Vlue  in  vn  grande  error  Voffignoria  • 

Jo  fon  quel  gran  Monel,  che,  fe  per  cafo 
Vien,  che  mi  falti  la  moftarda  al  nafo , 

E sbatto , e sbuffo,  e sbaffo  , e fputo  tondo  > 

E con  vn  petto  fò  tremare  il  Mondo . 

Zoil,  Canchero,  auer  conuien  l’occhio  al  Pendio. 

Mà  lafciam  le  parole  • 

Io  ti  sfldo  à duello  • 

Metti  mano  à la  fpada . 

Zoil,  La  mia  fpada  è la  lingua } * 

Jo  con  quefta  combatto,c  non  pauento» 

^oTj,  E’  fpada , che  ferifee  à tradimento . 

Zoil.  [ Voglio  toccar  del  fuo  valor  le  corde 
Can  , eh'  abbaia , non  morde  ] or  inetti  mano. 
^don,  i Cerco  , ch’  ei  me  la  fuona . 

Dio  me  la  mandi  buona] 

Più  di  fpaffo , Compare , 

Q^efto  non  è meftier  da  ilrapaaaare  • 

Che  Dianolo  c quefto? 

Fatto  hà  ruggine  il  ferro, 

Ne  il  poffo  trar , canto  è pefante  > e grane . 
Aij3etta,afpetta,io  vò  à pigliarla  Glùaue.///g^e* 
Zoil,  Quefti  fon  i valenti , 

Ch’abbaian  da  lontano, 

£ A>n  pronti  di  piè , più , che  di  mano  » 


Non 
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Kon  fon  tutti  Paladini 

Quei , che  portai!  ferro  à fìancoi 
Molti  fon  j eh’  han  del  GradalTo) 
Non  nel  braccio,  mànel  palTo . 

, $ CE  NÀ  ;xvj. 

La  none  [opra  vn  Carro» 

f'- 

Grotta . Lorìtanan%a  di  Mare  ^ col 
SoUi  che  tramonta» 

VScite  à voIOjvfcitCj 

Miei  veloci  Corfieri,  ,v 
Dal  tenebrofo  fondo 
De  le  Cimerie  grotte, 

£ riportate  al  Mondo 
Stanco  dal  faticar  placida  notte , 
Quella  notte  fon’  io  j 
Kipofo  de’ mortali. 

Dolce  fine  de’  mali  * \ 

Bella  Madre  de’  fogni , 

Gran  Regina  de  f ombre  i 
Quella  j per  cui  gli  Amanti 
le  amorofe  dolcezze 
Tante  volte  han  prouate 
Quanto  furtiuepiù,  tanto  più  grate 
Vaghe  flelle* 
eh’  ogn’  intorno 


i»t  . i 


Atto  Primo  l 4^ 

K!i  cingete  i 

Voftre  luci  fon  sì  belle  j 
Che  vincete 

Di  fplendore  i irai  del  gìotnó  » 
jper  voi  Sole 
Vergognofo 

Si  nafeonde  \ 

Di  Iplendot  t>ouero  il  Sole  * \ 

3E  ne  Tonde 

Se  he  cotre  frettolofo  • 

Sù  $ù  dunque  ante  lieui,  aure  volando 
l’ali  in  aria  fofpendete  y 
£ à miei  vanti 
Scherzando  applalidetc* 

Gii  del  di  vincitrice 
Coronata  fèfteggiò  * 

E fu’l  mio  carro  alterò 
Qwft’aereò  fentietò 
trionfante  palleggio  » . . 

lo  degli  amanti  amica 
Opportuna  ofeurai 
Del  Sol  nemico  f ràii 
E venni  appunto  ad  arecar  confortò  I 
Con  amorofi  inganni, 

D’vn’Amante  infelice  à i lunghi  afiànni  » 
la  Tua  Dama  Ariodante , 

Ingannato 
Da  vnfembiante 
Mafeherato  » 

Crederà  [ mia  merce } ' Man^ 


::::yGOOglC 


'Jno  Primo  • 
Mancatrice  di  fè . 

£ così , 

Sol  per  mè  , 
Polinefso , che  fofifri  ì 
Che  penò , 

Che  adorò 
Di  Gineura  la  beltà  > 
Del  Aio  amore 
Vincitore 
Gioirà . 


Sù  » 3Ù  dunque  aure  lieui  SiC, 


(Segue  volo  t e 
(ballo  de*  venti . 


\ {j*'/ 


‘ -1 
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ATTO  IL 

S C ^ N A I. 

\ 

Città  • . 

LuYcanìo , Arìodante  l ' 

13  Rami  aucrmi  compagno, 

D Ne  mi  dirai  perche,  comc,e  in  qual  par- 
Ar,  Lurcanio  alto  fegreto 
Il  mio  parlar  raflrcna . 

EiTer  folo  deurei , mà  perché  temo , 

Che  vn’amico  fellone  à la  mia  vita 
Machini  tradimenti , 

Te' , mio  caro  fratel , chiamo  in  aita . 

Così , tua  deftra  à quella  mano  vnita  , 
Contrafterò  col  fato , 

Ne  temerò  de  rvniuerfo  armato . 

Zur,  Eccomi  in  tua  difefa  : Ouunque  vuoi 
Volgi  ’l  piè , ch’io  ti  fcguo . Ar,  Ormai  vicina 
E l’ora  appunto , ofcuro  c'  il  Cielo  , ed  io 
Al  deftinato  luogo  ecco  m’inuio  % 

S C E N A IJ. 

A Olio , con  vna  lanterna  • 

OR,  che  la  notte. 

Madre  d’inganni 


# T 

. L 
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Atto  Secondo , 

JI  noftro  Cielo  irnbrqna  « 

Col  luitiicdno 
Di  VQ  lancernino , 

{n  quelli  luoghi  bui 
Vò  cercando  i fatti  altrui , 
Che  dee  far  quel  Caronotco, 

Che  con  ciglio  difpettofo  » 
Per  parere  vn’huomo  dotto, 
Spura  tondo  , e maeftofo  \ 

Ah’  Si , sj , 

Ghiribizza  il  fuoCeruello, 
per  parere  vn  fantarelJo, 
perche  folo  or  ne  le  Corti 
Si  dà  fede  à colli  torti  * 

Che  dee  far  quel  Polidoro 
Tutto  vezzi , e rutto  trilli. 
Che  , col  capo  pien  di  grilli. 
Sol  né  crini  c ricco  d’oro  ? 
Ah’  sì,  sì , 

Pgli  é bello  , egli  é pulito. 
Ogni  dì  cangia  veftico , 

B par  fempre  il  mafgalano, 

Ma  non  paga  Tartìgiano  . 

Che  dee  far  quel  Padre  auaro. 
Che  le  hgìie  hà  da  marito, 

E per  nulla  vn  buon  partito 
Vuoi  comprar,  mi  vender  caro 
Ah’  sì , sì , 

Y^ol , che  facciano  in  balcone 


'Atto  Secondo . 4. 

La  Ciuetta  à Je  pcrfone , 

Per  veder , fe  vn  di  per  rifchio 
Qualche  vccel  reflaffe  al  vifchio . 
Che  dee  far  quel  Satnuellc , 

Che  1 Senfale  hà  Tempre  4 banchi 

E ogni  di  ne  fa  per  Banchi  ’ 

De  le  bructe , e de  le  belle  ^ 

Ah’  sì , sì , 

Scrupolizza,  e vnafentenza 
Và  cercando  » onde  in  coicienza 
Polfa prender  sii  l’argento 
Sino  à fedeci  percento. 

Ma  m quefta  parte  hò  pur  veduto  aflai- 
Or  me  ne  vado  altroue , 

Che, per  virtù  di  quefta  mia  lanterna. 

Io  fpero  di  vedere  ’ 

Molt’  altre  cofe  curiofe , e nuouc , 

Io  me  ne  vado  alerone  • 

SCENA  IIJ, 

Monello  3,  I rette  ^ 

Moti,  Orri , ò Sol , vi  per  le  pofte 

, / ^ Mondo . 

/r.(  Chi  fi  il  conto , fenza  l’ofte 

Piglia  error  da  cima  à fondo , ) 

Mon,  Vieni , q notte  fo /pirata , 

Perch  io  parli  i la  mia  vita  ^ 


4$  Secondò . ' 

Ir»  ( Corre  il  Gon2o  à l’ Jiifalata  ^ 

Mi  fì  può  leccar  le  dica  . 

Mofi,  Eccp  Jrene  : amica , i Dio , 

Jl  mio  ben  da  cc  dipende . i 

Ir.  Gii  te’l  diffi , è pender  mio  . 

[ Cosi  vanno  le  vicende 
Di  fortuna,  per  me  troppo  inumana  , 

Era  Amante  poc’anzi , or  fon  inezana . J 
Itfon,  Dal  tuo  cortefe  affètto . 

Conofco  il  benefizio  • 

Ir»  Chi  me  l’auefTe  detto  , 

Ch’io  doueflì  riddurmr  i vn  tale  Vffizio  t 
Mon.  Sono  effètti  de  gli  anni  • 

Ir,  Tu  dei  rifarne  i danni . 

JVoff.  Jn  che  guifal/r.Con  darmi  vn  picclol  fegno.' 
Hon,  Di  che?  Ir,  Di  gratitudine.  Idon.E  che  vuoH 
Vn  ghigno  ? vn  vezzo  ? vn  guardo  ? 

Ir.  £ che  farne  vogl’io  ? Aìon.  Mi  che  pretendi  ? 
Ir.  Vn  di  quelli  : Vn  fol  ba . . . Tu  non  m’intendi! 
J/on.  E la  modelfia  ? Ir,  E vn  male 
D’immaginazione,  e non  reale , 

Jlon,  Orsù  non  ti  difpcro  > 

Badi  per  or  così . 

Ir,  Ticnci  à memoria  : Io  vado  , 

£ quanto  mi  prometti  io  prendo  in  grado  • 
Mon,  Doue  rii  fai  m’inuio  ] a n* 
ir.  Jo  là  c’attcndo 

* ^ V % • ^ ^ ^ * 7 » ^ 

SCE- 


Atto  Secondo  « 


49 


S C E N A I V. 

lontananza  di  Cafe  rotte  con  Galerie  di  Palazzo  • 

PolineffOi  Ariodante,  Lurcanio  • 

Poi  Verta  é l’ora  prefcricta  al  tradimento, 
Jn  cui  dar  pace  io  ipero 
Dopo  lungo  penare  al  mio  tormcto. 
Auretta  volante  ; 

Che  intorno  t’aggiri , 

Deh’  guidami  in  porto, 

E à lunghi  martiri 
De  l’Anima  amante 
Dà  dolce  conforto  • 

Mà  come  arride  à miei  dertr  la  forte  i 
Ecco  opportuno  Ariodante  arriua  • 

Amor , col  tuo  fauore , oltre  mi  fpingo , 

E l’alta  imprefa  à terminar  m’accingo . 

Ar,  Non  molto  lunge  io  muouo  il  pié:Tù  intanto 
Qui  ti  férma , ò rtatello , e ti  nafcondi, 

£,  s’auuien,  ch’io  ti  chiami , 

Al  mio  chiamar,  col  tuo  venir,  rifpondi;. 
Mifero  Ariodante , 

Doue  mi  guida  il  mio  dertin  crudele  I 
Oh’  Dio  I dourò  vedere 
De  la  bella  infedele , 

Senza  poter  morire , i tradimenti  ? 

. D $arà 


50  AttoSeéondo, 

Sarà  pur  foraa , ò Stelle  , 

Ch’io  la  veggia  far  vezzi  ad  altro  Amante  ? 
Mifero  Ariodante  J 

Frà  quelli  faffi  , e quelli  . 

Laceri  aiiuanzi  di  caduta  mole 
Cheto  m’afcondo  . Oh’  Cicli , 

A che  Arano  partito 

Rotta  fède  mi  guida,  amor  tradito  ! 

Polineffo  fole  fulle  Galerie  accolto 
da  Dalinda  con  glt  abiti  di  Gineura  • 

Lur,  (Fraterno  affètto  à feguitar  mi  Ipiinge 
D’ Ariodante  I pafsi  : 

Seguirono  da  lunge,  e al  Tuo  periglio 
Volgerò  Tempre  olTeruatore  à Ciglio . ) 

'Ar.  Occhi  miei  , che  vedete  ? 

Quefti  fon  fogni,  ò pur  fon  defto  ? oh’  Dio  ! 
Sono  Larue,  Fantafmi , ombre , ò Chimere  ? 
Sono  cofe  fognate , ò pur  fon  vere  ? 

Gineura  è queAa  ? e quegli  il  Duca?  entrambi 
Stringonlì  feno  à feno,  e volto  à volto  ì 
Ah’  si , fon  deffi  , ed  ecco. 

Le  braccia  auuinti  in  amoroli  ampleffi. 

Se  n’entrano  à goder  le  più  foaui 
Amorofe  dolcezze . 

Luy,  ( Che  ftrauaganze  io  miro  ? 

Gineura  al  mio  Signore  vnica  figlia 
Notturno  Amante  entro  le  braccia  accoglie  ? ) 
Ar.  Che  fate,  ò fpirti  miei  ? 

Perché  non  tralafciace  in  quello  punto 


De 


Atto  Secondo  . ^ I 

De  la  mia  vita  1 neceiTarJ;  Uffici  ? 

Femina  ingannatrice 

Qnefia  è la  data  fè , fon  quefti  i vanti 

D’eternamente  amarmi  ? 

Oh’ femina  fpergiiira , 

Moftro  d’infedeltà»  / 

A la  mia  fede  pura  ^ 

Tal  mercede  fi  dà  ? ^ , , 

Folle  chi  à Donna  crede. 

Folle  chi  fegue  Amor,  v 
Che  feminando  fede,  • * . 

Sol  mefie  hà  di  dolor  » • . > 

Voi  mie  pupille  intanto  , • , * 

Se’l  mio  ben  mi  tradì,  \ . , r ^ 
Diftillateui  in  pianto,  • ^ . j 

Ne  più  mirate  il  di  • • ^ 

Mà  di  té  mi  dolgo  in  vano. 

Che  *1  mio  mal  da  mé  dipende  : 

Dal  cader  non  é lontano 
Chi  troppo  alto  il  volo  prende  • ^ 
Con  ali  di  cera 

Mi  fofpinfeà  le  Stelle 
Speranza  lufinghiera  : 

Màfubito  al  lume 
D’empie  luci , mà  belle , 

Si  difciolfer  le  piume; 

E il  tropp’ardir,  fe  nel  volar  cader» 

Fù  la  cagion  de’  precipizi;  miei . 

‘ ' Mà  nò,  nò  é ciò  ver,tua  colpa  c folo. 

Da  Se 


^5»  Secondo  l 

Se  terminai , col  precipizio  » il  volo  i 
Tù  m’allettafti,! 

Poi  mi  fchernifti, 

Mi  lufìngafii. 

Poi  mi  traditi , 

Mifero , or  che  farò  ? 

Ah’  sì , non  viuerò . 

Sì,  sì,  conticn  morir . Tù  fpada  amica 
Tronca,  cò  la  mia  vica,i  miei  cormenci  : 
Chiudaniì  pur  quefl’occhi , 

Che  miràro  i miei  fcoriii  : 

Squarcili  quefto  petto 

D’Jdolo  menzognero  vn  tempo  albergo: 

Cada  sù  quella  punta 
De  le  mie  membra  il  pondo  : 

H l’alma  agonizance 

Formi , nel  Tuo  partir,  l’vltime  voci 

Col  folpirato  nome 

De  la  crudel,  ch’anche  tradito  adoro, 

Gineura , Io  manco , io  moro  » 

Si  abbandona  falla  fpada,  e Lurcanio 
lo  trattiene  • 

^ S C E N A V. 

Lurcanio , Ariodante  • 

Zar.  fp  Erma , perchè  sì  pretto 

X?  Cedi  à lo  fdegno  ^ dì , perchè  sì  rotto 

In 


Oigìtizi 


jitto  Secondo . y 

In  preda  al  tuo  dolor  sì  t’abbandoni  ? 
Folle,  che  fai  ? ché  penfi  i 
Ar»  Lurcanio,  ed  à qual  fine 
Crudelmente  pietofo 
Ritardi  ’J  mio  morire  ? 

Zwr.Deh’  metti  freno  Ariodaace  ornai 
A quel , che  sì  t’affligge , 

Difperato  penfiero  • 

Scuoti  l’indegno  impero 
D’vna  Donna  infedele , 

E gli  affetti  lafciui 
Sprezza  de  l’impudica  : 

Cangia  penfiero , Ariodance,  e vini . 
Ar,  T ù,  che  così  fanelli , 

Sai  forfè  la  cagion  del  mio  dolore  ? 

Lur,  Il  tutto  vidi , il  tutto  vdij,  pur  troppo 
Di  Gineura  nel  feno 
Caualier  fortunato  io  vidi  accolto  • 

Ar,  E’I  conofccfti  ? Oh’  Dio  I 

No’l  vidi  io  nò , eh*  auea  celato  il  volto  • 
Ar,  Dunque,  foJ  perch’io  pianga 
La  mia  fede  tradita , 

Perché  m’inuiti  i trattenermi  in  vita  I 
Luu  Duolmi  del  tuo  cordoglio  ? 

Ariodante , ed  à ragion  ti  pela 
Vna  sì  iijgiufta  offefa . 

Mà  ben’  anche , c douer,  che  lù  t’appiglj. 
Già  che  ’l  morir  non  gioua  » 

A più  fani  configli . 


4f. 


'^4  . 'jftto  Secondo  • 

'jfr*  Com*  eiflcr  può , eh’  io  mi  conibli , oh’  l^io  ! 
Se  colei  mi  tradifee , 
eh*  eifer  douea  fedele  à l’ amor  mio  ì 
Z«r.  Al  core  efafperato 
Somminillri  prudenza  i lenitiui. 

Cangia  penfìero , Ariodante , e vini . 
jir»  Sdegno , coftanza  , aiuto  ; Ah*  non  cedete 
Spirici  generofì , e al  cor , che  langue , 
‘Pronta  aita  porgete. 

Refifterò:  Mà  que’  fofpir  mendaci , 

Che  già  per  me  Ipargefti  ? 

Mà  quel  foaue  moiinorar  de*  baci , 

Che  al  tuo  Drudo  nouello  empia  porgelH  ? 
Zi^r.Deh  metti  in  abbandono 

Sì  dogliofa  memoria , ed  al  tuo  core 

Siano  i Tuoi  tradimenti 

D’vn  generofo  obblio  giufti  motiui . 

Cangia  penfìero , Ariodante  ,e  viui  • ’ 

jir.  Sì,  si , ben  mi  configli . ' • 

Mà  qùe*  nodi  foaui , '' 

Che  le  braccia  formato  al  collo  Amato? 

X«r.  Godi  almeno  , che  ’l  fato  ^ 

Da  le  impure  catene  il  cor  ti  fciolfe  • * • 

jìr.  Sì,  sì,  fon  già  difciolco , ^ 

E vino  iti  libértà . 

Mà  quel  frutto  sì  dolce , i ^ 

Che  sii  le  piume  han  colto  ? ' • 

Lur,  Tu  pur  ritorni, onde  partir  conulenti. 

Deh*  nel  tup  cor  fian  fpenci 


Atto  Secondo . 

Sì  torbidi  pcnficri , e ti  confola , 
Che  da  cor  feminilc 
In  van  Ibera  mercede 
Amor , Coftanza , e fede  • 

£ ben  pazzo  da  Catena  * 
Chi  coftanza  in  Donna  /pera  i 
Sù’J  mattin  ride  ferena , 


Mà’l  /cren  non  giunge  à fera . • ' 

. E’  la  Donna  vn  mare  in/fdo , » 

Che  naufragi  in  fennafconde:  ^ 

Buon  nocchier  fi  tenga  al  lido,  - 
Benché  placide  fian  Tonde . > * 


Dal  fuo  mal  gii  rcfb  accorto 
Ad  amar  tuo  core  apprenda  ; 

E , fé  vuol  giungere  in  porto,’ 
Altra  Stella  à fèguir  prenda . 

Ar*  Così  appunto  rìfoluo  : 

Jl  mio  cor  ne*  tuoi  detti 
Vera  pace  ricroua  ; 

Fratello,  à Dio.  (Diifimular  oai  gioua.  ) 
£a/ffa  la  Spada,  e parte  • 

SCENA  VI.  . 

, ■ • i 

ZurcaniOm 

Sventurato  fratello , ^ 

A <jual  fin  ti  conduce  * ' 

Amor  tuo  cieco  Duce?  ^ 

^ 4 Amor 


j4tto  Secondo  4 

lAmor  empio  Tiranno , ' - 

Che , con  maniere  ingiufte , 

Gioia  promette,  e fomminillra  affando. 

Mifèro  Ariodante  l ^ 

Oh'  qual , ^er  donna  ria  » 

Ti  guidaua  à morire 
Difperata  follia? 

Colpa  d’  vn  cieco  affetto , prende  U Spada, 
Quefto  tuo  ferro  ifteffo 
Douea  paflàrti  ’l  petto  • 

Se  Tei  SI  crudo  Amore 
Lunge  da  quedocore. 

SCENA  VII. 

Polinejfo  fcende  dalle  Galerie  • 

Miei  fortunati  inganni  | 

Trionferemo  al  fin  » 

Ch’  io , per  voi , fpero  vn  di 
Di  Reai  Cinto  incoronarmi  ’l  crin  • 
Purché  fi  calchi  ’l  trono  , 

Pur  che  lo  Scettro  llringafi , 

Fingali , 

Che  gloria  Tempre  é folleuarfi  al  Regno,' 
Giungali  per  fortuna,  ò per  ingegno  • 
Dianzi  mi  vide  Ariodante  accolto 
Da  la  finta  *Gineura , e m’  vdi  forfè 
Dar  cari  baci  al  fimulaco  volto  { 


Or 
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^Atto  Second$  • 

Or  come  à qucft’  aflalto 

Regger  potrà  , che  non  fi  dia  per  vinto  ? 

Sì  5 cederà  : Che  in  generofo  core 

Odio  diuenta  vn  vilipcfo  Amore . 

£d  ella  abbandonata 

Q^al  di  me  potrà  aucr  più  degno  Amante  I 

ToJtone  Ariodante  ? 

Oh’  me  felice  1 oh  quaì  grazie  vi  rendo  > 

Soaiie  fin  de’  miei  pcnofi  affanni , 

Ombre  dilette,  auuenturati  inganni  I 
% 

SCENA  VIIJ. 

> 

% 

Ir  ene  coperta  % Monello  t 

CON  Monello  qpi  dì  più 
Sono  indietro  di  Scrittura  : 

Son  sì  brutta  creatura 
Da  douerui  fputar  su  ? 

E che  non  feci  mai  per  qucfto  ingrato  ì 
Fuor  ché  dimeftichezze  ( à faluamento 
De  l’onor  mio,  che  sii  la  tefta  io  porto  ) 
Sempre  non  gli  hò  fatt’  io  mille  carezzcP 
Non  ebbe  egli  dà  me  fera,  e mattina, 

Oglio,  vino,  farina,  in  quantità  ? 

Dicalo  il  difpenfier , fe  pur  lo  sà  » 

Ma,  quanto  più  m’attacco  , 

S’ allontana  il  flirbaccio , 

£ pure  io  mi  credea  d’ auerlo  in  Tacco. 


5* 


Atto  Secondo  I 
O*  quanto  facile 
E’  r ingannar 

Donna, eh’ é credula;  Efee Monello 
Mon»  Io  voglio  andar , 

Mi  Tento  ipingere 
Dal  Dio  d*  Amor  • 

/r.  Mi  fento  giungere 
11  traditor  • 

Monello?  Mon,  Irene , Irene  ? ’ 

Sei  tù  ? Sci  tù  ? ir*  Son  deffk  « 

Già  di  qui  * 

Si  pani 

la  tua  Dama , c viene  à té . 

£d  à mé 

Star  digiuna  conuerrà . 

Così  vi  ^ 

Compratori  più  non  hi  ^ 
Robba  vecchia  nel  mercato  : 

E palfato . 

<^cl  bel  tempo  d’vna  volta  : ’ - ' 

Almen  flolta  ' ' 

Non  fù  Irene,  per  mia  fé,  'P  ^ ^ 

A goder , quando  potè . I'»  ' ' 

V Jl/on,  E còsi  fa  iictVl 


Donna , che  si  •' 

I r.  Molici  ti  lafcio,  ecco  la  Dama  ; Attendi 

\Son  qui,fon  qui 

^ ^ la  voce. 

Tutta  ) 


Anch’io  ) 


Vien- 


Atto  Secondo  I 5 9 

Vientcne  ^ } ftriogici  à . 

o cara  ) ° 

Ir.  Troppo  tardai  ) . , 

J/on.  Jot'aipectai)  ’*• 

Ir,  ( Or,  fe  vorrai 

Jl/o».  (Sempre  rti’aural 

|a1  fianco  notte,  e*l  dì . 

(Son  qui , fon  qui , 

Ir.  Sì,  sì,  ftringimi  pure  ; ’ • 

Jl/o».  Sì,  sì  ci  Aringo  . /r.  Baciami. 

Mon,  Ti  bacio  sì , mà  (copriti  • 

Ir,  Mi  (coprirei , mi  temo , 

Che  poi . Mon,  t)i  che  pauenti  ? 

I r.  Di  non  piaceni . E »*negIio  , 

Ch'io  mi  rcfti^operta . 

Ufon,  Deh’  non  mi  dai*  tormento  • 

Scopriti , ch’io  mi  fento 
Liquefar  di  dolcezza , 

Solo  in  peniàre  à la  tua  gran  bellezza . 

Ir,  Eccomi  {^on.  Ah’  Strega  infame  1 fi  /copre 

Arca  di  viiKjpcri , c in  cotal  guifa 
Buffoneggi  vn  mio  pari  ? 

Perch’io  non  voglio  à té , 

' Tu  me  l’hai  fatta  à me  ? 

Ir,  Hai  put*  pigliato  queAa  volta  il  granchio? 
Jmpara  i dileggiar  Donna  afiennata , 

Che  fi  sà  vendicar,  quando  é /prezzata . 

Mon,  yà,  che  ti  poffa  tu  rompere  il  collo  , parte 

O Vcc- 


6o  yftto  Secondo  • 

O Vecchia  maledetta . 

Jr,  Chiunque  }a  fi  i'afpetta  • 

Se  per  errore , 

Non  per  amore , 

Io  mi  godei, 

Che  importa  i mè  I 
Se  non  veraci 
Pur  furon  mici 
Quei  quattro  baci. 

Ch’egli  mi  dié . 

Se  per  errore. 

Non  per  amore, 
lo  mi  godei, 

Che  in.porta  a me  ? ^ . i 


risi  o 
e oqqo ■ ‘ 
■'‘fl’lol  ! 
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SCENA  IX» 


►.  ! rf  I 


!1  i' 


D 


Scogli , e Mare* 

> ! 

Arìodante . 

A mé , che  più  vol^c^ 
Furie  de  l’alma  mia: 


IV 


'•r 


Sdegno,  Amor,  gelofia  \ r 
Concedete  à queft  alma,^ 

Che  di  doglia  maggior  nq  è capace^ 
Tregua  almen,  fé  noii  pace , 

Furie  &c. 

Cenate,  ornai,  cefTate , 

O memorie  dolenti 


* 


Del 


Atto  Secondo . 

Del  mio  tradito  amore  : 

Lafdate,  che  rcfpiri 
Da  sì  tìeri  tormenti 
Il  combattuto  core. 

Concedete  à quell’alma  &c. 

Mifero  I c qual  pofs’io 
Sperar  pace  al  mio  duolo  , 

Se  ad  altro  Amante  in  braccio,  ah’  pria,  ch'io’i 
Vccidecemi  pure 
lAniare  rimembranze , 

Ne  mi  tenete  in  vira  , 

Perch’io  viua  al  dolore , 

Se  fu  ’l  mio  Amor , fe  fu  mia  fé  tradita* 

Furie  &c.  * 

Morali , Ariodante  ; 

Non  hà  cor  generofo 

Chi  foprauiue  à propri;  feorni  : ardire, 

p.  ebbe  petto  ad  amar,  l abbia  à morire . 

Spada , die  furti  vn  tempo 

Onorata  difèla  à querto  fianco  : 

Folle,  fe  non  è meco  ? 


Oh’  fato , e con  qual  arti, 

Peraccrefeermi  ’l  duol , tii  mi  Itilìnghi  I 
Ma  che  ? Mancano  forfè 


Nuoue  foggie  di  morte  i vn  difpcrato  ? 
Si,  SI,  per  ogni  ftrada 

S incontri  h hn  de  la  mia  dura  fòrte  : 

A la  morte,  àia  morte. 


6z 


Atto  Secondo  l 


iS  C E N A X. 

Lontancaixa  di  Montagna . Sole  [opra  vn  CarrOt 
• che  [punta  m 

Al  venir  del  nuouo  giorno,  -,i; 
Ceda  pur  la  notte  il  campo,  , , 

E cadendo , al  mio  ritorno  , 
la  gran  Madre  de  gli  orrori 
Abbia  tomba  di  rplendori  • 

Su  volate, 

' Mormorate , 

Augelletti  dolcemente  • 

£ volando. 

Mormorando, 

Applaudete  al  di  nafeente. 
Zsffiretto 
Lafeiuetto 

Vagamente  il  campo  infiori: 
Dolce  cada 
La  ruggiada 

A bagnar  Terbette,  e i fiori  • 

PIÙ  non  fi  vanti  altera 
L'ofcura  mia  nemica 
De’  fuoi  vani  trionfi  * 

Bafta  fin  qui , Pur  troppo  , .,  i. 

Si  diè  luogo  à gli  Inganni . 

Purtroppo  al  cado  Amore 


Di 


^3 


jittù  Secondo . 

Di  due  Nobili  Amanti  ; 

Fauorito  daTombre 
Machinò  precipizi/  vn  traditore 
Sù  dunque  i l-opra  : al  fin.  con  maggior  lode 
L abbattuta  innocenza  oggiriforca 
E ne  l’ofcure  grotte , 

Complice  de  la  frode , 

Fuggitiua  dal  Ciel  vada  la  notte . \ 


S C E N A ' X J. 


w. 


Cortile, 

J rene  » Qineura  \ -,  n 


ftn  di  Teti  ancora 


, Giacea  pur  ora  neghitofo  a Sole. 

E m , figlia , e Signora . ^ 

Si  prello , oltre  ’l  coftumc , 

Perché  abbandoni  Tozio/è  piume  ? 

Gin.  Appena  in  dolce  fbnno 

J lumi  chiufì , abbandonai  le  membra . 

Che  venne  infidiofo 
A turbarmi  ’I  ripofo 

T Im.  * * ^ io  per  lo  timore 

i-aicio  le  piume , e ancora 

Palpita  in  ièno  il  core  , 

Ir.  E che  vedefti,  ò figlia  > . 

C'i».  Parca,  che  da  qucft’occhi 

Sgoi 


6^  Atto  Secondo  l 

Sgorgando  à fiumi  il  pianto , 

Formafle  vn  vallo  mare,  e che  in  quell’ondc 
Sommerfo  Àriodante 
Ver  me  gridafle , io  moro. 

Moro  tradito  Amante . ' 

£d  io  ver  lui  riuolra, 

Parca , che  gli  diceffi. 

Ferma , che  fai  ben  mio  ? 

Se  muori  tu , voglio  morire  anch’io  . 

Così  da  vn  freddo  orrore 
Scofla  mi  fueglio , oh’  Dio  f 
Che  prefagifee  ’l  core 
Afpre  difauuenture  à l’amor  mio  . 

/y.  Vadan  lunge  gli  auguri. 

Nò,  nò,  ciò  non  farà  . 

Figlia,  credilo  à me , fon  vanità . 

A vn’auaro  in  mezo  à gli  ori 
Creder  fà  fogno  buggiardo. 

Che, qual  Mida,al  tocco,aI  guardo  ì 
Biondeggiar  faccia  i tefori  : 

Ma  quel  ben  dura  vn  momento, 

£ s’auuede , 

Che  fur  fogni , e ftrinfe  ’l  vento  • 
Q^’  diletti , che  più  brama 
Gode  in  fogno  il  Damerino  , ; 

£ fi  crede  quel  mefehino 
Star  in  braccio  à la  fua  Dama  ; 

Mà  quel  ben  dura  vn  momento^ 

£ s’auuede , 

Che  fur  fogni^  c firinfc  ’l  vento . 


Atto  Secondo . 6$ 

Sono  i fogni  btfggiardi, 

Son  l'ombre  menzognere  ^eà  loro  inganni 
Jn  van  fede  fi  dà  • 

Figlia,  credilo  à iré , fon  vanità  • 

Gin.  Souente  è l'vom  del  proprio  mal  prefago  • 

Ar,  Poco  può  antiuedcr  chi  hulla  vede  • 

Gin,  Mà  ,fe  Cocchio  non  vcde^  il  cor  preuede  • 

Jr.  Non  è ver,  che  preueda  vn  y che  ^inganni 
Gin,  Sempre  è indouin  thè  prefagifce  affanni  • 

Ir,  Al  fin  fon  fogni , c chi  lor  crede,  e folle  . 

Gin,  Voglia  Amor, ch’io  vaneggùAodianne,ó  Ma- 
il*, Vanne  pur,  ch’io  ti  (legno  . (dre. 

Belle  mie,  vè  la  vuò  dire  ; 

Ad  Amor  chiudete  il  varco» 

Ch’egli  l’arco 

Sempre  pronto  hi  per  (crirc  i 
£ noi  Donne  vna  fol  volta. 

Che  prouiam,  le  fue  ferite, 

Siam  fpedite . 

SCENA  XII.  i 

I 

Lontananza  di  Giardini  nel  Cortile  2 
Monello,  Zoilo  • 

Men,  T A pace  é fatta  i fuon  dì  Mofcatello,' 
Xij  Nó  ci  d pur,  che  dir  nulla:  ella  é finita.' 
Zoil,  Vogliam’  eflbr  amici, e fra  noi  due 
Patta,  fratello,  entrata,  per  vfcita  • 

E 


Mon, 


é6  Secondo  « 

2i£on»  Così  vi  per  Tappanto  in  conclufìone  , 

Che,  fe  cù  non  fd  brano,  io  fon  poltrone  • 

'ZoH.  Mà  dimmi  in  corcefìa , 

Come  pafsò  la  burla  ? 

^on»  Di  condurmi  promife  à la  mia  Dama  i 
Vado  à l’ora  appuntata  , 

Mà  quando  pcnfo  d’abbracciar  Madama, 

Fra  le  braccia  mi  trono  à la  fguaiata  • 

Fer  quella  volta , fallo  ; 

Dilfe  la  Volpe  al  Gallo,  ! 

Son  rimafto  fchernito. 

Con  arte  foprafina , f . ^ 

Cercai  Vitella,  e ritrouai  Vaccina  • 

^oiL  E tu  credcui  à Donne  i oh’  folle,  oh’  folle | 

£ la  Donna  vn  mar  d'inganni, 

(Che  allettando  in  bella  calma, 

A folcarlo  inulta  ogn’alma. 

Poi  fommerge  in  mar  d’atfanni . 
lungi  dunque,  o palTaggiero, 

! Non  s’ingolfi  ’l  tuo  penfiero  • 

Mon,  E vna  vela,  che  fi  muta 

Al  foffiar , che  fà  ogni  vento,  ^ 

E fi  muoue  ogni  momento. 

Come  foglia  combattuta  : 

Col  ceruello,che  le  danza, 

Fà  ogni  pafTo  vna  mucanza  « X \ 
ZoU,Tà  mi  dai  ne  l’vmore:  ...i. 

Sei  di  fottile  ingegno  : 

Vientcne  meco . MQn^Anókm:  mi  ti  confegno. 

SCE- 


Atto  Secondo  « 
SCENA  ;aij. 


*7 


G 


J * "l 


Lufcmio  m 

luro  al  del  non  amerò 
Donna  ingrata,  che  non  m'ami, 
£,  s*  amaflì , que’  legami 
Scioglierò . r ' 

Vuò,  chemiafé  / 

Troni  mercé , 

S’amar  deggio  > e quando  nò* 

Giuro  al  Ciel  non  amerò  * 

Vuò  goder  la  libertà , 

Ne  di  fcinina  incorante 
Annodarmi  vn  bei  fembianto 
Mai  potrà . 

Che,  fé  mia  fé 

Non  hà  mercé,  ^ 

L’alma  mia  fciolta  n’andrà  • 

V nò  goder  la  libertà  • 

Chi  mai  creduto  aurebbe,  ' 

Che  tanti  giuramenti  r ' ) 

De  l’ingrata  Gincura  ^ s ' 

FuflTero  fparfi  ai  venti  ? 'u.  ; ^ 

Poueri  innamorati  l . 

Imparate  à dar  fede 
Di  Donna  lufinghiera  à fìnti  detti, 

A fìmulati  affetti* 

E ^ ^ 


» t - 


; 


a 


V*’ 


Ecco 


jftto  Secondo  « 

Ecco  appunto  IJmpura . Jo  non  credca. 

Che  ftar  potcflfe  accolta , 

Sotto  membra  sì  belle,  alma  sì  rea  • 

fS  C E N A XIV. 

I> alinda,  G incuta , Irene,  Lurcanio . 

/ 

Dal.  Voi  felice  cento  volte,  e cento, 
eh*  Amante  riamata 
Dal  voftro  ben  sì  cari  pegni  auetc  ! 

Gin.  Grazie  ne  rendo  al  Dio  d’Amor,  Dalinda  . 
Noi  dunque,  ò Amiche,  intanto, 

A celebrar  di  qucfto  Dio  le  glorie 
Uniam  concordi  ’l  canto . 

, (Amor,  Dio  de  i diletti, 

( Nume  dolcijfììmo 
Cirt,  ( De’  noftri  petti,  ^ 

Dal,  ( Prouan  per  tè , 

/r.  ( Dolce  conforto , ’ * 

. ( Coftanza , e fè  . 

( Dunque  alziam  la  voce,  c’I  grido  . 

( Viua  pur,  viua  Cupido  . (folo 
(?/».  Lurcanio  ? tur.  Mia  Signora?  (?/o.  Achesì 
Colà  tratto  in  difpartc  ? Lur.  I voftri  canti 
Ad  afcolrare  intento 

Qui  mi  trattenni.  Gin,  E *1  voftro  Ariodante  , 
Che  con  voi  non  lo  veggio , oue  n’andò  ? 

Lur,  ( Oh*  perfida,  incoftante , 


Sol 


’AU6  Secftìdo  • 

Sol  per  tè  non  veder  s’allontanò  • ) 

Certo  no  ’l  /àprei  dire  ^ 

( Dir  voJeua , à morire . ) 

Ècco  ’l  Ré  mia  Signora. 

( Oh’  Figlia  indegna  , oh*  fnenturato  Padre  I ) 

S C E N A X V. 

Polinejfo , Ré,  Pefeatore , e li [ndettil 

-Poh  ( TJ  Cco  l’amata , oh’  fbminato  incontrol  ) 
(7/b.  JCé  (Ohimè  col  Padre  è l’abborrito  Duca*) 
Dal,  ( Adorato  mio  ben  pur  ti  riueggio  • ) 

R.  Mio  fido , oue  lì  troua 
Ariodante  il  forte , il  volito , il  mìo  ? 

Molto  mi  fembra  firano , 

Ch’  ei  tutt’  oggi  da  mé  vada  lontano  . 
lur.  Strano  appunto  mi  fembra 
Il  non  vederlo  al  Regio  fianco  vnito . 

Poi.  ( A’  mé  non  già:  Felice  andò  Tinganno.’ 

Deh’  mi  volgell'e  almen  Gineura  vn  guardo 
Di  que’  begli  occhi , ond'  ardo  . ) 

Dal.  [ Mirami  vna  fol  fiata 
PolinelTo  adorato , e fon  beata . ] 

Ir,  Ma  chi  farà  collui , 

Che  sì  anelante,  e laflb,  . 

Sen  viene à quella  volta,  ^ 

Con  follecito  paflb  ? ^ 

Pe/c,  Oh’  come  afflitto , c mello  i 

B $ O' 


1 

4 


Atto  Secondo 

Ò*  mìo  Signor  ne  vegno  ’ ' 

Di  rie  nouelle  apporcacor  funefto  ì • j 
JK»  Parla  t che  farà  ciò  ì che  vorrà  dire? 

Pefe.  Ariodante , ò Sire . 

Gin.  Ohimél  Poi,  ( Felice  mé  ) /f*  DI  tofto  ou*  è ? 
Pefe,  Mirerò , ah*  più  non  è . ( /e. Narra, 

i?#  Come?  Gin,  Che  dici?Z«r.Oh*  Dio  ché'afcolco? 
Narra  come  fegul . Pefe,  Foggia  dal  Cielo 
l'argentea  Luna,  ed  io 
Anca  già , per  pefeare , 

Date  le  reti  al  mare , : ' » ^ \\ 

Quando  , con  vifo  fmorto  * 

E con  parlar  dal  piangere  interrotto^ 

'Ver  mé  fen  venne  Ariodante,  e diflfe  i = ' - 

Vientene  meco,  ò pefeatore  amico  > 

E vedi  oue  mi  guida , . . 

Per  voler  d’empio  fato  » *1  ; 

Vn’  amor  difperato  é ’ \ 

Guidommi  pofeia  in  più  follnga  partii  - 
E s’vna  rupe  afeefo , ; . 

eh’ alta  fouraila  al  mare , . 

Mira  , fegui , poi  vanne , i ^ 

E fà , che  fappia’l  Mondo  \ 

• Il  fine  fuenturato 
D’vn’  Amante  ingannato  : 

Só  , eh*  al  funefio  auuiTo 
Aurà  fuo  cor  contento 
Colei,  che  mi  vuol  fpcnto  « > .. . v 

Pur  coufolato  io  moto , ; . .v  . 

Che 


.‘f 


j4tto  Sfcondé  « 

Che  fnofcndo  , l’ adoro  * 

Goda  pure  gli  amplefli 
Del  Tuo  noucllo  Amante  , 

Eàlui  doni  que’baci. 

Che  i me  già  furpromefli . 

Mà  à che  m’inoltro  , ò Sire  ? 

Io  mal  potrei  ridire 

Ciò  , che  diceflè  il  forfennato  Amante* 
Jl  vidi  al  /in  , dopo  i /bfpiri , c’I  pianto^ 
Fatta  forza  à sé  ile/To , 

Oue  fon  pili  profonde , 

Precipitar  ne  l' onde  i 
£d  io , folo , e lontano  > 

Tentai  l’aita  in  vano  . 


Gin»  ( Suenturata  Gineura,  orché  farai? 

Dunque  tù  ^uoi  fentire  - > 

Sì  doglio/è  nouelle , e non  morire  ? ) ’ « 

I-ur,  [ Oh’  me  troppo  infelice , « 

Se  ’l  ver  cofìui  ridice J 

Ir,  Che  nouità  fon  quefte  ? : ' 

<£>al.  Ché  flrauaganzeafcolto  ? 

A.Or  chi  potrà, dopo  vn  guerrier  sì  degno; 
Softener  vaccinante 
Sij  quefto  Capo  la  Corona , e*l  Regno  ? 

Gin,  (Mà  perche  piango  i £i 'd’altra  donna  amante 
Damò  sì  finamente,* 

Che,  in  veder  fauorito  il  fuo  Kiuale, 

Corfe  à morire , ed  io  da  lui  tradita 
Principefla  innocente 

E 4 


Morto 


•ji  'Atto  Secondo  I 

Mot*to  Io  piango  ? Ah  nò  ? giufto  caftigo  ’ ^ 

Ebbe  ’l  Tuo  cradimenro .) 

Mà  chi  fu  riinpudica  > , 

Che , d’vn’acnore  ooeRo 
TrapalTando  i confini , 

Ingannò  J'infèlice  Ariodante, 

Per  darfì  in  braccio  i dilfoluco  Amante  ? • 

Pefe,  Mio  Regc,  altro  non  sò . 

Queff  a gemma  però  , che  in  dico  lo  porto  « 
Fu  Tuo  dono,  e nel  darla  » 

Cosi  mi  difTe  ; prendi  : 

Fu  quello  giro  in  più  felice  tempo 
Da  l’ingrata  mia  Beila  à mò  concefTo, 

Per  (ìcura  caparra 

D’eterno  Amore , e d'incorrotta  fede  • 

Ora  , che  la  mia  Bella  altri  pofBede 
Te’l  dono,  amico  , e fenza  più  parlare^ 
Dato  vn  forte  fofpiro , 

Precipicoin  in  mare . 

Ohimè,  che  vedo  ?B  quello 
. Ornamento  non  fu  de  la  tua  delira  ? 

Ah*  figlia  t indegna  figlia , 

Difonor  del  mio  Regno , 

Infamia  del  mio  fangue , 

Feniina  nò , ma  fiera , 

Tigre , Moflro , Megera  : 

Quelli  fono  que’  fpirti. 

Che  dal  mio  fangue  generofo  auefli  ! 

Ed  io  Padre  oltraggiato  ancora  afpetco 

. Acac- 

« ». 


j§ttb  Setvndo  • 

A catcìatci  qùell’alma  » 

Con  quefta  man  dal  petto  » 

Gin,  Padre , Signor , i?.  Tu  menci» 

Che  non  diedero  al  Sole  . 

Quelle  membra  onorate  ! 

Difonorata  Prole . 

(?/».  Signor  Tire  forpendi 
De  ringannaca  mente  » 

E le  difcolpe  attendi 
D’vna  figlia  innocente  * 

Q^ai  difcolpe»  ò proterual 
Sarà  tua  feufa  amore,  , 

Che  ti  tolfe  à ftefla  ì 
Dirai,  che  come  fpofo  » , 

Accoglicfti  l’Amante  ? 

Che  vn  delitto  amorofo 
Al  fin  non  è pefante  ? 

Che  fij,  fc  ’l  corpo  nò,  cailo  1 ^enfierò  i 
Belle  difcolpe  in  vero  » 

<7/n.  Padre  le  mie  difcolpe 

Tratte  faran  da  rinnocenza  mia  ». 
Amai,  no’l  niego,  Ariodante,  amai 
Quelle  dolci  maniere. 

Che  à quel  vago  fembiante  » 

Se  non  fulTero  amate, 

Sarian  fiate  dal  Cielo  in  Yan  donate  » 
Jl.  Perfida  , c no’l  difs’io  , 

Che  del  tuo  fallo  autor  farefii  vn  Dio  t 
Gin»  Kiamata  l’amai» 
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fei  fé  giufommi , io  fede  à lui  giurai . ^ 

L’amai  per  Fato,  e fe  l’amar  fu  colpa  , 

Co  Ipa  fu  de  le  Stelle, 

Che  mi  fecero  amar  forme  sì  belle  « * < * 

Jl»  Belliflìme  nouelle  ! i ' 

Sì,  si , fu  Ariodance 
la  tua  fiamma  pudica: 

Sin  qui  fi  può  faper  : qual  fuflc  poi  ' 

J1  tuo  fecreto  Amante , 
il  Drudo  fauorito , vn’altro  il  dica 
Gin.  Signor,  tutto  fapefti . Lur,  (A  che  più  cardo^ 
Se  di  rabbia , e furore 
Scoppia  nel  feno  il  core  ?) 

Nò, mio  Signor , tù  non  fspefli  ’I  tutto . 

/*•/. (Ohimè  fon  morto.)  Z)<i/.(I1  colpo  ouc  cadrà?) 
Zur,  E ver , eh’  Ariodantc , 

O fia  dal  genio , ò fia  dal  Ciel  cofirettOj 
Amò  Gineura , e viflc 

lungamente  ingannato . ^ 

JMà  al  fin,  ne  sò  dir  come , ^ 

Degli  inganni  auuifato 

Jn  quella  notte  appunto  ' • 

( Ed  io  féco  ne  venni  ) 

Vide  notturno  Amante, 

Che  aueua  celato  il  volto,' 

Salir  fcrica  fcala, 

E da  Gineura  in  braccio  efferc  aeolto  • 

Ji»  Mifero  Re,  che  afcolto  ! 

Znr,  Q^ndi  sù  la  fua  fpada« 


Già 


'^AUà  Èccónd»  l 

Già  diIpoÀo  à morire , 

Abbandono/n  il  difperaco  Amante  t 

È già  cadea , fe , à fbilenerlo  in  vita  , ^ 

Quefta  mia  man  non  accorrea  Tpedica  • 

JSi  Or,  che  Taprai  tù  dire 

Moftro  d’impurità  ? Gitìk  Ch’io  non  fon  Rea  « 
Non  è ver  ciò , eh’  vdiftì,  c a’egli  é vero , 

Il  Cielo  , or/or,  mi  fulmini, 

£ mi  riduca  in  cenere , * 

Or,  or,  la  terra  inghioctamii  v . 

£ ne  rabido  afeondami . ' 

Lur.  Teftimoni/  veraci 

Son  de  le  colpe  fuc  queft’  occhi  miei  * 

Impudica  è Gineiira  ; ' . 

E poi  che  così  vuol  la  noftra  legge , ^ 'I 

Che  cò  la  fpada  il  detto  fuo  per  vero 
L’accufator  difenda , 

Eccomi  pronto  à fopra  * 

-fi.  Or  che  farò  i Son  Padre  t 
Klà  fon  Giudice  ancora  • v 

Sì,  punirò  i coftei  > ' 

S*  arredi,  ò là  * Voi  Duca  ' ^1  ? 

Fate,  che , à fuon  di  trombci  - 
De  la  battaglia  il  grido 
Per  la  Città  rimbombe  4 
Oh’  Padre  sfortunato 
A quai  feorni  riferba 
La  tua  canizie  il  fato  Ì 
Gin,  Mifera  i £’l  Ciel  confenet» 


• .< 

*1!  . . ■'  '■ 

.1  I • 
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Che  (5  creda  impudica  vn’  innocente  ? 
jr,  O’  che  dura  Sentenza  1 

S’ auelTe  almen  goduto , pazienza . 

SCENA  XWU 

Folineffoi  Dtdinday  Monello , Corallo . 

Poi,  A Scoltate,  ò miei  fidi . Parla  nell'orecchio 
Mon,  x\.  Tato  farafD  appùto.Cor.Detto,c  fatto. 
PoL  Saluiamei , ò cara;  à troppo  gran  periglio 
Refìiam  foggetti:  è tempo 
D’ opra , non  di  configlio 
Dal,  Comandi  ’l  Duca , vbbidirà  Dalinda , 
poi.  Ben  fai  quale  fourafii  al  nofiro  capo 
Fiera  tempefia , e qual  di  nofire  vite 
Sarebbe  ’l  fin  , fc  mai 
Tù  fufiì  prefa , e complice  creduta 
De  l’amor  di  Gineura  • 

Indi , per  dura  forte , . v 

Si  rifapefie  poi , 

Che  fu  da  error  condotto 
Ariodante  à morte  ; 
trattene  dunque,  ò cara , e ti  conduci 
Secretamente  ad  vn  mio  force  luogo , 

Di  qui  non  molto  lunge  . lui  trattiene!  » 

Sin  che  tempo  miglior  ci  perfuada 
Di  ricondurti  in  Corte. 

Q^fii , che  qui  tù  vedi , 


Ben 
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Ben  guernlti  d’ ardire , e di  coraggio  , 
Teco  verranno , c fidi 
Paran  fcorta  ficura  al  tuo  viaggio . 

J)al.  Vbbidifco  : Voi  caro  , 

La  mia  fc  , T amor  mio , 

Non  mettete  in  obblio  . 
rot  Punto  non  dubitate 

Anima  mia , non  più  dimora  I andate  • 


ATTO 


A T T O III 

SCENA  !• 

Prigione  • 

r» 

, ’ Cmeura,  Irene , 

(fin.  T^OIenti 
JL>  Penfìeri, 

Che  fieri ^ ^ 

Tormenti  ^ ^ ? 

/ A l’Alma  porgete? 

li  S’omai  non  cedete, 

^ Per  voi  morirò  ; 

Che  à duolo  / 

Maggiore 
Jl  Tolo 

^ Mio  core  ^ ^ 

. Refifter  non  può, 

E in  ché  t’cfFwfi  j ò Cielo  , 

Che  cosi  fiero  à danni  miei  ti  moUri  ? 

Di  qual  colpa  fon  Rea  ? 

Forfè  . che  troppo  amai  ? 

Ah’  non  è colpa  mia  , tò  ben’  il  fai, 

Miftro  Ariodancel 

Mi  credeHi  impudica  , e non  lo  fono  : 

Tm  ^ià  perdevi,  io  perderò  la  vita: 

V . . ' ingan- 
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Jngannato  tu  fu  (li , io  ìbu  tradita  • 

Poco  (limo  il  morire , 

Che  in  morte  ancora  io  vuò  ’I  mio  ben  fegiiire. 
Sol  mi  duole , che  confente 
- La  mia  Stella  i mé  nemica , 

Che  à morir  qual  impudica 
Sia  condotta  vn’innocentp , 

O Ciclo 
Difgombra 

C7  • • » 

Quel  velo,  ' I : 

Che  adombra  , w 

La  mia  purità  f 

Che  s’ora  pauenta*  . 5 

^ Allora  contenta 
Gineura  cadrà . 

Ir,  Figlia  confolati. 

Non  gioua  ’l  piangere» 

, Spera  pietà  : 

Che  à la  6n  mirati 
A nuoto  forgere 
La  verità . Figlia  &c. 

J1  Ciel , che  con  cent’occhi  il  tutto  vede. 

Chi  sà,  che  todo  al  Mondo 
De  l’Innocenza  tua  non  faccia  fède  ? 

Gin,  Ah’ , che  (ì  fpera  in  vano 

Da  vn’alma  sfortunata , e ’l  difinganno, 

Se  s’attende  dal  Ciel , troppo  c lontano  . i 
Non  fon  cosi  frequenti 
I prodigij  dei  Cielo,  c à chi  gli  afpctta 

Con- 

* * 
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Conuien  non  auer  Trecca . 

Ir,  Giungeran  forfè  allor,  che  mcn  te*I  credi 
Figlia  confolaci 
Non  gioua  il  piangere,  8cc, 

Gir?,  Jrene  ancor  non  fai. 

Che,  per  legge  del  Regno  , 

Deggio  morir,  fe  nel  prefiflb  tempo 

Caualier  valorofo 

Non  intraprende  la  difefa  mia, 

£ da  la  pugna  vincicor  non  parte  ? 

Or  chi  vuoi  tù  j ch’ofi  di  Rare  à fronte 
Al  temuto  Lurcanio , il  cui  valore 
Fa  di  gelo  ogni  cor,  per  lo  timore  ì 
Ir,  Per  l’innocenza  il  Ciel  combatte , ò Hglia  • 
Spera,  confida  , io  vado 
Ad  ofTeruare  il  tutto,  e poi  ritorno . 

Gin,  £d’  io  qui  reRo  intanto 
Rea  1 fenza  colpa,  à liquefarmi  in  pianto  • 

< S C E N A IJ, 

JRe^gia, 

•ì  . 

INquieto  il  penfiero , 

Nc  l’agitata  mente. 

Par,  che  à l’ordito  inganno 
Jnfauito  Rn  predica  • 


j4tto  \ Jr 

Mà  che  ? teme  chi  brama, 

E d’vn’ardente  amore 
Speffo  c figlio  il  timore  ,•  ^ 

PoJineflb  fà  core  ; Ariodante 
A tue  morte  fperanze , 

Col  fuo  morir , die  vita,  j 

£ Dalinda , che  fu 
Complice  de  gli  inganni 
Forfè  non  viue  piu . 

Folle , mi  che  ragiono  ? > 

Se  Gineura  è in  periglio 

Di  morir  condannata  , ecco  già  fono 

le  fperanze  fuanite , 

Le  allegrezze  /pari  te , 

Chi  sà  ? non  fi  difperi  ; 

Forfè  non  mancherà  prode  Guerriero,' 

Che  l’innocenza  à foftener  fi  prenda 
De  la  bella  Gineura  : Jo  ben  lo  fpero . 

SCENA  IIJ. 

t 

Zoilot  Irene  • . , ^ 


Zeil.  Vaiite  noueIle,oh*  quantef 
WLa  Figlia  del  Re', 

Per  quanto  fi  dice, 

S’é  fatta  Pittrice* 

Credetelo  à mé  ; 

Dipinfe 


F 


Col 
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Col  Drudo, 

£ fìufc 
Bel  nudo , 

Che  fcoibra  fpìrante  • 

Quante  nouelle,  oh’  quante  I '' 

Oh’  quante  oggidì 

Girate  pur  tondo , .!  ' 

Son  fèmine  al  Mondo , .m  . , 

Che  fanno  così , ' 

$i  danno 

Piacere,  ' / 

* E fanno  * ^ 

Tacere,  " ■ 

E far  de  le  Sante ■ 
Qi^ante  nouelle,  oh'  quante  [ 

Jr.  Che  mormora  coflui?  Zoil.  Molto  t’jnganni , 
Non  fi  dice  mormorare 
Al  ridir  la  verità , 

Jr,  Son  tutte  vanità  ; fe  mal  hi  penfi 
Di  Gineura , tu  menti  . 

Zoil.  Pur  vuoi  mordere,  ò vecchia,e  nò  hai  denti, 
Jr,  Gineura  è cafla*  e fe  impofior  maligno 
A torto  rincolpò, 

Spero  pur,  che  vedraffi  in  ifteccato  \ 

L’innocente  difèfa , il  Reo  dannato  , 

JZoil.  Col  fèrro  ? Ah* , ab,  forza  pur  4 a eh’iarida. 
Che  / duelli  d' Amore 
Non  fi  puon  vendicar,  (on  vna  sfidai 
Jf,  Taci  pur  Maldicente , 


Zoil, 
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^oiì.  Parti  grinza  arrabbiata , , ^ 

/r.  £ Gincura  innocente  . * 

Come  tu  Giouinetta  • 

/r.  Giouine  non  fon  io  y ^ 

Mà  fon  tutta  oncilà . 

Zoil,  No’l  fei  già  per  defio  I 
Mà  per  neccefOtà . 

/r,  Meglio  é,  ch'io  parta . ZoiL  V4  , 

5 C E N A JV, 

$9fi0  , 

X>ttlm4a,  Coralto , , 

/^Rudcl , che  t’hò  fatt’io , [di  \ 

VpJ  Che  si  bel  cambio  à Taoior  mio  t(4  ren- 
Stringer  voleui  *I  nodo 
B’vn  maritale  affetto, 

E per  vn  van  fofpetto 

J1  nodo  ora  difcjogli 

Di  quefta  vita  ; ed  il  tuo  Amor  mi  togli  ? 

Mifera  e non  potranno 

Quefti  folpiri , e quefla  , ^ : 

Che  da  gli  occhi  mi  cade  , j 

Eagrimofa  ruggiada 

Almen  prelTo  di  voi  trouar  pietade  ? 

A/ on.  Or  via  non  tante  mufichc  ; 

Finiamola , 

Spe. 


F a 
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Spediamola. 

CoY,  Dalinda,  ornai  bacheca . 

J1  lagrimar  non  gioua: 

Conuien  morir , così  comanda  il  Duca 
2)4/.  PolineiTo  il  comanda  l 

Oh’  Barbara  fentenza  ! £ che  più  afpecti 
Cielo , che  no’l  faetti  ? 

Vuole  il  perfido  , che  mora 
Chi  chiamò  già  per  Tua  vita, 

E la  morte  hà  ftabilica 
Per  mercede  à chi  l’adora  ? 

Sù  fi  mora , fia  contento, 

E mVccida  ’l  mio  tormento . 

Ptr  voler  già  d’empia  forte, 
Ariodante  efiinto  giace 
A goder  Gineura  in  pace 
Sol  gli  manca  la  mia  morte . 
Sù  fi  mora , fia  contento, 

E m’vccida  ’l  mio  tormento . 
Mon,  Certo  me  ne  sà  male . 

Cor.  Duoimi  del  tuo  cordoglio 

Bella  Dalinda , e con  vn  vruo  afi^tto 
Sento  le  tue  fciagure . 

Pur t’c forza  morire, 

Bc  à noi  l’vbbidire  • 

JDtfl.  Deh’  trattenete  il  ferro. 

Concedete  al  mio  duolo 

Queft’Vfficio  crudele 

Di  dar  morte  fpietata  à vn  cor  fedele . 
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Mon,  Mi  comincia  à fcappar  la  pazienza  • 

II  replicar  non  gioua , 

£ fcritta  la  fentenza. 

Cor.  Or  via  non  più  dimora 

Ti  prepara  al  morir,  che  giunta  é l[pra  •' 
X>al.  Lafciate  almen,  che  in  lagrimofc  ftille, 
Difacerbino  il  duolo  * ' ' 

Mie  dolenti  pupille. 

Cor.Jnvanteffi  parole,' 

Per  trattener  quel  punto,'  ^ 

Che  fuggir  non  fi  può. 

Dal.  Dunque , per  mé , non  v’é  pietà  • 

Cor.  Nò . 

Mori,  Nò  • 

Dal.'Cklói  che  i.  voti 
De’  tuoi  deuoti 
Pietofo  attendi 
Tù  mi  difendi. 

La  tua  clemenza 
De  rjunocenza  I 
iChe  à torto  cade» 

Prenda  piecadc  • 

Deh’  tù  concedi, 

Che  ’l  tutto  vedi , ì 

A quella  vita 

Scccorfo , aita  » ' 


,-.ì  ■ F 
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S C ÌE  N A V. 

RinaldOy  e U fuddetti  * • 

JUn'k  A l’orecchio  mi  gluhfc 

ZV  Di’  pianto  feminile  vn  fuOn  confufoi 
E parmì  auer  vdito 
Dna  voce  gridar,  foccorfo  > aita  • 

Cor,  Orsù  non  è più  tempo 
D’inutili  querele  i 

Ecco  già  vibbro’I  ferro  al  petto  > al  corC  * 
Jiin,  Fermati  > traditore  k 
DaU  Signor,  mai  non  vdiftì 

Tradimento  maggiore  » Kin,  O là,  fermate  » 
Qual  barbara  ragion  vi  perfuade 
Nel  feno  imbelle  à infanguinar  le  fpade  ì 
Mon.  Eh’  Signor  Giouinocto,  in  cortcfia 
Andate  à fatti  voftri,  ^ ^ 

Che  non  c’è,  da  far.  ben  , con  pari  noftfi . 
Cor.  Vanne,  qual  tù  ti  fia  , di  qui  lontano 
A Cercar  tua  ventura , o Caualiero  k 
Qual  fia  noftro  penftero 
Brami  fapere  in  vano. 

Coftei  delie  morir , così  difponc 
Quegli , dal  cui  coniando 
Certa  legge  riceiiè  il  noftro  brando  ì; 

Z)aU  Valorofo  Caualiere , 

Deh’  vi  muQuano  à pietà 


Aitò  v’ 

te  preghiere 

D’vna  pouera  Innòcence  t^centd* 
Sol  Rea  d’auer  amato  votn  feono- 
Rafeiugate,  ò bella  il  pianto» 

Che  le  guancie  v’irrigò . 

Ch*io  mi  vanto 

; V Di  fer  sj,  che  in  vh  momento 

Cadano  i Orditori,  e’I  tradimento» 
^ voi , quali  voi  fiate  ^ a 

Cedetemi  cofiei  » . ^ . 

C#r.  Morir , prima  torre!  • x 

ik/off.  Si  farem  sbudellare . ' 't"  : > 

if;»i  t’vno , e l’altro  morrete  » ' 

S’ ancor  mi  refifteté . " ■ . 

Cor.  Tu  morirai  Felloni  fe  catito  ardirò  • 1 

Aura!  di  contradire  • 

Jtin.  Or  vi  farò  vedére,  ò fbriennari , 

Che  non  fofire  Rinaldo  ingiurie , ò torti  * ^ 

Cor,  Rinaldo  ? Ohimè  fiam  morti . 

Mon,  Gambe  mi  raccomando . : xi.::  " > . 

Jlm,  Se  ne  vanno  volando  « 

Do/.  Opportuno  giungefii 

Prode  guerriero , e’I  giufio  Ciel,  cred’ioi 
Contro  vn'vomo  inumano 
Kiferbò  la  vendetta  à la  tua  mano . 

Ji.  Sorgi  j rclpira , e viui . 

JDaU)  (del  tUo  valor)  (la mia  vita 

Jiin.  ) ^ (di  tua  beltà  ) ^ valore  . 

Mà  dimmi,  ò bella.  Amore 

F 4 Fu 
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Fu  la  fola  cagion  di  tue  fuencure  ? 

2)<i/.  Lunga  ferie  di  mali 

Dourei  narrarti , e in  breui  noce  accolte 
potrei  ridir  gran  coiè  : 

Mà  pria , ch’io  più  m’inoltri. 

Sappi , che  del  mio  He  I vnica  Hglia 
Da  vn  Caualier , che  di  Lurcanio  ha  ’l  nome, 
Com’impura  accufata , 

Tofto  fìè  condannata 
A morir  come  Rea  , fé  non  fi  trout 
Caualier  difènfore. 

Che  la  proui  innocente 
Contro  l’accufatore . i 

Deh’ ti  prenda  pietà  de  l’infelice  i 
£ meco  vieni  à la  Città  vicina  , 

Protettor  di  Gincura  : 

'Andianne  pure , e t’apparecchia  incanto 
Q^efia , ch’io  fon  per  dirti, 

Dolente  ifioria  à ieguitar , col  pianto . 
fiitu  Andiam,  ch’altro  non  bramo.  Andiamo. 

Da/.(Andiamo. 

SCENA  VI. 

Steccato  con  trono,e  Palco  • 

Polinejfo  . Coro  di  Soldati  i 
Pe/.^NCchi , ficee  tiranni  : 

Negate  à la  mia  fede 


D’vn 
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DVn  folo , folo  fguardo 
la  bramata  mercede  : 

£ pure  al  core  Amante 
Di  que’  begli  occhi,  ond’ardo» 

£ora  premio  baftance 
Vn  folo  fguardo  à raddolcir  gli  affanni . 

Occhi  SiC, 

Occhi  belli , amorofì , 

Se  voi  non  mi  mirate , 

Crudelmente  pietofì 

Per  non  ^rmi  morir,  morir  mi  j&tc . 

Ahi,  che  non  é morire 

Per  lumi  così  belli  incenerire  • 

Mirate,  si , mirate , 

Che , morendo  mirato, 

Jo  morirò  beato  : 

Ne  ha  di  crudeltà  , ch’io  vi  condanni. 
Occhi , cari  Tiranni . 

Mà  d’oziofa  turba , 

Di curiofa gente  . 

Mormora  lo  (leccato , 

£ già  poco  lontano 

Io  ifeorgo  ’l  Ké.  Soldati, armi  à la  mano* 

Coro.  Armi,  armi,  à la  mano  • 


; i ‘ 


SCE- 
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Rè  i Polineffo  » Gineura,  Lunanio  ^ e Caualier 
fconofcìuto , con  U viftera  iàlata . 

Zoilo  « Coro  di  Soldati  • 

« ^ 

come  in  queflo  fuolo , 

De  le  vergogne  mie  tragica  feena» 
Stampa  timido  piede  orme  tremanti  • 

Poi,  ìliAionin  le  trombe  ^ 

È in  <juefto  giorno 
D’intorno  ì 

l’ aria  di  grida  » . . . ^ 

Di  Arida  • fi 

Kimbombei 

ilifuonin  le  trombe. 

Rè,  t>utSL  neceifità , che  de’  miei  feorni 
Giudice  fai  mé  Aelfo  t 
Steccato  infame,  oue  d’vn  Rè,  d*vn  l^adré 
Vilipefo  , tradito  j 
Si  decide  , cò  l’ armi , il  difonore  J 
Oh*  Dio  l ne  mi  dà  morte  il  mio  dolóre  ^ 
Sale  fu'l  T rono . 

Poi.  O là  i Qui  fi  conduca 
la  Rea  ( del  mio  penar  ) <^osì  comanda 
Il  mio  Rege  , e Signore  : 

Rèi  Ah*  non  più  Ré , cadauero  Ipirante  * 
Coronato  lancafma , ombra  Regnante  * 

Ghti 


f 


^ttoTer^èl  pt 

Gin,  Deh  fpcnta  fia  l’ità 
Del  fato 
Spietato , 

Che , à dautii  del  core  » 

Si  lenti 
Raggira 
De  i’otfc 
J momenti  1 
Deh’  vieni  men  Icntà , 

O’  Morte  gradita , . ' r 

A farmi  contenta  à 
Col  trarmi  di  vita  • 

Monta  fui  Palco  k' 

foì.  De  la  Tromba  preceda  il  fuo  feroce  ì 
Indi  del  Regno  la  temuta  legge 
Sf>ieghifi  in  alta  > e ben*  intefa  voce  . 

Suona  la  T romba  k 
LEGGE,  (già, 

12o/7»Dohhà,che  in  braccio  ad  vn‘aItr*hnom  fi  veg- 
A cui  non  fulTein  Matrimonio  vnita  , 

Sia  Rea  di  morte , e condannar  fi  deggia 
Entro  le  fiamme  à terniinar  la  vita . 

1’  accufatore  il  detto  fuo  per  vero  > 

Cò  r armi  in  mano , à fofiencr  fi  prenda  > 

Viua  però  la  Rea  , s’  altro  guerriero 
Rer  lei  combatta , e vincitor  fi  renda  * 

Eè,  Quello  core 

, Immortale  ' : h, 

* Si  p»òdire>  *- 


f 


Jtto  T er'i^o  • 

Se  al  dolore  , 

Che  radale. 

Regger  può  , fenza  morire  • 
tur.  Sfida  Lurcanio  à fingolar  Tenzone , 

Chi  defia  , per  Gineura , 

Venir  feco  de  l’ armi  al  paragone 
Getta  il  guanto,  e paffeggia  per  il  Canapo  . 
Cau,fcon,  La  sfida  accetta , vn  Caualiere  eftrano. 
Prende  il  guanto,  e s'inginocchia  al  Rè , 

Ch’ha  di  prouar  delire , 

Che  dee  viuer  Gineura , e non  morire 
j!é.  Vanne  , che  ’l  Cid  t’ailìlla , 

E mi  difèndi , ò Caualier  ben  degno , 

L’ onor  , la  vita , e’I  Regno . 

Poi.  ( Polinefib  auuenturato  I 

Oggi  ’l  fato  i* 

Le  fortune  in  lèn  mi  pioue  : 
t V Caualiere  difenfore 

Per  Gineura  in  Campo  entrò, 

S’ei  fi  parte  vincifbre  , 

FeliciflJmo  farò . ) 
fi  combatte  % 

SCENA  yiij. 

Rinaldo , Dalinda  f e li  f addetti  m 

Min,  TJErmifi , ò gran  Signor , l’afpra  contefa  9 
JL  Che  frà  quelli  guerrieri , arde  sì  viua  • 

• ' " Lafci 
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"Atto  Terita  l 

lafd  cìafcua  di  profeguir  l’ imprefa 
Mentr’c  douer  , che  l’vn’ , e l’ altro  viua  , 

Tù  dei  fapcr , che , per  iniqua  frode 
D’vn’  empio  Amico,  Ariodante  è morto  , 

£ quindi  auuien , che  da  Lurcanio  il  prode 
Non  vera  accufa  or  iì  difenda  à corco . 

Jfè.  Si  fofpenda  la  pugna 
Per  breue  tempo  , e in  tanto 
Diati  orecchio  al  Tuo  dire . 
foU  ( Jo  mi  fento  morire . ) 

(7/n.  ( Mio  cor , re/pira , e godi , ) 

Jlin.  Grazie  ti  rendo  : Or  odi  • 

Fu  di  Gineura  il  fourauman  fembiante 
Fiamma  di  più  d’vn  cor , di  più  d’vii’  alma  ; 
Pur,  fra  quanti  Tamàro  , Ariodante 
Di  venir  corriipofto  ebbe  la  palma . 

Gelò  d’ inuidia  vn  Caualiere  indegno  , 

E ben  torto  ti  volfc  al  tradimento  ; 

Poiché  rtimò , che , per  falirc  al  Regno  > 
Fufle  lecito  vfare  ogni  ardimento . 

Di  querta  Corte  vna  gentil  Donzella 
Ardea  per  Tempio , ed  in  tal  guifa  ardca. 
Che  torto  refa  à le  fue  voglie  ancella , 
Quand’ei  più  la  bramaua,  in  fen  Tanca . 
<^erta  del  tradimento , 

Che  machinò  T ingrato , ò mio  Signore  ; 

Fù  minirtra  innocente  : 

Poiché , per  compiacerlo , 

Jn  querta  notte  appunto  > 

Cd 
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P4  ^ ^ AttùTax&l 

Co  {panni  di  Gineura  , in  (eq  l’accolfcj 
/LriodanteintantQ  , 

Che  fra  certi  dirupi , ' • , 

Era  pofio  in  aguato. 

Cieco  d’ ira  , e d’afFetco 
Volea  paflarfi ’l  petto  ; 

Pur  fi  trattenne  in  vita  , 

Che  fu  pronto  Lurcanio  à dargli  aita, 
Mà  ’i  difperatQ  Amante , 

De  la  fua  cruda  (iella 
Seguitando  \*  Impero , 

Loco,e  tempo  cangiò,  mà  non  pcnfiero, 
Credo  , che  vi  fia  noto 
11  lagrimofo  fin  de  Tinfelice  , 

Da  r amico  tradito  ; 

Mà  ’l  Ciel , che  non  confente  vn  traditore 
Lungamente  impunito , 

Ora  vuol  > eh’  innocente 
Si  conofea  Gineura  , e qui  cred’io^ 


A far  del  vero  fède  , 

Guidommi  ’l  giufio  Dio  , i'  f* 

£è.  Non  bene  ancora  il  erede  - . , i't  L 
L’ animo  feprafatto  • :ì 

PoL  ( Ohimè,  fiam  fpenti  affatto  * ) ' ' > 

C/n,  Tua  mercè>giufto  Cielo , > 


A rinnocenza  mia  fquarciafi  *1  velo,. 

Mà  la  Dama  chi  fù?  Chi  fu  l’iniquo,  i 
Che  l’amico  tradì  ? 

Hà  di  Dalinda  il  Nome 

Queir 


'jftto  Tcr's^o, 

Queir  Incauta  Donzella  , 

E Polincflb  il  traditor  s’ appella  • 

Po/.  Menti , qual  tu  ti  Ha: 

Polineflo  fonie,  non  traditoteli 
Mà  Caualier  d’  onore  . 

P//7,  Pria  quede  noftreipade. 

Con  voftra  pace , ò Sire , 

Faran  del  vero  fede  , 

Indi  quell’  inf:Iice , . 

Che  , per  giufta  mercede , 

Si  mandaua  à morire  , 

Te  ne  farà  mentire  . 

Fol,  ( Oimé  viue  Dalinda  ? Io  fon  fpedito  ,)• 
Duellano  , e Polinejfo  cade  à terra  ferito  « 
Oh’  Dio  I fon  morto  , oh’  Cielo , 

Tu  almcn  del  mio  fallir  prendi  pietade  v 
Sire , de  le  mie  colpe  j 

Or  pagherò,  co  la  mia  morte,  il  (Jo.  J 
Quello,  che  dal  mio  feno , 

Oimé  , con  larga  vena , . , , • . 

Efce  fanguigno  vmore , . . . . , 

Ti  palefa  il  mio  errore . \ - 

Falli/ , pur  troppo  è vero  ; . i . l 7 

pur , nel  morire , io  fpero , ‘-uu  I i . 
Che  d’vn’ alma  pentita  . 5^.1.-  . , 

Aurà  pietade  il  Cielo , ' 

Mà  già  lo.  Ipirto  langue , ; * , . . 

E da  l’ afpra  ferita  . . * " : 

Efce  l’alma , co’l faoguc , . 

Pi?, 


Go 


9 6 ’Jtto  T er%p  • 

i?è.  Spirò  l’iniquo,  ò là, di  qui  fi  tolga 
Il  Cadaiiero  fnfarre . 

Sciolganfi  que’  legami , • 

Che  fmor  di  Gineura 
Strinfero  l’ innocenza , 

Oh’  come  lieto  in  quefto  fen  t'accoglie 
Figlia,  di  quefto  cor  parte  migliore . 

Scende  dal  Trono, 

J1  vecchio  Genitore* 

Gin,  Ancor  io  , caro  Padre  , Scende  dal  Palcù^ 
Quelle  tue  braccia  firingo  . 

( Priua  d’ ogni  confòrto  > 

S’Ariodante  è morto  , ) 

Dal,  Signor  ecco  à tuoi  piedi  Entra  Dalinda. 
V innocente  cagion  di  canti  mali  • . 
perdou  richieggo,  òRè, 

Che  , s’ ingannata  io  fui , > . . ' 

Al  fin  metta  pietadc  • i 

C hi  per  inganno  cade . 

Eè,  E pur  meriti  morte.  Dal,  £ quefta  ancora 
Barbaramente  aurei  di  già  prouato  , 

Se  non  giungea  Rinaldo , il  valorofo  , 
eh’  al  rio  furor  mi  tolfe 
Di  que’  due  manigoldi , 

Che  , per  comando  de  reflinto  Duca  v 
Douean  trarmi  di  vita . 

Eé,  Rinaldo  c quefU?  Ri»,  Io  fono  » 

E di  cofiei  la  vita  io  chieggio  in  dono . 

Re,  Sorgi  Dalinda , c viui  • 

Tà 
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Jtto  Terxfii 

Tu  ’l  mio  fallire  intanto , 

Se  ti  fui  fcarfo  de' douuti onori, 
Prode  flinaldo , al  tuo  filenzio  afcriui , 

SCENA  JX. 

Rè , Gineura  , Caualier  fconofcmto  « 
Daiinda  , Rinaldo  , Irene  • 

Rè,  li  ^ A’  tù  degno  guerriero  , 

IVA  Perché  , tratto  in  difparte 
Té  ilelfo  inuoJi  à meritati  onori  ? 
Cau.fcon,  Il  mio  contento  , ò Sire , 

Non  sà  quella  mia  lingua 
A’  baHanza  ridire . 

Godo , eh’  al  fin  riforga 
De  la  bella  Gineura 
L’oltraggiata  innocenza , e fol  mi  pefa. 
Che,  per  voler  di  troppo  iniqua  forte, 
D’vn  traditore  i federati  inganni 
Abblan  condotto  Ariodante  i morte , 
Gin.  Ahi  dura  rimembranza 
Del  mio  perduto  benei 
Rè,  Oh’  con  qual  vino  allctto 
Piango  l’alta  fuentura 
Del  Caualier  ellinto  I 
Mà  tù  chi  fei?  qual  Deità  t’hà  Ipinto 
De  l’innocenza  à foftener  le  parti  ? 
Scoprici,  ò valorofo, 

G 
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Atto  T er^o  • 

Uuolben  giuda  ragione , 

Se  i me  faluar  tentadi , 

£ vita , e fama , e Regno  ,* 

Ch’  al  tuo  valor  d dia  premio  condegno  « 
C4».  fion,  JJ  opra  ifìcjfa  , ò Signore , 

Spe/fo  è del  ben  oprar  premio  baftante^ 

Io , che  d’Ariodante 
Fui  compagno  indiuifo , 

Jo,  che  con  lui  comuni  còbi  gli  adèrti , 
Sacrificar  me  deflb 
Di  Gineura  à l’onore 
Douea , per  giuda  legge 
D'amicizia  , e d’  Amore  . 

Cw,  Mifera  ) Mi  che  gioua  > 

S’ Ariodante  é fpento  > 

11  non  douer  morire  , 

Se  fol  viucre  io  deggio  al  mio  tormento  ? 
Ca$i,fcon,  E pur , 5’ei  fufle  in  vita  ^ 

Forfè  da  maggior  duolo 
£i  rimarrebbe  edinto  • 

Gin,  Come?  Rè,  Perché  ? Cau^fcon,  Sofpinto 
Da  vn’amor  difperato  • 

Che  , fe  barbaro  fato 
Lo  codrinfe  ad  amare  il  vodro  bello , 
Pure  al  vodro  ineguale 
Gli  concede  '1  natale  ; 

Onde , afpirando  in  vano 
Al  {ofpirato  bene , 

Troncherebbe  la  vita  j 


Per 


Atto  Ter^fi* 

Per  troncar  le  fue  pene  . 

JìL.  PufTe  pur  viuo  il  Prode  , 

Che  de’ Regi;  Sponfali  , 

Egli  faria  ben  degno . [ 

Chi  ha  fpada,  ò Amico , ha  Regno  • 

£ ben  merta  corona  il  fuo  valore  • 

Gin,  Ne  ftà  foggetto  à quelle  leggi  Amore, 
Cart.fcon.Sì  felici  nouelle 
Sono  badanti  à richiamarlo  in  vita . 

Ed  ei  già  viue?G’;».Chc?Z,«r.Comc?/?^.Chè  dicÌI 
Cau.fcon,  Ei  ville , ò Ré  , che  à si  felice  punto 
Serbollo  amica  della , Ré,  £d  in  qual  guiia , 

S’  egli  in  mar  s’annegò  ? 

Cau,  [con.  Da  vn’alto  fcoglio,  è ver , precipitò 
E’  Amante  dilpcrato , 

Mà  naturale  idinto 

Lo  perfuaiè  al  nuoto  » . , 

Pofeia  di  pefeatori 

Accorfe  amica  fchierai  . 

Che , portandolo  à Rina  » 

Riuocò,  con  fomenti  I \ 

L’ anima  fuggitiua . 

Così  faliio  da  l’onde , . 

In  vmil  cafa  accolto  , . y. 

Vdì  de  la  lua  bella 

L’infelice  nouella , ^ 

Jn  queiridante  vn  poderofo  afTalto  " 
Diedero  al  di  lui  core 
piecàj  Idegno , ed  Amore  : 

G a C^edi 


■<*  1^.. . 
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’ioo  Atto  Terzo  . 

Qucfti  al  fin  vinfe,  e benchc  in  fuo  pcnficro 
Si  credefie  tradito  , 

Pure  intraprefe  ardito , 

Non  curando  l’ ofFefa , 

Contro  il  propria  Fratello  a/pra  contefa , 
Ed  ecco  finalmente 

Sifeopre  per  Ariodante  * 
Ariodante  , ò Ré  , 

Che  riuerenjtc  vi  bacia  ’l  pié . 

JfA  Oh’  Dio  ! qual  Giubilo 
M’ inebria  l'anima  ! 

Oh’  qual  mi  grondano  , 

£ il  fen  m’inondano 
Tenere  lagrime! 

Oh’  come  lieto , 

Se  già  ti  pian  fi  morto , 

Or  rimiro  riforto! 

Ar.  Ed  à voi  pure  oggi  tnio  Cor  s’ inchina 
Adorata , 

Sofpirata , 

Riuerita  mia  Regina  1 
Gtn.  Oh’  come  lieta 
Rido , e folleggio  , 

Ora,  che  viuo,  io  ti  riueggio,  ò caro  t 
Rè,  Or  via  non  più  dimore  , 

Già  che  v’vnifce  il  Cielo  , 

Altri  non  vi  difgiunga  . 

Godi  pur  coppia  fortunata  à pieno  , 
Dopo  tanti  tormenti , vn  dì  fereno  • 


AttoTtr%fi.  lOi 

Ar,  Non  può  lingua  mortale 

Render  grate  pariglie  à tanto  onore  : 

I^ur  , fé  la  lingua  tace 

Parli , nel  mio  fìlenzio , vn  cor  loquace 

A’  voi  Rinaldo  inuitto  , 

Oh’  quanto  deggio , oh  quanto  ! 

J?/w.  Godi  pur  di  tua  fortuna 
Valorofo  Caualiere , 

Ne  temere 

Mai  di  duol nube, importuna • 

Ar*  Porgimi  tù  le  braccia 

Caro  Fratello* ancor  tò  m’abbraccia. 
Ar,  Sparite 
Tormenti, 

(?/»•  Mie  pene  volate , 

Venite 
Contenti . 

Ai»  Delizie  tornate . 

Gin,  Oh’  gradite , 

Ar%  ( Oh  beate 
( Procelle , 

( Che  à r alme 
/ (Sì  belle 
( Portate 
(Le  calme. 

Rè*  ) 

Lur,  ) Sii  sù  dunque  al  gioir , iclici  Spòfi  i 
Dal»  ) E di  due  cori  per  maggior  diletto  » 

Rin,  ) Fate  vn  fol  core,  e di  due  petti  vn  petto  • 
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argomento’* 

Ella  gloriofa  conquida  di  Geru- 
falemme  fotco  *l  comando  di 
Goffredo  Buglione,  per  r pera 
del  Mago  Ifmeno , arfc  la  famo- 
fa  Torre  fabbricata  da  Crifliani 
à danni  della  Citrà  combattuta, 
e Clorinda , che , con  Argante, 
fu  dell'incendio  Miniftra,  non  conofciuta  da  Tan- 
credi , che  n’era  Amante  , fu  in  /ingoiar  battaglia 
vinta,  ed  vccifa . Mi  perche  i Franchi,  à riftorare 
i danni  dell’arfa  Torre,  già  per  laftrutturadi 
nuoue  machine  apprcftauan  gli  ordigni,  ricorre 
Jfmeno  à gli  incanti,  c la  feluai  da  cui  fola  potean 
trar  legni , à molti  fpirti  commette , perche , con 
vari/  inganni , lor  proibifcano  il  prouederfene. 
Jmpone  Goffredo  l’ imprefa  dell’  incantata  fbrefta 
à Tancredi , che  fuperati  i timori  del  fuoco , e de* 
moftri , alla  fine , ingannato  dalla  creduta  vocej 
della  fua  belja  Clorinda  -,  refta  vinto  dalla  Pietà. 
Ke  commette  pofeia  à Rinaldo  la  cura  poc’anzi 
vfeito,  fotto  la  feorta  d’Vbaldo  > c Carlo  , da  gli 
inganni  d’ Armida  . Vaffene  il  valorofo , ^ vince 
le  apparenti  lufinghe  dell’  amata  bellezza  , fi  fpa- 
Hre  le  larue , lafciando  libero  il  bofeo  da  gli  in- 
ùnti d’ Ifmeno  • 


PERSONAGGI 

DEL  PRIMO JNTERMEDIO. 

G Ofitcdo  • 

Tancredi. 
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I . A . • 

IfmenoMago*  " 

Delfldo  Gobbo  Tartaglia  Tuo  Teruo  • 
i)u€  Dianoli  in  forma  di  Nlnà  « 

I Voce  di  Clorinda  i 
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INTERMEDIO  K 

, £ofco  « 

J fmeno! , Delfìdo* 

//«i.^T^Ouefon  rartihiie? 

JLJ  Oue  del  mio  poter  Topre  temute  ? 
Al  mio  voler  contrada 
Goffredo  ancora,  e à far,  che  vinto  ei  ceda , 
Forfè  del  mio  faper  l’arce  non  bada  { 

Del.  Fuor  de’  gangheri  c ’l  Mago . 

Se  m’ accodo , ei  mi  fchiac  --  fchiaccia , 

E fà  de  la  mia  gobba  vna  fò  ->  fogaccia . 
7fm.  Arfe  la  Torre , e gli  artifizi/  miei 
Al  grande  incendio  minidrar  fauille  : 

A'  tagliar  nuoui  legni  à cento,  à mille , 
Kiedono  i Franchi,  e’I  foffrirete,  ò Dei  * 

Del,  Vorrei  pa  -•  parlar  • yfm.  Che!  De/.  Nulla. 
Ifm.  Ah’  nò,  no’l  foffriranno  . 

^uona notte , e buon’anno* 

Io  la  vedo  venire  t 
Se  con  quedi  fpauenti 
Viucr  femprc  degg’  io , 

Dirò  al  Pa  >•  Padrone,  & al  falario  à Dio  • 
7fm,  Il  rimedio  è già  pronto  . 

Delfido,  De/.  Ohimè  • Ifm.  Vien  quà  • 

•De/.  Non  hò  bjfogno  di  rimedio  à fé  ! 


Per 


io8  Intef inedia  Primo  • 

Ver  la  paura  ho  già  ca  -ca  - Jfm.  Che  sì  ? 

Del.  Hò  già  ca-ca  , e ca-ca—  Ifrn.  Taci  animale . 

Del.  Hò  già  cacciato  il  male . 

Jfm.  Odi  note  polTenti . Jn  quello  loco 
Or  or  vengano  fuori 
Del  gran  Kegflo  del  foco 
Gli  ofeuri  abitatori . Del,  Oh’  mefehin  me  1 
Se  verranno  gli  Spirti,  io  fon  perduto. 

Che  fcacciar  non  li  poflb. 

Non  mi  trouando  vna  fol  C*  • • « adolTo  • 
y/w.  Furie  de  TErebo  j 
Tartarei  Demoni  > 

Vditemi , 

Rifpondetemi* 

Voi  voragini 
Profondiffimc  j 
Cupe  vifeerc 
De  la  terra , 

Con  voftr’ombre  fate  guerra , 

• Giù  dal  fondo  , 

A le  Stelle , al  Sole,  al  Mondo . 

Voi  chiamo  ad  alta  voce 
OfTjbre  d’Auerno  : Vfeite 
Da  la  Stigia  tabelle 
Spirti  dannati  à riueder  le  Stelle  • 

DI  queft’ampia  fbrefta 
la  cura  à voi  confegno  ; 

Voftre  fian  quelle  piante  # 

E del  nero  Regnante 


Tutto 


t 

Intermedio  Primo , 

Tutto  traete  in  quefla  Telila  il  Regno. 

Furie , 

Demoni, 

In  vari/  modi. 

Del  Franco  ai  danni, 

TelTete  frodi , 

Ordite  inganni . 

O là  ? chi  prende  i mieifcnogiiiri  à feberno  ì 
Ancor  non  s’arma  à cenni  miei  Tinferno  ? 

Sì , sì , già  Tento  ’l  Tegno . 

Delfido  . DeL  ahi,  ahi . /fm.hs.  cura 
De  la  Selua  incantata  à té  confegno  . 

Tu  di  chi  viene  i gefti , e gli  andamenti 
Di  Tpiare  aurai  cura  : O là  ? non  Tenti  i 
Del.  Ui  ringrazio  Signore  i 
Fra  tanti  bell’  ingegni , 

Che  fi  trouano  al  Mondo , ^ 

Elegefìe  Delfìdo  à far  la  Tpia  ? 

Certo  , in  coTcienza  mia  , 

Su  la  mia  purità  , 

Non  hò  à quefio  mefiiere  abilità  . 

Jfm,  Non  più  repliche,  ò là  ? fà,  fe  non  fefii . 
DeL  Non  vorrei  Tpiritar . Jfm,  Tu  m'in tenderti . 


o 


Iuta  medio  Primo  « 


SCENA  I J, 

Campagna  d*armif  ' 
Tancredi . 

Clorinda , anima  mia  , 

Tù  pili  non  vini , c chi  t’vccife  è viqo  , 
1 ù morirti,  io  non  moro,  c pur  s’a/pecfa 
A la  man,  che  fallì,  Talea  vendetta  » 

A la  mia  vita  ertinta 
Contracambio  douuto  c ’l  morir  mio, 
Non  dee  viuere  vn  Reo,  morir  degg’  io  , 
E pnr  viu’anco  , e fpiro  , 

Benché  di  vita  priuo . 

Clorinda,  anima  mia, 

7 u più  non  vitti , e chi  c’vcdfe  è vino  , 

Mi,  che  vita  è querta  m|a  ? 

E vn  morire  ogni  piomeoto. 

Se,  con  fiera  tirannia  , 

Non  m’vccide  ’l  mio  tormento  , 
perchè  dunque  irtupidita 
Querta  nian,  che  t|  ferìo  , 

Ut,  che  morta  è la  mia  vita. 

Non  ferifee  ’J  petto  mio  f 
Colpo  hero  ancor  non  feende  ? 

<4iial  rigor  la  delira  affrena  ? 

All  si,  sì,  mio  corTincende, 

V na  morte  9 poca  pena  . 


•a 


Viua 


'Intermedio  Primo . j 2 1 

Viua  io  pure  , ed  ogni  iiUnce 
Di  mia  vita  i me  dia  morte , 

Che  ben  deue  vn  folle  Amante 
Pari  à Tizio  auer  la  forte . 

S C e N A III. 

I 

Goffredo  i Tancredi, 

Gof,  Jmmi,  ò prode  guerriero, 

JLJ  Dunque  al  meiio  penlìero 
Empia  cura  mordace 

Non  ha  mai,  che  conceda,  ò tregua,  ò pace  ^ 
T an,  Dolorofa  memoria 
Fi  guerra  à mia  coftanza;  al  fin  l’hà  vinta , 
Et  ora,  infili  ch’io  viua , 

Sofpirerò  per  la  mia  bella  eftinta  . 

Gof.  Ti  refti  almen  ne  la  memoria  impreflb 
che  dei, come  Grande , 

A la  fede  , à gli  amici , ed  à te  fteffo  , 

Per  riftorar  de  l’arfa  Torre  i danni 
legni  più  non  appresa 
La  vicina  forefla . 

Congiurato  Mnfèrno  iui  s’annida  , 

Ne  di  vincer  fìn’ora  alcun  s’affida. 

Opra  è fol  di  tè  degna 
Quella,  che  per  timore  altri  ricufa . 

Danne , vanne  Tancredi , 

A l’alca  imprefa , c vincicor  nc  riedi . 


Tan, 


1 1 1 Intermedio  Primo  • 

Tan.  Andrò,  ne  fìa , ch’io  tema 
De  l’vniuerfo  armato , 

Che  di  morte  non  teme  vn  di/pcrato , 
Gof.  Io  ver  l’Ofte  m’inuio  . 

Jan.  £d’  io  doue  mi  porca  il  fato  mio  , 

SCENA  IV. 


Bofco, 

Delfìdo  , con  due  Ninfe , 

Del*  li  y|  Aledetto  fia  quel  dì, 

jyi  Che  portai  qua  dentro  ’I  piò 
S’io  ttò  qui, 

£ non  moro  ogni  momento 
Di  fpauento , 

Ben  per  me. 

Maledetto  Ha  quel  di , 

Che  portai  quà  dentro  ’I  pie  • 
Strauaganze  vedo  ogn’ora  : 

Tocco  vn  faffo,  e vn  vom  diuenta } 
Qui  vna  Donna  m’innamora, 

Eà  vn  Demonio  mi  ipauenta  • 

Q^i  vn’augcl  lafcia  le  piume , 

Si  fà  ferpe,  e fiero  fifchia  : 

£cco  vn  rio,  irà  poco,  d fiume  ^ 

Nc  tentarlo  il  piè  s’arrifchia  • 
Maledetto  (ìa  quel  di,  &c* 

Mà 


/ 


. Intermedi»  Primo  • 
Mi  qui  veggio  due  Ninjfè  . 


Nifi. 


't  ( 


1 ^ 


1.  (Garzoncello, 

»..(Tù  fei  bello, 

(Sei  vezzofp , 

(Amorofo, 

(Vago  fei  da  capo  à piè . 

2)?/.  Dice  à iné  $ 

v;«  »*(Eq“'Ivifo  <«13  ; , 

' - ■"T.*<(VnParadifo.  ^ 

(Quella bocca 

ài  fioi  (Strali  (cocca,  ;i.  n r. 

(S’cUaride,  i).i  ^ 
(Cori  vccide, 

(Mà  gradita  / 
^laferita,  / 

jyel.  Io  fon  vago,  lo  sò  . ’ a 

Hò  fattezze  leggiadre , . , 

Ben  me’l  dicea  mia  madre  • t ^ 

I.  Mà  fei  cotto,  - ! k i- 

3.  Tuttoftorto,  ' r / : l'n.  » v- 
(E  chi  non  riderà  ì . ? i 1:^ , 

(Ah’,Ah’,Ahl 
JDei.  CoAor  di  mé  fi  ridono  : 

Anch’io  vuò  traftullarmi,  ^ t 

Qucftaperaltroéga 

Terra  di  libertà . ^ 

Vfar  con  le  Donne  (.  ^ > 

Modefiia , è virtù  • 

Mà  doue  quefie  han  tà- tanca  libertà 
aVvQk  fi  Si 


’ ■<  J , 


I 


il  14  Intermedio  Primo 

Si  dee  giocare  à chi  ne  moftrji  più  J 
Quella  mi  piace  più , 

Voglio  prouarla  al  tatto , ' 

}DalIi,  dalli,  dalli  al  macco  « 

) 

Del.  Coflei  mi  tira  in  quà  ; j 
Quella  mi  ti-ra  in  là  ; ? ^ jjìQ  .itcj. 

Or  che  farò  \\  ' •)  . 

• Scio-  fcioglierl«i  da  co-ftfci  cònic  potrò  ? 

Hai  gran  poflanaa  àff; 

Son  fto-ftorto,  c Gobbo,  c non  fo-fò  per  td , 

I . (Chi  patifee  di  meflizia 
(Oggi  ’l  mh-j  ♦ ©fiderà  • 

(Ah’,  Ah’,  Ah’ . 

Del,  Vuù  toccarj  ché  farà  mai  ? 

Oh’  che  carne  faporica  l -i 
Quanti  fono,  che  n’han  voglia'^ 

Mà  fi  leccano  le  dita  { > ' ^ n 3 

1 . Tien  le  mani  Triftarello  V ^ ^ • t 

Del.  C05Ì  fà  l’vom  eh’  hàcCerueìlo;|  1 . i 
Gode  allor,  che  pud  godere  : ■ 

Oh’  quanti  ve  ne  fod  del  mia  parere  | 
n,  Jo  ti  voglio  per  rté  i ».  Óh’  quefto  nò  V >- 
t,Vienquà,  a.  Deh*  nò  « i.  Deh’ si,  - ^i*A 


1. ) 

2. ) 


Vientene  meco 


Di  quelle  fi'ondi  • 

Del.  Donne,largo  da  tnd , 

J'joi  quelle  frondi  j 


J u. 

• K i 

' ' ^ ■;l  nc  ■ 


-li  IO  £1TjT 


•jW 


ì(i-l 


DoL 


Intermedi  Primo  « 
Z)e/.  fo  non  voglio  venire  . 

Che  non  vprreii  che  mi  cp^eo* 

*’^Deh*  sì,  vientenc  meco , 

pi  quefte  frondi . 

Detf  Che  mi  co  - CQ  co 


4M 


' -/b  » • 

.'Laìrtì'i 


CO- 


J'^Oi  quefte  fiondi  jd  re^?Q  • 
j^el.  Che  mi  co-co-  chd  mi  cogliere  in  Rie^ó  • 


. .>  ib  lar  - ;t? 


•■li." 


^’l^Sediam  su  q netti  £ ori, 

E poi  fchcr^iam  w noi  • • oiinoO 

Del,  Donne , voi  mi  tentate  ,*  ^ 

• ‘v-  . Se  ben  coda  ppn  anete , ,>•*1"/  in 

So,  che  DianoH  voi  fietc  . ! /. 
Mà.non  sò  qnc|,  che  vogliate  « • 

penne,  voi  miitentate  j: 

' Se  ben  corna  io  non  vi  vedo 
Che  elè  tta  forfè  mi  credo , 

Perché  ad  altri  le  impreftate  , 
Penne , voi  mi  tentate . 
le  Ninfe  fi  trasformAnoitt  due 
Dianoli , e poi  fpurifiona  4 volo  ,, 

Mà  dou’andatte  ? ohimè , 

Sì  ri-rizzano  I capegli , 

Jreman  le  gambe  fotte  » 

Jo  retto  attonito , 

Diuengo  mutolo^ 

Cheto  m’afcondo  » 

H 


.t,St 


‘t  -■ 


V.J 


.i 


Chci 


ì 


% I é Intermedio  Prime  l 

Che , i dirla  , io  non  vorrei 
Camminar  per  le  pofte  à Taltro  Mondo 

SCENA  U. 

li  ^ 

T ancredi  9 voce  di  Clorinda . 


Tan,  Val  mi  fèrc  l’orecchio , 

E per  l’orecchio  mi  rimbomba  al  corc 
Spauencofo  ruggito  I 

Spiriti  di  Cocico  ♦ 

Contro  di  mé  venite,  io  non  pauento  • . ^ 

Coraggiofo  ardimento 
I>i  ferro  arma  la  deftra , c *1  cor  di  fmalto  • 

A raiTalto , à l'aflalto . 

* arde  il  Bofeo  9 

Mà  qual  fiamma  improuifa 
Cinge ’l  bofeo d’intorno?^ 

Or  qui , ché  giouan  Tarmi  ? ' ' 

Che  farò  ? fia , ch’io  torni  ? 

Che  dirà  ’l  campo  ? che  dirà  Goffredo  ? 

Qual  altra  Selua  hà  di  trouar  fpcranza  ? 

Che  fò  ì temo  ? non  temo  : al  mio  morire 
Porga  corona  vn  memorando  ardire  • ' 

^uì  fi  fmor%a  H fuocOi  e forge  da 

terra  vtt  Cifre/fo  • »• 

Mà  quai  note  rimiro  in  quella  pianta  ? 

(O  tu,  che  dentro  à i chioftri  de  la  morte 
(Ofaili  por  Guernero  audace  il  piede, 

I . oeh*> 


Intermedio  Primo . i i f 

(Deh’,  fe  non  fci  crudel,  quanto  fei  forte. 
Legge  (Non  i/lurbar  quefta  fecrcta  fede . 
(Perdona  à l’alme  ornai  di  Juce  princ^ 
(Non  dee  guerra  cò  morti  auer  chi  vice  J 
Oh’  Dio  1 che,  mentre  io  leggo , 

Vn  non  sò  che  fento  Pillarmi  al  core 
Di  pied,  di  fpauento,  e di  dolore  • 

Pur  fi  fegua  l’imprefa . 

Colpifce  l'Albero  , ed  efee  [angue  « 

Ohimè,  che  vedo  ? Ah*  n^.:  fon  ^efii  inganni. 
Tronchi  ’l  ferro  gli  incanti  • 
oce  di)  Ahi  troppo  fiero, 

C/or/»d<i)Troppo  fiero  Tancredi  l 
£ pur  di  nuouo  à tormentar  tiì  riedi  r 
Colei,  che  già  fermi?  'f 

Non  conofei  Clorinda  ? Io  quella  fono. 

Deh’  non  ièrìr  quefi’animato  tronco 
Duro  albergo  d’vn’alina  à té  si  cara . 

Già  m’vccidefti,  & ora  ^ 

Perché  torni  à ferirmi  ? 

Deh’ lafcia  à mé  la  pace, 

Non  turbar  la  quiete 
Di  Clorinda,  che  giace . 

Tan»  Troppo  fiero  feongiuroi  oh’  Dio,  fon  vini^ 
O memorie  troppo  fiere , 

Che  quefi’alma  combattete. 

Non  farà  giàmai,  ch’io  ipera^ 

Di  iafcianii , si,  vincete . 


1 


1 1 S tnteinnediò  Primèvi 

.-y  Si, Vìncete:  Oggi  là  pàlma 

Cede  à voi  la  mia  coftansià*  “ 
Che  di  viuére  queft’alrtià, 

1 31^:  Senza  voi,  non  hà  fperanzà  • 

Bella  mia,  ch’io  più  t*offcnda 
B'àmot  mio  non  lo  concede* 
Caro  almeno  òrà  mi  renda 
Al  tuo  Spirto  la  mia  fede  • 
l>aito  sì,  mà  nel  partire, 

' ' Il  mio  Cor  ci  lafcio  in  pegno  i 
fui  crudele  ccflan  Tire  , 
Da  pietà  vinto  d lo  fdegno  * 


■ I 
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PERSONAGGI 

DEL  SECONDO  INTERMEDIO» 


^^Ofìredo  « 
Riualdo  4 
Armida  » 

Due  Ninfe  j 
Delfìdo  ^obbo  « 


^ liV  tir*  a 


. iki  wlc/ 

-ri  I 1 


. Vi  : V ’i  aoVl 
■ . '>^RÌn  iO 

• À-\0  f ' 1 


’ - li  :'i  rp}l 
: c < H • 


Veci  ymane  negli  Alberi 


IKTÉR. 


INTERMEDIO  l’it 

5 CENA  J. 

Campagna  d'  Armi  ,•  r i g 

Hinaldo  » ' ?i*l 

T TO*  vinto  i e da  gli  inganni 
XT,  D’vna  maga  bellezza  iVoE 

Al  fin  rittrafD  ’l  piede  * 1 

Amai , cade!,  mà  chi  à beltà  hon  cede  i a 

T roppo  forte  argomento  ) 

E vn  ve'g^gpfo  fembiante  ì • j 

E er  conuincere  vn*  AlmUi  e farla  amante  t i ' 

yn  dolciifimo  forrifo . 

t)i  due  labbfa  graaiofe  » ) 

Due  pupille 

Spiritofe  ^ ^ ; , ,,  ,,ni;€. 

^ Fur  fcintille*  . 

Che  nel  core  ' ' 

Mi  deilai:  hamma  d*Amote. 
Màpurmeritan  pietade 
I palTati  miei  furori  ; 

Chi  noi  crede , , 

Bàgli  amori 
Nega^  fède , 

Venga,  emiri,  ^ 

I>oi  cpndaonj  [miei  deliri» 

*r-'i  H 4 SCE- 


Il# 


Intermedio  Secondò 


n 

é 


* S C E N A IJ.  * ‘ *■ 

Coffrido,  Xhuldt  l 

Gof-  T>  Inaldo , al  tuo  vajlore 

IV.  Largo  campo  oggi  appretta 
L’incantata  forefta . 

£in.  Signor  i cenni  cuoi 
Son  leggi  al  mio  volere: 

Da  tuoi  giudi  comandi  auualoraca  ^ 

Aurà  fòrza  la  delira  , 

Chi  sa  ? forfè  dellina 
Ciel  cortefe  l’imprefa  à la  raiafpada. 
Vado>  Signori  cada  la  felua , cada  • ** 

Cof,  Tuo  valor  me  n’affida  • 

£in.  Giudo  delio  mi  guida  . 

Gof,  T’affitta  ’l  Cielo . Kin.  A trionfiu:e  io  parto> 
Oi  morir  gloriofo. 

Oofm  Spron  bacante  è la  gloria  à m valorofo  ^ 

SCENA  IIJ. 

Sofco  9 

^ Delfido  9 Voci  vmane  negli  Alberi* 

Del.  i 


Fatti 


^ InteYtneiiti  Se€mdi'l 
• F«ti  Cfprcffi  , c mirti  ? 

Ma  quanti  nc  hó  trouati  . 


Sco-icortefì,  e dif.pietati  1 

...  *>1 

Chi  mi  moriìca , 

* " J Chi  mi  pizzica» 

t .1 

Chi  mi  ti<ra , 

Chi  mi  burla  » 

. .A 

Echi  To-ipira» 

..ì 

• 'iì  Chivrla» 

H Chiftride, 

..aD- 

Chi  piange  » 
Chi  ride  : 

) A’-. 

Ohimè  mi  Tento  ormai  tanto  di  capo  • 
Auer  pratica 
Co’  Diauoli  ? 

Vorrei  più  prcfto  auere 

Il  hdolo  ) la  rabbia , e la  fci-fciatica  » 

Ma  ora  appunto  m’auuifo 
Di  prendere  vn  baione  > 

Per  non  elTer  co- colto  àrimprouifo» 

Vuol  rompere  vn  Ramo* 

1 . jUf.  Ohimè  non  mi  ferire  * 
a.  y^lb.  Fermati , no’l  toccare  é 

3.  TcngaTe  Cauallero 

4*  M,  Arrerè  vn  peu  Moniìeur 

5.  Gobbo  calldt 

6.  ^Ib,  Se  t’accofte  » rompe  tefte  (te  • 

7.  Non  oltraggiar  queft’animàte  pia- 
Del,  Oh’  quante  lingue  ho  qui  di  dierro  • 

V..  ■ oh’ quante  1 6.  Aìb» 


iti  ìntetmeàio  Secondo  • 

&à  Alb.  Jo  trinch  lanze^fìar  bone  compagne^ 
Mi  beante  Maluafìe  i 
Tenne  nitre  fantafie  »: 

E n’imbrigne  Frange»  e Spagne . 

Io  trinch  lanze^ftar  bone  compagne  • 
J.  Albi  Ahi  que  me  matan  tnadre, 

, Nò  sé,  fi  me  morirò  > 

CafTandi,  caiTandò  j 
CaiTandj,  caifandi,  caiTandò  » (riò« 

Ghirogome  mi  madre,quando  mi  pa* 
4*  Alb»  Fu  reuenanc  de  la  Tauerne 
J ay  pensé  cafsé  mon  por  : 
le  n’auqis  ny  ièu,  ny  lanterne  ; > 
Ny  Fambeau,  ny  pas  de  falò, 

O sì  mon  vin  fut  fceu  parterre  * ^ 
Mà  femme  m*eut  bien  froittc  > 

Pati,  patéj  gres  euànté , t 
La-la-Ìa*>grosesbeté  i 
O qu’elle  m’eut  bien  fait  le  guerrcj 
Mais  tlieu  mercy  mon  pot,  e mon  verre 
Sont  encore  à mon  code  . 

Jbel»  Oh’  buono,  oh*  buon  ftò  brefeo  ì - r 

. Gran  canaglia  di  Spirti^ 

Vn  Spagnuolo,  vn  Francefe,  ed  vii  Tedefeo  # 
Alb,  Vorrò  fauci  da  vui  compà  Lazi 
Cofe  hà  foeto  rà  Comà 
, Da  merendi . 

- •*  ? A rhà  foeto  dri  cori  in  ciò  Oà  oili< 

' Ch’ano  nò  dà 
, Solo 

K, 


ìntermBiio  Secònénl  i 2 ^ 

Soio  à chi  fd  * 

d^uinta»erCar(^a^à^  e baila  chi  sd  . 

1.  Alhi  Deh’  cato-viaédatite  " ' , 

Abbi  pietà  d’vn  fpicìto  vagante. 

Che  códaniiato  è in  qutfta  feJua  nfcuta. 
JDelf.  Curìofa  tniftura . 

. t i Albi  Io  fui  dòhnà,  c il  Gìouìnottd  > 
D’allectat  mi  dilettai  * ; 

Pofcia  al  Hn  ine  ne  burlai , ' 

£ il  bertoii  reftò  merlotto  & 

2)elf,  Voi  altre  donne,  é ver*  liete  più  crude  j 
Quando  rhuomo  é più  cotto  . 

‘jtt  Alb,  Tanti  Amanti  Io  poli  in  lillà  ^ 

Quanti  giorni  hà  ’l  Calendario^ 

Onde  il  farne  rjnuentario 
Stancherebbe  vii  ComputiUà  * 
t»  Albi  £ui  nel  Mondo  Caualiero  ^ 

Interiienni  à molte  imprefe  » 

È vna  fèmina  cortefe 
Mi  prouide  di  Cimiero  • > . 

2)eL  Oh’  hello,  oh’  bel  penfiero  I 
t*  2. 7.  Alb.  Deh‘,  fe  pietofo  fei,  quahto  feì  bello, 
Abbi  di  me  pietà  > [dentro. 

Noi  già  fummo  qual  cù  1 lìaino  or  qui 
(1. lo  fiore, 

(i.jofleloi  . 

(3.  Io  fronda,  1 . 

Alberi  (^Jo  piànti  i ‘ 

(j.Ioflerpo# 

^ ..  - ■ 6.  Io 


X 24  jHtermedio  Secendo  Z 

(6.  Jo  fcoglio  , . - ' ; . 

. (7.  Io  limpid’oBda . * '^1  \ 

( 1 . A la  larga , à la  larga  • ’rL  ' 1-. . i 
( 2.  Tarapatà,  tarapacà 
.r.  ( 5.  Guarda, guarda,  * . 

( 4.  Serra,  ferra  • ^ RÌohu3 

yoci  ( 5. Son  ferito,  ’ iufobhjl  ,‘i\K  . 

( 6.  Son  morco  • ' r llfi'd 

( 7.  Ahimè  la  vita  ..  • 

( 8*  Pietà  li  ci 

.,  ( 9‘Soccorfb  u.i  ’ j-n  i /; 

(lo.  Aita  . 

Del.  Battaglia?  Battaglia ì Ohpoueretto  niè  ! ' 
Doue  m’afconderò  ? 

1.  Non  partir. 

DeU  Ch’io  non  parta  ? ; 

a.  Sì  parti.  . .‘"  N 

Del.Jowolo , Ji  iiil 


IV 


7-  Retta, 

2?e/.Curiofàc  la  fétta.’  -li 
6.  PifìfoU.  ’ J' 

4.  Bogre,  Cochin  ^ 

3 . Piccato,  fuergo n^do^ 

5 . Pezzo  de  Pizzatton . 

Del.  Oh’  quetta  c vn*  altra  Jftoria 
3 . Vaiale,  digo,  à la  Orca . 

5.  Vattene  via  guidon,và  fciù  nà 
Del,  Quefto  fol  mi  mancaua  . 

Mi  vien  gente  di  là  . 

Io  ttì-fuggirò  di  qui 


forcai 


SCE- 


Intermedio  Secondo'».  i a j 

S C E N'a  IV, 

Rinaldo , due  Ninfe  » &e* 

Sì  fentono  acque  cadenti , e canto  di  Augelli , 

Rin»  A L fufurro  de  l’aure 

jLjL  Oh’  come  ben  s’accoppia 
Il  mormorio  de  l’onda  . 

Scherza  tri  fronda , e fronda 
Di  Canori  volanti  vg  vago  ftuolo 
Alternando,  à vicenda, il  canto,e  ’i  yolol  . 4 
Si  fentono  fonare  InfìromeutK 
Ma  qual  l’orecchio  fere  » .■ 

Mufico  fiion  di  flagellate  corde  ? .L 
L’armonia  de  le  sfere 

Non  é cosi  concorde . Oh’  <<liaoti,  oh’  quantL 
Si  toccano  Trombe  3 e Tamburi  , 

Forma  inganni  l’ Infèrno  1 

Odi  dolce  contefa  * / 

Di  Trombe,  e di  Tamburi.'  ; < * I 
Mà  che  tardi  Rinaldo  ? > ^ 

La  desinata  imprefa  * ^^-3 

Cosi  dunque  trafeuri  ? 

Sì , si , deffa  nel  fen  fpirti  Giganti  I 
A r armi,  i Tarmi  ; A fuperar  gl’  incanti . 

s apre  il  profpettOìe  compare  vn  giardino  di  dotte 
ef cono  due  Ninfe, con  Cetre  in  mano  cantando, 

l»Ninf. 


InUrmcdio  Seconda\ 
I.  Ninf.  Oh  come  à tempo  arriuj 
Giouiue  fofpinato  l-  d ^ a 
A confolar  4’  vn  core 
Le  penofe  -dimore  | l 
Ne  la  ftanza  4e|  piagete 
Cauaiiere  -i''? , ; _ìs 

Fortunato  pofa  *I  piè  ; 


Sol  per  te 


Qui,  con  dolce  mormorio , ' ‘ 


A 


Scherza ’l  Rio , r u piomll 

F t’inuitano  à gli  amen  • - do? 

D’vn  bèl  Maggio  %pin  bei  dori,  • iCf 
2,  iV/»/,  Soura  quella  rjua  amena  ' r5i! A 

Apre  fcena  i ^ 

Di  diletti  ’l  Dio  d’  Amor;  ■ i hM 
Goda  1 cor  : or.  : . > jM 

Vengon  poi , fe  crcfcoiì  glhanni , ■ 

•i-’*  Crudi  afianni,  ' « ^ -v! 

F Tol  reRa  del  contento  » 

Che  fi  perde  , il  pentimento  ♦ 
j.N.)^  ..  ^ - ■ iiO 

r:.  ;u 

De’  prim’  anni  ’j  fiore , c*|  ■ verde?  . ^ 
Se  lì  perde  ^ - T 

Giouentù , ^ ; »i  u*  ^upniih  Ì£o.:> 

Non  vitn  piu  , • > s^bb  ^ h , i2 

Deh’  ti  piaccia , « ,imn  i A 

* • Ch’altuòfèno  u V 

4 Quelle  braccia 

i - " Formio 


I ntemedio  Secondo  * . ^ 

' Formin  nodi  . 

Godi,  godi.  . L 

*^\^fce  d4  terra  •un''  Albero . ì , 
Deh’  refini , mio  cor , qucfte  ^n  frodi  ' 
Troncherò,  fuellerò, 

- ’i  e=\'.i2 

S C E N A - V*  • 

H -ì  , ÌA 

^inatdOi  Annidi  ^ ■ ' :.i MtG 

^ * . l*'  jjdl 

S' apre  V Albero  , & efi^  Amhta  • ‘ ‘ ' ^ 


mi  ferire , !kI 

<iico  ? ferirci  y .-a- 
C e per  tua  man  m’ c caro  anche  ^ morire . 
Tu  ti  confondi?  Empio,  che  fai?  Tò  taci  » ' 
Immergi  ’l  ferro , ou*  imprimeflid  bici . ^ 


)vL:>ov  ‘.4. 
* ' ^ olia  vi;; 


, uu  JL 

Pallida , c femiuiua  s 
Ed  ora  à che  ritorni  ? 

Forfe,  col  tuo  fembiante^  -*f 
A confolar  mici  giorni  ? 

O 4 mio  maggior  tormento 
Dcrifor  di  chi  c’  ama* 

Volgi  ver  mé  le  piante  ? 
Giungi  nemico , ò Amante  ? 

5’  Amante  rlcdi , ò caro  ^ 


>ì  cl  iMiiJ  i4 

T 

o*ni5  ;i 


* 


Cito, 


li?  Intermedio  Seconda  i 

Caro , perchè  di  Tdegno  armi  la  ifronce? 

Deh’  ceifa  di  ferire  , 

iafcia  gli  fdcgni , e J’ ire , . 

Siali  dolqi  le  conccfe  , : , iitihT  *dsa  > 

E le  bocche  olHnate  j i 

Siano  fol  contumaci , 

Se  cede  l’vna  à falera  in  dare  i baci  • 

Mà  , fe  nemico  giungi  , 

Deh*  crudo , ^mpio , inumano  * . 

Eccoti’l  fen , ferifei . 

Oh’  Dio  \ che  ingrato  ancorati  ; i • 
Quello  mio  cor  c’  adora . 

Dunque  de’primi  afifètei  r n : 6n 
Le  gradite  memorie:  'ÌS 'jibiM 


} i. 


Quelli  caldi  folpiri , -r  * f*  “ rf  * ^ 1 
Q^ll’occhi miei  > col  piangere,  ., 
l’ollipaco  rigor  non  potran  frangere  ? 
Tua  vita  mi  chiamaHi,  ed  orjn’yccidi^ 
'Ahi , che  gii  m’ vccidelli , 

Ed  i begli  occhi  tuoi  far  gli  omicidi . 

Tu  m’  vccidelli,  e pur,  ingrato  » ancora. 


T 

; r 

yr 
.i  l. 

■■C 
:j  - 

i' 

- -li  ‘ 

Quello  mio  cor  t*  adora  • > . ' , . > i-T 

Deh  si , cangia  penliero , ; i:, 

Manda  lo  fdegno  in  bando , • , >i  A 

Tene  fcongiuro%  ò caro,  O 

E , fe  tanto  concedi , io  te  *1  comando.  . : 
Min.  Armida  i nollri  errori 
Rammemorar , ché  gioua  ? 

Ambi  errammo  { godc^;  Io  pur  godei. 

\^:j  Mà,’ 


I 


Intermedio  Secondo  • x 

Mà,  ché  prò?  S’ora  piango  i falli  miei  ? 

T’ amai  ; UoJli  dir  t’ amo  : 

Troppo  ingrato  farei , fe  non  t’atnafli . 

Oh’  Dio  1 Doue  trafcorro  ? : 

Ah’  non  t’ amo  ; t’abborro . 

^im,  E quefio  ò’I  guiderdon  de  l’amor  mio  ? 
-Teco  forfè  fi  rende 
Reo  di  gran  colpa  Amore  ì 
Delitto  ^ del  mio  core 
Auer  troppo  adorato,  vdite,  ò Genti . 

< Ah,  fe  pur  pari  al  fallo 
E'  douuta  la  pena , 

Q^ai  puoi  dare  al  mio  cor  pena  maggiore  f 
piali  à colpa  d*  Amor  pena  d’ Amore  • 

Hin,  Rejifiete , ò miei  penfieri , • 

jìl  poter  di  doppia  fielki 
I fofpir  di  panna  bella 
Semhan  voti , f fono  Imperi  • 

/r.E  non  rifolui  ancora  ^ 

Ah’,  che’l  mio  cor,  benché  crudel,  t*  adora  2 
Ain,  Ah  ché  penE  Rinaldo  ?iflupidita 
La  man  s’arreftaf  11  cor  s’ arrende*  Or  vannej 
Porta  ’l  timido  piede , oue  Go&edo 
GU  vincitor  ti  fpera  • 

ché  parlo?  ch’io  cedaf  Ah’,  fe’l  mio  cofg 
^li  tradifee , egli  pera. 

p'd  pfr  troncar  L* Albero^  ^ Amidtt 
lo  difende  • 

^i,quefta  pianga  iltefla 

l 


’t  jo  Intermedio  Secondo 
Proui  de  la  mia  fpada 
J primi  colpi , e cada . 

’Ar.  Ah’  non  na  mai,  Rinaldo , 

. Che  fi  tronchi  vna  pianta  à me  si  cara  il 
Me  più  prcfto  ,^vomo  inumano, 

A colpir  tua  deiira  impari , 

In  ferir  così  fìen  pari 
Il  tuo  volto  , e la  tua  mano  * 
Armida  fi  ritira  nell  Albero  , e fparifce 
Tuona , grandma , poi  fi  rifchiara  il 
tempo , e finifse  l* incanto  • , . 
Hiìì,  S’apra  dunque  la  ftrada 
Per  quello  fen  la  fpada  . 

Ohimè , s’arman  le  Stelle, 

Di  turbini , e procelle  . 

Odo  i Sìbili, 

Che  terribili, 


- r 


A 


..  -f 

l.'i'W  - O 


■j 


Mà  già  vinto 
Ceflin'  ora 


l’aria  afTordano  ; 
Ecco  s’ofcurano  ' ^ • 
I rai  del  die,  t 
Tutte  or  s’adoprino 
le  forze  mie  e 

l’Inferno  • 
timori, 


4 t\ 

Vi  • 


mi  cingano  Crin  palme  ^ ed  allori  ^ 


V *■ 
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EVROPA 

DRAMA  PER  MVSICA 

Rapprefentato  nel  Teatro  del  Falcone 
, di  Genoua  l'Anno  i5tfo> 
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SIGNORA 


Piànto  poca  montura  ebbe 

del  mio  debole  intenda, 
mento  > ricoftefce  altret* 
tanta  fortuna  nell*  efere^ 
a V*  S»  llluftrijjima  dedicata  » ciò  è à 
dire  > a Dama  d\n  ingegno  » che  poche  ha 

1 3 pari  • 


/* 


pari  * Scuji  la  prego  P offèrta  di  quejìó 

dono  i nel  quale  fintereffè  di  PannkloL^ 
eh* io  tengo  fecoS  mi  f a quel  cuore  y^he 
per  altro  mi  toglierebbe  la  cognizione^ 
del  fuogran  merito  •Sà  • S*  lUuflrip*'» 
fra  le  altre  doti  del  fuo  merauigliofo  ta^ 
lento  ^ dar  'vita  alle  notei  colla  fuamee^ 
^ alle  corde  i colla  fua  mano  i fapra 
benanche  darla  a quefìi  Caratteri y col 
fuo  nome  s ne  fapranno  eglino  defderarf 
luce  più  bella  i che  dallo  fplendore  degli 
/occhi  fuoi* 

Accetti  in  tanto  con  ejf  le  più  viue 
efprejjioni  dell* obbligata  mia  diuozjonei 
e mi  permetta^  fonare  difottoferiuermi* 
yDiF^S^lUuJirifsé 


A C K ILE  G G E. 


L J animi  vtnani  tanto  dell*  ar- 
monia lì  compiacquero  > chci 
Pitagorici  fe  la  fognarono  fin 
nelle  sfere  . Io,  frà  gli  altri,  non 
riconofeo  Infinga , che  più  m’aU 
letti,  di  vn  dolce  canto,  e quan- 
to del  bello  fi  compiacquero  le 
mie  pupille,  altrettanto  gli  orecchi  s’appagaro- 
no delfarnionia  . Quello  genio  am  mi  fatto  fare 
meftiere  j che  non  c mio , onde  c’  hò  già 
dato  occafione  ^ ( benché  fott’  altro  nome  ) di 
compatirmi  nella  recita  deirAriodante  j non  per 
vantarmi  dd  titolo  di  Poeta , mà  per  mera  in- 
finga del  mio  Capriccio  « Ciò  ti  dourebbe  balla- 
re per  di£:olpà  di  quegli  errori , de‘  quali  * per 
quanto  io  defideri  alfoluta  l’Europa , non  la  di^ 
chiaro  però  innocente . Se  ciò  non  ti  bada,  Tappi, 
che  fi  llampa  folo  , perché  dee  farli , non  é fatta, 
perche  fi  ftàmpi  : E douendo  in  l?i  riconofeer  la 
Mufica  la  maggior  gloria , hA  fudato  maggior 
fatica  per lufingarmine’  vauti  dell'altrui  voce» 
che  per  compiacermi  nelle  pompe  de’  miei  tà^ 
lenti . J voli,  dell*  ingegno  > eh’  hanno  ogni  mo- 
mento à rellar  tronchi , non  poflbno  inalzarli 
doue  vorrebbono  ^ e ^quelli  Drami  amorofi  han- 
no vita  negli  Orti  df^Adone  , oue  ridono  dolci 
k lufinghe de’più  bei  fiori,  non  frà  Giardini  di 

1 4 Pindo,  ^ 


i. 


1?^ 

#>indo  , 6uc  I fruttì  toaturi  d’Eroici  (ìonfìpotìimert- 
ti  fanno  pompe  più  gloriofe . 

Linuenaione  riconofce  l’orìgine  dal  mio 
priccio , non  dall’lAoria  » e s’io  gli  polì  nom^  • 
EVROPA»  non  ti  dee  parer  Arano , che  .trat- 
tandoli d’vn  mio  parto  » rafti  à mio 
il  battezzarlo . 

Parlai  con  rè  fin’ora,  LetW 
fai  profeflSone  di  Cinico , Ipecchiati  » cni  tu  ici , c 
fc  non  (ci  del  meftiere . impara , pria  di  decidere* 
c in  materia  di  mordere , lafcia  ftare  i Pòcti , ac- 
ciò , auuiluppandoti  nel  Laberinto  delle  Cenfu- 
re , per  vfeirne  » non  ti  fia  di  melHere  il  difperato 
filo  dello  fuenturato  Licambe  * 

Le  voci  poi  * fatOi  forte,  deftino , e fimili,  fono 
fcherzi  della  penna  , e non  fentimenti  del  Cuore  4 
Lo  fcriuere  da  Poeta  non  pregiudica  al  credere 
da  CriAiano  4 


INTRODVZIONE? 


a E Gioue  innamotato'  Europei 
mentte  t ftà  le  Tirie  Don^fUe  » 
ftauà  fchct%ando  fn'i  Lido^  prefs 
•mbian^a  di  T oro  » ia  rapi/fe  al 
alle  f piaggio  di  Creta  U 
> /»  capfictio  d*vma* 
no  ritrouainento , e meta  fattola  de* 
foeti  è Creàefi  bene  ifloricó  > e veritiero  racconto  -j 
€h*/1fierio  Principe  di  Creta  inkagbitò  d^EutopiàL^  » 
figlia  d"  Agenore  Rè  di  Eenitia , foUrà  Vn  Nauiglio  » 
thè  per  infegna  portaud  vn  Toro  ^ la  inuolaffe  al  Pa* 
dre  > e [eco  al  Patrio  Regno  la  condttceffe  k Ciò  > 
thè  poi  nc  fegurjfe  > còme  puf  di  Fenicio  di  lei  fratello 
(dicuifol  dicefii  che  ia  Fenicia  fondaffe}  refla  à /** 
ptrfi  ilafciandoloVlJioriafen'^a  *l  donato  racconto  i, 
dotte  degli  accidenti  > che  accaddero  à gli  altri  dne  fra- 
telli i Cadmo , è Thafo , non  pajjafotto  ftlen^io  /cj 
più  minute  nàti^gjè  * 

Di  qui  5*apre  bel  campo  di  fingete  *vérifimili , 
fabbricare  su  probabili  fuppofti gli  accidenti  delDra»^ 
ma  per  la  cui  tefitura 

Sì  lingè 

Che  quella  neceffaria  Vicenda  » la  quale  » Colla  mot^ 
te  del  Padre , porto  nelle  mani  di  Neléo  lo  Scettro  del 
Reame  di  Crctai  ereditaria  parimente  gli  tramandaffct 
con  Agenore  Rè  di  Fenicia  , vH'ofiinatiirima  guerra  t. 

thè 


che  ^juefla  hi  fin  dagli  Aueli  originata  ^etn  apprejfót 
con  odij  acerbiffimiy  mantenuta^  ardeffe  piu  > che  mai 
fiera , e crudele  t allora  quando  la  fortuna , che  Cum. 
priccìofa  de  gli  vmani  pènfieri  fuolfarft  giuoco  , fé 
altresì  j eh*  Aflerio , figlio  di  Nelèo  , e di  Cleodorafra’- 
tello  i fconofciiaQ  giungeffe  in  T'ho  y Città  Metropoli 
del  Kè  nemico , e portato  dal  fuo  defiino  > per  Euro’- 
fa  y figlia  d^Agtnore  > s^accèndeffe  à tal  fegno  , d « 
tramandando  alla  fièjfa  le  fue  fcintille  > in  breUe  tempo 
la  rendejfe  partecipi  del  fuo  fuoco , e quefia  y fatta  da 
lui  fìcura  d*vn  cafto  Amore  y fin  thè  à loro  SpònfaU 
tifplendeffe  ptà  mite  Stella  > ciM  lui  feonofeiuta  fe  k4LJ 
fu^giffe  y e fott^ abito  di  Caualiere  amico  ad  Afterio 
i^toL  finto  nome  di  E lorindo)  in  Corte  del  futuro  fué 
Spòfo  fi  ricourajfe  i 

Si  finge  in  oltre  y che  dimòraffe  nella  meàefimay  co*Ì 
fuppoflo  nome  d'Ardelio  y Fenicio  y figlio  d*  Agenore, 
che  fin  da  fanciullo  vfeito  dal  Patrio  Impero  erdft  di 
Cleodora  per  vn  veduto  ritratto  > fortemente  inua-* 
. ghito  i 

eh* egli  nell* amicizia  d*Afieriày  e di  F lorindo  (nòti 
rittmofeiuto  da' lui  per  Europa  ) gentilmente  introdot- 
to y fi  fu  jf  e ^ aWvfo  degli  Amanti  y che  fono  creduli  , 
facilmente  perfuafo  di  i;enir  corrifpofto  da  Cltodora  , 
interpretando  à fuo  prò  non  sò  quali  ditnoflraT^ioni 
d* effetto  y che  verfo  F lorindo  ella  facea  tutto  dì  y come 
quella  y che  paX%amente  viutuane  innamorata  . 

Che  quejie  dimoJìraTjóni  medefime  infofpettìffero 
fu’i  bel  principio  Panimo  di  Nelèo  > il  quale  finalmen^ 

tt 


■'X 


ìèàccomfi  non  ejjeri  ptr  àltri  ithi  per  Fl&rìndo  . té 
trai teneffo.  prigione  , Mà  ^ temendo  non  peni ffe  à [noi 
f degni  dall'amico  jiflerio  facilmente  f attratto  > fullo 
[puntar  del  giorno , con  impromfa  rifolu^ione  i (tatto 
chè  penetrata  da  Jflerjo  [lo  mandaffe  alla  Torre  d$ 
Koccaf erte  ià  tutt' altri  celatone 'I  vero  i e foto  mpò^ 
Jìane  l' e f edizione  ad  tìrmonte  fuo  Capitan  della  Guatr 
dia  i Amante  di  DonlU  > ÙamigeUà  di  deodara  ^ mi 
da  quella  fieramente  abborrito  i che  non  aueua  àltrbaf% 
[etti  j che  per  Ardelio  i { 

/«  quejii  termini  dajfi  priricipià  al  Dràma  » i tkt 
gli  accidenti  f che [guono  > fefuonó  d'argomento  h 
Jleflano  parimente  in  queJl*imprlfiìone  le 
nòueji  traj portate  ai  Tofeano  4 


PERSONAGGI  * 

La  Pace  * Prologo  i 

Neléo  . Ré  di  Creta . ì>adrc  d’Àfterio,  e di 
Cleodora  • 

Afterio.  Principe  di  Creta , Ainante  d’Europa . 
Cleodora  • Principefla  di  Creta  > Amante  di  Fio- 
rindo . 

Fiorindo  ; poi  Europa , PrincipeiTà  di  Tiro  • 
Ardelio . Amico  d’Afterio , Amante  di  Cleòdora« 
Poi  Fenicio  fratello  d’Europa , 

Dorilla . Damigella  di  Cleodora , Amante  d’Ar- 
delio . 

Órmonte . Capitan  della  Guardia , Amante  di 
Dorilla . 

Farinello  * Scf nidore  d’ Ardelio . 
lifcrta . Cameriera  di  Cleodora  * 
t)elfo  . Gobbo , Carceriere  i 
(Arcieri  del  Re . 

^®^®^'(Paggid’AOerio. 

(Soldati  di  Ortnontè  • 

La  Sa  na  ' fi  finge  ik  Creta  • 

Ancrtalf^  che*  quando  E troueranno  parole  frià 
due  linee  curile  * come  parentcfi  ( ) s’incende  , 
che  cbì  le  dice  fauelli  da  sé,  com.è  non  iiUcfo  da 
gii  altri , che  fono  in  Ifcena  * 


»■ » 


MV- 


MVTAZIONI  * 

gofco.  X 


Cortei 

Scanze  di  deaero  della  Prigione  • 
Cortile  Regio  « 

un  ■■  ■ 

pittà; 

Stanze  Regie  ^ 

Loggie  i eoa  » fotto  Giardini  « 


^ ^Afteriòi  eoa  I,unM  ^ 
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PROLOGO* 


ECcp  la  Diua  > al  cui  gradito  Nome  '■» 
CelTa  de  Tarini  minacciofo  fuono? 

Chi  non  5à,  ?h’iò  mj  iìaja  PACE  io  fono,  '' 
Che  di  placide  frondi  orno  le  chiome  , 

Per  me  dólce  ^’l  ripofo,  han  le  Gciui^  > 
Per  me,  del  viuer  fiio  l’ore  pili  liete: 

Ne  più  turba  importan  la  lor  quiete  * 
Rauco  fragor  di  bellici  Rromenti . 

Solo  s’ode,  per  mé,  d’inni  feftiui 
Rimbombar  altamente  ogni  confine  : 

Seccan  palme,  ed  Allori,  & al  mio  Ct4ne  ,,  i 
Miraniì  foto  germogliar  gli  vliui . 

Sù  le  LIGYRf  Scene  óra  io  ne  vegri'ó^  - ' 

£ lieti  euenti  |n  nob|l  tela  ordifeo  ; 

Mentre  di  Creta,  c Tiro  infieme  vnifeo 
Pacificati,  e i’vn’ , e l’altro  Regno  , 

D’Agenore,  c Neleo  l’ ire  mordaci , 

Còle  Nozze  D*  EUROPA  ^ cccoui fpcnre; 
Tant’è  ver , eh*  Imeneo  folo  è pojfent^ 

A'  'unirgli  Scettri , à MUir  /p  Paci  • 

LIGVRJ  voi,  ehc  del  m|ò  Nume  Amici  ' 

Vera  pace  godere  in  mezo  à Tarmi  ; 

Lieti  appUudete  ora  , ch’ai  fuon  de*  Carmi, 

Si  raggiran  per  vpi  Vore  felici  « 


ATTO 


14? 


ATTO  PRIMO. 

scena  I. 


, £ 


•il"'* . 

.mica  » 

‘•.Ht  ' 

4 • « , i , / 

> i£i 


Ì-*. 

fi- ..  ifj> 


D 


W?‘- 


jOIci  nodi , che  cingete 
JJ  n?io  cor  d’auree  ti<orte^,  t 
Cari  lacci , che  togliete  ^ 

Al  mio  fen  la  libertà , . ‘ 

Fuor  ché  arortCj  ^ y 

ip^inon  vj  (ciorrà. 

Bionde  treccie , ip  ,per  mio  bene , 

Non  ricurp  *|  voftro  impero , • 

Che  itisi  pobili  catene,  ^ 

Per  trionfo  di  mia  fc , ■ 

Prigioniero 

Porto  ’l  cor , ic  non  il  pie' 

Idà , &à  dure  ritorte , 

Ti\  come  viui,òcara, 

Sconofciuta  conforte  i ^ 

Bella  Europa  infelice,  ^ ? 

Tu  Rea  , mà  fenza  colpa  » 

Proui  pena  non  tua , nc  il  Ciel  coniente 
Ch’io  ti  moftri innocente^ 

Florindo il Rf. riavete , . 

i V - «* 


•• 


Di 


I 
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Di  Clèodorij  Amante , 

E fc  n’adira  , e freme  ; Or , §’ci  ti  feopro  •- 
Qual  rù  fd , quali , e quante 
Ivifueglierà  nel  fen  furie  fpiecate  | 

£ da  Tire  mal  nate 
lo  per  foccrarti , ò cara  j 
Spirito  non  auro  , non  aurd  core  f 
JTù  farai  fràpoc’ore , 

Per  comando  crudel  di  Ilé  Tiranno  , 

A più  fecrcto  carcere  condotta , ; 

£d  io  tuo  Amante , e Spofo  ^ 

Scarommi  de'  tuoi  mali 
Spettatore  oziofo  | Ah’  non  iia  vero , 
purché  Europa  ha  mia , 

S’adiri  ’l  Padre  , c da  fortuna  auara  \ 
Mi  fi  tolga  rjmpero , 

Emmid’vn  Regno  intero 
t'anima  mia  più  cara , ^ 

§ C E N A Jt 

m 

[/Ifierio,  con  vn  Ritratta , 

OMbre  del  5oi  più  chiare,  • 
Che  d’vn  Sole  più  vago 
La  fofpirata  imago  4 mé  porgete/ 
Oh’  come  care  fiere* 

Per  ombre  così  belle 

Jutte  dd  Ciclo  io  cangerci  le  Stelle. 

yi 


■Attò  14J 

l -*  VI  bacio , e •vrribacio 
Auucnturofe  tele;  • 

»Di  beici  fcoho/ciuta 
Io , per  voi , facto  amaoto  * ^ 
Portai  sù  quelli  lidi , 

Con  peregrino  piede , vn  cor  coft«nte« 
Oh*  di  muti  colori 
Non  intefa  jpoflanza  | 

Vna  hnta  lembianza  ■■  '■..■ù.'ji 

> Mi  diflfe  al  core , in  tacita  fauella  « ? '■! 

Amami , eh*  io  fon  bella , " * • . i 

Et  io  l’amai  ; Che  vale  amor^  chd  vaio  ' . 
Fuggir  d’ e/Tcre  Amante',  -vi  »' 

Se , con  foraa  fatale , . > •tv'ì 

Anche  dipinto  of^ndl,  **  ‘ . "I?  ina  • . T ' 

^ Anche ^ co’l ombre , accendi?  ~ f 
Amai  : Venni  ; Volai  ; i i \ 

Ti  vidi,  ò Cleodora , oh’  Pio,  che  vidi?  . 
Temerario  pennello^  ''  ~ . 

Com’ ofafti  ritrarre  . 

' 3elci , . , Mi  qual  di  genti  i 1 ?i  i , v 

Caipellìo  $’  auuicinai  * ^ : )ùq  h 

’ 'SCSN-A  ni. 

* ' ì f 

J^hrindo  difamat0 , Ortnonte  l Arielié] 

Ajierio  • Cera  di  Soldati  « ' 

/^Osi  fenza  darcampOéOr  J1  Rd  comanda. 

Vd  R . F/. 


'ja4  jittù  Primo  I 

PI.  A le  difcolpc  mie . Or.  Che  far  pòfe’io  ? 

Deggio  morir  ? Or.  Fà  core, 

IlCieldc  gl’ ianocenti  è protettore^ 

Jr.  ( Và  prigionier  Fiorindo  ? ) 

Pi.  Son’innocente , e à Tinnocenza  mia 

Orecchio  il  Rè  non  porge. /^r.  ( £’  tirannia , ) 
pi.  Jmpoflìbil  delitto  à me  s’ aferiue , 

Ne  da  barbaro  fato  \ - • 

L’errore  altrui  di  palefar  m’è  data  *'  / 

Vezzofa  Cleodora Àr.  ( Oh  Dio  il,  chè.fento?  ) 
pi,  Vnico  mio  tormento  • ' ” > /h,  . 

Jr.  ( Di  Clcódora  è Amante  ? ) . ì > 

J'i.  Tu  fei  la  morte  nua\ 

jir.  ( Che  fai,  che  non  m’vccidi , ò Geloiìa  ? ) 

//,  E pur  m’vceidi  à torco  • ‘ ' 

jir,  ( Non  m’vceidcil  dolor, ch’io  fon  già  motto.) 
Pi,  Hai  le  grazie  nel  volto . ? V , • 

jir.(  Ed  iole  furie  in  feno-)  6 
/L  Tu  fei  bella , il  conièflb  • i ^ ^ 

Ar.  ( Jo  lo  dirò  in  eterno  . ) ; . 

Fi.  Tù’l  Paradifo  accogli, //r«  ( Edio  rjnfèrno,  ) 

J/.  E pur  non  t’ amo , /fr  i Che  ? 3 

pi.  No,  Ar.  [ Refpiro  • ] FI.  Non  t*  amo  . 

Perchè  amarti  non  poflQ,yfr.(Altro  nò  bramo.) 
Or,  Or  via  non  piu  fofpiri , 

S'affretti ’l  piè , /fr.  Florinda  ■%?’  ■ ‘ 

Tu  prigiouierp?  T/,  Amico 
Soccorri  vn’  Innocente , 

^nFerntih  quella  gente , , k r/  ' ; 

V.,-  Or, 


( 


‘‘  t i. 

- Vv  i.!  A. 


[4t(o  Ptmtk  é X47 

Ot.  Ch^  parli  di  fcrmarfi?  E ché  di  gcntc?(  Viene 
^/.Chì  fon  cpftoroiO  ià^flpf inda  egli  f,  ( /ijUriq^ 
Oh'  fortunato  tnc  ? 

Stringiti  à (jueftp  fcna  . 

Parte  di  me  migliore  . 

Jndictro , p mio  Signore 
A me?  Or.  Cosi  oprar  deggip^ 

4r.  Afterio  in  voftra  ait^ 

Eepoui  quefta  vita , 

A me  tratti  sì  alteri  ? j;  O - * ' ^ 

(?r.  Signor  del  Padre  voftra  , * ' 

Efeguifeo  grimperi , 

Non  riepnofeo  Impero,  Or.  Ei  mi  comanda^ 
Ch’egli  vada  prigione,  w/,  Io,  ehc  non  vada . 

Non  Io  vuol  ) « <1“'®»  fP»^“  ' 

(?r.  Sino  à l’vltimo  fpirto  , . _ 

I reali  comandi  efequirdik  i ( Afierhie  4tdtlto 
4A  Pf  ti  moftrerà  - . ^ mettono  mano  at^ 

Se  fi  dee  contradirc,OrJn  quefta  guifa?(lfl/p4d^. 
Tant’olì?  (?r.  Io  mi  difendo  , (/à  lo  fiejjo. 

^r.Tò  quefta  punta,  E quella. 

Quella,  e quefta,  4f,  E queft’altra , 

Or,  Panfì  tutti  4 la  fuga  « i fuggono  i Soldati* 
4f-  [ Amor  dà  fbma  al  hraecio.  3 or.Or,che  farò? 
A rintuzzar  due  fpadc  . 

Vn  fol  fèrro  nombafta. 

Se  non  cedi,  io  fvccidQ,  Or.  F fan  configlio 
Par  le  terga  al  periglio.,  ji  Vugge  Qmon.e, 

P a SCE- 


''Atto  Primo  l 


' ' i ti:)  ,'ib 

SCENA  JV. 

• n yO 

Aflerio,  Florindoy  Ardelio  . “‘i 

: "-r=  t A 


Af,  VT  ON  è Ré , non  è Padre , ‘ «ì 

i.^  Chi  mi  toglie  à Fiorindo  . ^ ' 

JFLChì  mi  toglie  ad  Afterio  ^ . 

A la  vita  mi  toglie . ' 

Ar»  Ad  Afterio,  i Fiorindo,  Ardelio  viue  . 

Mi,  fé  troppo  non  chiedo , e qual  fì  aicriue  • 
Delitto  i vn’Innocente , * 

FU  Infoipettitóll  Re 

Crede  ciò,  che  non  é.  Ar%  Scoprir  l’inganno  . j 
Af*  Mi  cagion  pié  poifentc 
Efclude  il  dinnganno . ' ^ . 

/[/,  i^lateui , ò ftcHe  | 

' • * Verfate  fu  mio  capo  ' 

- p’angofeie,  e di  tormenti , .K 

. f;a*  1 ^ Doloroiì  torrenti  • ^ 

- Armaceui  d*  influflì , 

£ prodighe  d’atfaani  ‘ v- 

Scatenate  à miei  danni  O ■ 

Ec  furie  piu  rubellc . jk 

Saziateui,  ò (Ielle  t > vk 
Ar.  Cosi  cedi  al  dolore 
Giouine  coraggiofo?  Fi  Ardir  nonbafta  . 

Ar»  Vn  gcnerofo  core  . ^ 

A le  ftelie  fourafta  • . . ^ , -i  v ^ ^ ^ ... 

- - - Af. 


Aito  Primo  0 
Spera , /pera  Fiorindo  ; 

Di  mano  àia  Fortuna  ^ ' 

Ritoglier  ti  faprà 

II  tuo  fedele  Afterio , ò non  viurà  * , 

Fi,  Tu  comandi , eh*  io  fperi , io  fpererò  • 
j4f.  O viueremo  vniti,  ò anch’io  cadrò  » 

FI.  Mà  noi , frattanto , e douc  i 

Farem  foggiorno  i Af,  in  Corte 
Perigliofo  è ’I  ritorno . 

Ar,  Sotto  mentite  ipogfte 
Fie  più  ficuro  il  varco . 

Af,  Saggio  conftglio . Or  dunque 
Cangi  fpoglie  Fiorindo  • Ar*  Io  qui  vicino 
Hò  villereccio  albergo . Af,  A quella  volte 

Mjttonafi’l  pic.Fortuna.  J/.Amor^j*j  m‘  affifta; 
AAChc  pehando«^/.£  fofircndo^^'jil  bi  s’acqui- 


> V 


/ I 


i 


SCENA  V, 
Ormante  0 


Apre  Fortuna  *1  campo 
A le  vendette  mie  ^ 


i 


Io , per  Dorilla  auuampo  $ 

Ella  d’Ardelio  accefa  * 

Si  ch’io  ramo , e mi  fugge  ; c mi  difami; 

Sa , ch’Ardelio  la  /prezza,  e pur  lo  brama  « 


Jtto  Pmài 

Mà  > togliendo  ’I  lliuale , - 

Chìsà  che  vn  dì  inetcede  vi  ■ 'i<\ 

Non  dotai  à la  mia  fède  ? vU  ‘l 

Sì,  sì,  dicali  al  Ré  ' • ^ i! 

Ch’Ardelio  à fotza  d’ àtmì  ^ : i 

Tolfe  a’jacci  t^lorindo,  e fia  bètfaglid 
De  lo  fdegno  Reale 
L*odiato  Riuàle . 

£ così,  già  ch’Anìot  taon  mi  dà  Amorèi  1 > 
Siami  Padre  d’Amoreialmen  lo  fdegnOi 
£ dotai  pace  al  còte  i . • 

A dirpetco  d' Amore,  iarèe,  ed  ingegnò  ( < V 

w..  S C È N A Vi.  A 

‘ ‘ ' Farinello,  LifeUà\'  ^ * 

■ ’ Cottèi  '*  • • 

Fari  QlA  mal^tto  il  fci  cin^c’s  fe  tré  I 

^ Ci  èra  canto,  che  far , corpo  di  dièti  » 
iPigliàr  le  voci  intorno , c dimandare  i 
Sìgtaori , e che  vi  pare  ? 

E’ égli  corno,  ò non  J’é  ? • ; ai 

sia  maledetto  il  Tei  cinque  j è tré  t 
Tcfta  di  Màmaiuccoi 
Ei  fi  pofc  li  duroj* 

Coinè  vta  pezzo  di  iliicco  I . 

E quegli  incauto  tira  * ‘ , ^ ' i à»  " 

. . • È 


Mtù  Primól  Iff 

E piatita  )i  tré  affi . 

eh*  io  ci  metta  vantaggio  ? Oh’  ben  così  I 
Kon  ce  lo  voglio  mettere  à mici  di  * 

Kon  ce  Io  voglio  mettere  j 
Se  li  vedeffi  friggere  * 
l’altr’ieri  > à ladri  » in  bettolA 
G illocai  la  pofta  in  tredeci  t 
E la  perdei , con  quindeci . 
lif,  t Fatti  forte  Lifctta . 3 
J^ar»  ( Ecco  la  mia  diletta . ) 

Zif.  [ Che  di  meftier  tù  n*hai . ] - 

Zar$(Vn  moftaccio  si  bel,  chi  vide  mai  ? ) 

Z//é  ( Giouinetta  * e innamorata  ? * 

Penfa  tij , ché  far  d ftà  » 

Come  pazaa,  ò fpiritata 
Tutto*!  di,  di  quà  3 e di  là  ^ 

Si  dibatte  > e fi  dilania  i ’ 

ftrilla,  ftridc,  piange,  e fmania» 

Che  ^ebbe  altrui  pietà  * 

Giouinetta , e innamorata  ^ ^ 

• Penfa  tò,  ché  far  ci  fià  é ) 

Zar.  Prà  te  fteifa  ragiona , c mé  non  mira  • 

Ora  dica  chi  vuoi,  che’!  fangue  tira*  • 

Zi/,  ( Amor , quel  traditote  , 

Ci  hà  melTo  tanto  foco  j 
ch’ella  non  troua  loco . ) ' 

Zar,  (Jo  le  vorrei  parlare  > ' ' 

£ irmele  vicino  t'  v ' - ‘ 

Mà,  por  quanto  mi  pare,  - ^ 

^ 4 Fuma 
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tarai  più  de  l‘vfato  il  fuo  cammino  . ) 

Lifé  ( Se  in  veftirla  io  m’affatico  » » 

Quel  j che  fó,  tutto  c'  mal  f^ttOi  '4 
O che’l  riccio  è à l’vfo  antico* 

O che’l  volto  è contrafatto  • < 

Sci  bianchetto  à ftcnder  piglio*  ^ 
Par,che  gcffo  imprima  ai  muro*  ’ > 

Se  le  dò  color  vermiglio  , ' 

Grida  allor,  ch’io  la  sriguro  * ' • \ \ 

Mà  che  vedo  ? fci  tu  ?.  ’ i. 

i?4r. Hai  ben  Corta  la  vifta?  ~ .o  •'*  * 

Non  mi  coQofci  più  ? - t/joT»  )’i“ì  1 

Zi/.  Vieò  dal  vederci  fpcflb.  ^ -•  ^ 

J^aré  Non  manca  gii  per  md  * . .i-  . , 

Zi/.  Cosi  vi  detto  à fé  « ^ 

Zar*  Dòpo  * che  Dama  fei  * 

Parlar  nort  ti  fi  può  * 

Zi/.  Se  fri  tauerne  * c bettole 

Tù  ti  (lai  tutto’l  di*  che  colpà  ci  ho  I \ 
p4r.  Chi  fcrue  à Padron  Giouinc 
Di  fare  à niodo  fuo  non  hi  poHanza  « 

Zi/.  Mà^  per  il  tauolicr,  l’ora  t'auuanza  • j 
/•«r*  Dimmi  vn  pò,  per  tua  fc,^^  r .O 

Z*ora  brucciata  òue  paffar  fi  de  H ^ ) .ui. 

S*  io  ti  vengo  à parlare  * r i ' j 

Sempre  hai  le  mani  iti  pafìa  ♦ , , • > 

O*  che  fabbrichi  empiaftri  * ^ 1 < ^ 

O’ che  ftempri  bianchetto  * ^ ^ ? j 

O*  che  macini  imbrogli  5 O che  ti  troua  ^ \ 1 

' ' , Coi 


^ Jttò  Pt'mòrk  IS| 

Col  fetìrò  in  noàn  da  Inabtllaire  i ricci  > 

O'  col  blàDco  dcir  voUo  t 

t)a  rihfrefcar  la  pelle  > ò con  11  vetro 
t)a  alTotigiiar  le  ciglia  fc‘  t 

Ora  vn  buiTolo  > or  1‘altro*  Zr/.Ohimè  Aon  pìtìì 
leuifi  pur  cbi  vuol  ijucfìo  capriccio  > 
eh’  io  ne  fon  fiufFa  ^ e prono , 

Che  far  la  Cameriera  g vn  grande  impicciò  .* 
Mà  j fe  non  vedo  mal  > vien  la  Padrona  ì " 

A‘  riuederci  k Far,  £ quando  ^ 

Z,ìf , Subito  i ch’io  potrò  : Laiciaml  andari  y / i ^ 
Che  non  mi  veda, Far,  A t>io,Lif,tkmtnì  pur  ìu 
Far,  Veglimi  ben  » ch’io,  cc  tic  Vegliò  ^ Lif,  Sì  * 


V 


SCÈNA  VIJ, 

..  « 

. CUodora-^ 


c 


■ ..  ri  - 4 

> . ^ Àr  ,■[ 

^ 

H’  IO  vi  lafci  d’adoràtt  I \ r.^ 
Luci  vàghc  ioh’  tjucfto  hò  i 
Voi  mi  bete  tròppo  care , . ^ 

^ Se  non  V*  amo  i io  morirò  * j . j:  * 
Stillin  pur  d‘ amato  pianto  mu  I 
j ; Gli  occhi  miei  la  notte  ^ e’I  dì  s . 

^ • Pur  ch;io  v’amh  è mio  gran  vanto 
Jl  penar  Tempre  Còsi  * . ..  \ 

Padre  * h pur  * Ce  fai  ; . ; } ,n  i 

Contradire  aldeiìinoln  vanprecèn^^  ■ .WA 
Fiorindo  ama  ’J  mio  ccure  * . ; * j , 

k jO  • ^ V ? : ■ i - . ìAmor  “ 


I 


Ì5^  ’^ttò  Primo  l 

Amor  così  comanda,  ' 

Cedi , ó Padre , ad  Amore  : .*  ! » j u 

Fatale  é Tamor  mio  , ■ - t 

Huom  tu  fei , quegli  è Dio . 

Mà  che  ? ragion  non  hanno  xjU 

J decreti , che  forma  vn  Ré  Tirannoi  i*»Ì 

Ei  prigionier  lo  tiene , i j 

Chi  sa  ? forfè  io  faprò  l i , 

Sciogliere  le  catene  * / • .. ..  ì 

Ardir  : Coraggio  i Amore 
Darà  forza  à la  man , coniglio  al  core  • : • 

' I 

S CE  N A vnj.  .v  i 
Neleo  t Ormonte  é 

1^’Vn  poco  degno,  e mal  crcfcente  ardore 
JLJ  Smorzerò  le  fcintille  * 

Se  l' efca  non  fi  toglie 

Nonfifmorzà  lafiammaé  • -.’H  % 

Quindi , ben  mi  cred*  io 

De  1‘ eftinto  Fiorindo  -/x-yì  . 

Le  Ceneri,  fra  poco,  • 

Eflingueran  di  Cleodcra  il  foco  • - 

Con  fecreta  cufìodia  4 ( Or,  Eccolo  appunto  « 
Nel.  A la  vicina  Terre . Or,  ( Aiuto, amore  I ) 

JV  e/.Cosi'l  mandai.ot.Signor?  A’c/.Ch’altri  noi  sà« 

Or,  ( Seco  parìa  t non  m’ode  ,)  \ f 

Nel.  Fuorché*!  mio  Edo  Ormonte  " 

Or.  ( Mi  vide  f ) Eccomi  ^ 6 Ré  # - ' » - 
N et,  hinì  ché  feguj  ? che  dille  ? Ori 


Prtmò^i  , 

Vr,  si  querelò  j fi  dolfc  -,  " \ . 

fecftemhiiò  i perché  vide  k’  : ;• 

Tiranno  t’ appellò 
Empio  H nominò  ': 

Si  pubblicò  innocehfcéi 
blc  chiamò  hianigoìdo,  i te  iafdcttìetitìi 
jVc/.  Voci  da  difperatO  '. 

Vr,  'Così  dicea,  quando  cotapartìc  atmatò 
Ciouane  Caualiere , 

Che  , ton  fembiauze  altere  > i ' 
Il  Prigiohier  mi  chiede  v - ^ ' 

Allor,  de  la  mia  fede 
inatto  fjjrònc  al  mio  fdegnò  i 
Tutte  le  furie  in  Sii  la  deftlra  Vhifcò  ^ 

E a fé  indiìcrete  voci 
ilifpòndo , tò  la  fpàda  -, 
fei  pure  li  brando  impugna  s 
Mà  da  Folta  bfafnadà 
*rofto  cinto  hai  Veggio  ^ 

Eugjgoho  i mici  SoMàti;  t)r,tbè  jpòteà 
Fra  tahtì  vh  brando  Folo  ì 
Nel.  Siegui . On  Tarmato  fiùblo  i 
Contro  di  mie  fi  fìringe  • 

ÀI  fin  '•  Néì.  Parla  . Or*  fotzà  ^ . 

Noh  giouàndo  ’l  valóre  i 
. ' iFu  forza,  io  dico . Nel  thè  ì 
Or,  Cedete  al  vincitore  • " ì\ 

Nel  Dunque  fono  Sì  pocò  < . 

Temuti  i fdegni  miei  t . 


I 


1^6  Primo  ", 

Così  le  forze  'mìe  fon  prefe  à vile  ? . ' > ' /'  > 
Le  mie  Reali  infegne  • ■ t.*:  ‘ 

Or.  Signor  , frà  tanti  mali , ^ . 

Fummi  al  fin  la  fortuna  in  parte  amica*  I ^ 
Net,  Come?  Or,  Frà  certe  fìepi  . h ^ 

Nel  fuggir  mi  celai  > ^ ■ „.,u  a 

Quindi  non  offeruato . - - 

Molte  cofe  oiferuai . ^ 

iVe/.  E che  vedetti  ? Or.  Jo  vidi  ' 

Chi  liberò  Floriudo . > { ■ * 

iVe/,  Dillo , non  badar  più . 

Or.  Spogliar  d’elmo  lo  vidi  : Ardelio  fù.  * c». 
Net,  Che'  afcolto?  Ei  tanto  ardì  ? 

Or.  Mà  fouragiunfe  Atterio,  e à lui  s’vnì. 

NcLlo  già  tutto  comprèndo.Ah*  Figlio  indegnoj 
L’onor  curi  sì  poco  ? 

Mà  che?  Piouan  per  ora  ».  » t • , 

Sour’  Ardelio  le  furie  : ■ h >a  A '•sy 

Gli  altri  poi  punirò  « ' i 

P là?  S*  anetti  Ardelio.  Or.  Vbbidirò  • 

. 1 ♦ 

S C E N A JX. 

Ardelio , 'Afierio , Ormonte  • • 

Ar,  li  I fin  voi  fiere  Figlio.  Af,  Ei  non  c Padre. 
Ar,J\  Liberatte  vn’  amico . Af,  Vn  Rè  tiranno 
Non  dà  luogo  à ragione  Ar,  11  fatto  è fatto  • 

Or,  Prence , con  vottra  pace  » 

1 ybbidirò 


w 


. •:  r • 
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Pr/d», 

Vbbidirò  il  mio  Re  . 

Dammi  Ardelio  la  fpada . 
jfr,  Indiicreta  dimanda  ! 

Or.  Che  tu  vada  prigione  il  Re'  comanda, 
y/r,  Prigion  chi  non  errò  ? 

Or.  Vbbidifeo  i no’J  sò  . ' / 

Barbara  crudeltà  I ■ ■ J 
Punir  chi  non  falli  ? 

Qual  legge  vuol  così? 

Dar  colpa  à chi  non  1*  hi  ? • 

Barbara  crudeltà  ; 

>#r.  Non  ti  lagnate  Afterio  ; Jo  mi  dò  ranco 
D’aucr  Alma  sì  fòrte , 

Che  ridendo  incontrar  pofta  la  morte . 

Et  io  d’auermi  glorio  alma  sì  ardita 
Ch’anche,  à cofto  d*  vn  Regno, 

Sapra  darci  la  vita  , 

yr.  Andiamo  prmonce.eccoti'l  brando.andiamo.' 

Stelle,  ftelle.lpietate , 

Ché  farmi  pii)  potete  ? ■ 

Se , con  trarmi  di  vita , 

:>  Due  vite  mi  togliete  ? 

Che  farmi  piu  potete  ? 

Spera  Ardelio , fi  core:  *:  ^ 

» D’vn  barbaro  Tiranno 

ih:.  Oggi  trionferanno 

i Amicizia , ed  Amore  • 

Spera  Ardelio,  fi  core  . 


» 


> • 


SCE- 


t 


4mPtirn<fA, 

' y'  I ■ 

5 c N A 5^.  ^ • 

, J>i>rilh^ 

CAngU  ^mor , WgU  coftpnic  j 
Q’  ipi  cangU  il  core  in  (eno,^ 

Se  gioir  niai  non  (i  i ■ 

lyli  fi  dia  fperanza  almeno  ^ : 

èh?  gradita  fia  n\ia  fé , A 

piducftelle,  • >- 

Che  fon  belie , 

Godali  almen,  fe  non  l’infinflo*  il  lume, 
Cangia  amor,  cangia  coftume . 

• C?*ngia  amor , cangia  coftume  v.  ^ ■ , - 
0‘  m'vccidi , Q mi  contenta  ; •:  i'  ** 

Se  non deggio  aucr  pietà,  . 
r<  jar  , ch’io  mora  à morte  lenra', 

E’ tiranna  crudeltà , 

Pidueftelie, 

Che  fon  belle , , .i. , , s m i 

Q’  m’arda  il  foco,  à mi  rifchiari  il  lume. 

Cangia  amor,  cangia  coftume .. 

M'ama  Ormonte  : Jo  lo  fuggo  ; ' ; 

Piiggemi  Àrdclip  t^fo  Tamo  ; oh’  di  fortuna , 
Dolprofi  portenti  l ^ 

Nata  foloà  tormenti , . . 

Per  miracolo  io  viuo,  e non  hp^yita  i 
Ampr , foccorfp , aita  » 


Atto  Primb^ 

♦./no:;. ; S C H N A Xt 
2)€lfo , Lifetta  • 


Del, 


TRc^po  duro  è il  mefticrt 
Di  fare  il  carceriere , 
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- a 

‘li  nt  * 

I 

♦ 

; 1 

-kilì' 

■ ’ ÌJ  Cì 
O 'ìì  rioH’ 
t tb 


Chi  mi  vuole  di  quà , 

Chimi  chiama  di  li.  V,  ,«,iout 

JQ  DO»  ne  poflb  pia . I!doa-i,„o  a^  J .Ui 

Tutta  la  notte, e-1  di,  J’ 

&mprediquj,  di lì,  : , /■I:V',rf  jtiloiir 
Scorri  di  sh,  ih'  già , <■_■■■  " 

Chiudi  i queflo,  apri  à quello  j 
Che  vadano  in  oiallora  V ■ 

Non  mi  auuanza  tanc’ora 


'h  ifi  ? 
rot>‘ 


Da  fare  il  conto  mio- 
Con  quella  tradjtora , 


iti  ^ -<i 

r’U-  7 ri  / 

Cne  m ha  rubato  il  cor . *V  t , 

Sol  ci  mancaua  Ardelia.  > ■ r ^ ^ 

lif.  Mia  Padrona  hà  vn  cerucHo  . » - Tm*  r 
Stampato  alla  moderna^ . ' ' ^ ; j 

Bel.i  Ecco  l'amica,  oh  m’é  caduta  io  bello  i r 
Ti/.  P vi  cercando  il  mal  cdla  lanterna  J ' 
Miche  vogl' io  cercar  da  còppi  inani  . 
Dice  ben  la  canzone  , ; 

Doue  l'Afioo  vnol , lega  '1  Padrone . 

Non  cercar  di  vantaggio,  > 

Moftrar  di  nqa  vc£re^  u 

lafciar 


j 6p  Anà  Primò  « 

tafdarfarc,  c tacere. 

Eccolo  apputo.£)fi^.A  Dtó,ti  dd’l  buon  giorno; 
Lif-  A’  mio  parer  vpol  pioucrc  5 
Van  le  lumache  intprnp  , ^ 

Z)d.  Tu  ti  pigli  folazzQ 

Di  farmi  fcinprc  mài  qualche  ' 

Io  ti  ftrapazzo?  Hd,  Ai  hue  • ' 

Non  fono  le  mie  voglie  ^ 

Fuor  di  ragion  , fe  ti  pretendalo  moglie',-" 
lAf,  Con  quel  nobile  arnefe  in  fchiena 
' Se  vna  Lumaca  fembri , 
piglia  pur  moglie  > e tróuerai  ben  prcfto  " 
Chi  di  contante  ti  darà  il  tuo  refto , 

/)d.Son  io  forfc  ili  brutto^  ' * 

Tal  ve  n’hà , che  mi  prega , ^ 

Lif,  Chi  ti  dice  il  contrario , e chi  ti  nega  ^ 

Del  E poi , fe  brutto  io  fono , T 

Io  fono  almen  cortefe , 

E farò  buone  fpefe , ’ ^ 

f,if.  Caro  gobbetto,  or  via  non  t’KHzziro  %_ 
per  ftare  allegri , c ridere , ^ 

Qualche  burla  talor  (ì  può  ben  dire , ^ ‘ 

$0110  troppo  pungenti  i fchcrai  tuoi , 

Z»/,(  Hobifogno  diiui  conuien  placarlo , ) 

Mà  fon  colpi  d*  amore , • < 

De/.  ( Vuò  ftare  anch’io  fu’l  duro . ) T 

Xi/.  Non  re  n’accorgi  ? zie/.  Io  vedo  i c a 
che  fcmpre  mi  dileggi  • 
p pure  eifcr  non  u^cdo  vom*  da  (|f apazzo  ^ 


.[Atto  Prìfii%\  ^ 'i(5i 

Lif.  Canchero  ! Sci  ftizzofo  I ' \ : 

2)é:/.  E fc  mi  falca  in  tetta  . '>  :i  - 

Vn  dì  la  fantàfia  ; ” . 

Che  si  ,che  à meza  via  i ’/ 

lo  fò.  Lìf.  Brano  in  mia  ic«Z)c/.Qnalche  pazzia* 
Lìf.  Orsù,  vedo  bcn’io,  ch’hai  paglia  in  becco . 
Vieni  pur  i la  libera. 

E di,  eh’ vn’altrafèmina, 

X>el.  Non  dirò  mai  tal  cofa . ^ u f i’fi  - 

Z/f.  Mù  perché  canta  furia  ? inoiq^T 

T’ hò  facto  qualche  ingiuria  ì -Ib  ■ j i-l  .\i.\ 
Del.  Dubito  del  tuo  attétto  . ' 

lif.  Lafcia  pure  il  fofpetco , c ftà  ttneero  s 
Ti  voglio  ben,  De/Sio  Io  credeflS»  Lif.  E’I  giuro 
Per  que.tta  orecchia  d’Attno . 

. Del.  Sepipre  tù  fcherzf.  Lif,  Scoti  • 

Per  feguo  del  tuo  amor , voglio  vn  piacere  • 
Poi  mi  comanda.  DeU  Vn  folo  ? Jo  ne  farei, 

£ quattro , e cinque , e fti  • 

Lìf,  Me  lo  prometti  tù  ? : ^ I ' : ^ 

Del.  Dico  di  si  : ché  pottb  dir  di  pii)  ? ./ 

Lif.  Zitto,  però  , m'intendi  i 
Del,  Tacerò . Lif.  Mia  Padrona , 

Piglia  di  Sua-Maetti  viiol , che  in  fecreco 
A quel  bel  Giouinetco , 

,u5>.  Che,  per  Regio  comando,  ora  *d]^glonc, 
Quetta  notte  vn  fuo  paggio  à parlar  vada  : 

Or  cocca  à té , ben  mio , 

Perché  atriui  al  fuq  fin , meìtcrio  in  Brada . 
1/  I Olà? 


S6%  Primo  • 

O li } perdevi  I fenfì  ì 


Parla  : Ché  fai  ? ché  pcttfi  ? 

X)tl-  (D’ Ardejio  incende.)  £ fe  di  poi  H si? 

Delfo  dou’anderi?  x 

Zif,  Veramente  gran  che  J ^ . . . ' , 

Starò  i veder  > chi  ti  fari  la  ipia  l ' ^ v*:  i:  - 

/>e/. In  Pi- cardi- cardia.  V'  smufl 

Però , perché  tu  veda  > < si 

Ch’io  ci  vuò  bendauero^  n 

Ti  prometto  feruir  > da  Caualiero  è ^ ^ 4 1.  ' 
Xi/.£i  ti  diri  per  regno  : . « ’ 

Ei  ti  dirà,  diri,  DeU  Pretto  io  buon’ora. 

Zi/^Ti  diri  Gactamora*  1 1 * ^ 

Z)e/.  per  caparra  d’amore  , - ; - 

Orsi  gettami  vn  bacio . 

JUf,  Guarda,ch’ci  non  ti  fuggì,  Oe(,Oh’qucfto  nò: 
Stretto,  ftretto , il  terrò . 

Xf/.  Piglia,  piglia . Del.Xo  pìglio . 

Mia  bella  Olimpia . Lif»  Oh’  perfido  Birenol 
Z)el.  Jo  ne  vuò  far  conferui  In  quettoièno . 


'J^ar,  P|^Vtto  vi  di  concerto, Z//JEim’bà  veduto. 
Zi/-  X Pazzo,  fenaacerucllo,: 

Vacci  i fidar  di  Donne  ! 

Jo  come  Amico  tuo,  quifi  carnale  » 


SCENA  XI  JU  cic< 
JForincUo  9 Ufetta,  • 


Mi 


Atto  Pr\m9  ] 

Mf  cpedca , dì  per  dì , , • 

DI  porgerti  la  dcftra  maritale  ; , v , 

£ mentre  mi  parca  . \ 

D’ aucr  fonra  di  t^  .Vi  ^ 

L’anteriorità,  . 

Trono , che  vn’  huom,  da  nulla  * . % 

Prima  , eh’  io  l’ abbia  vinca  , 4 

La  tien  di  quarta , e la  ri^à  di  quinta  « 
Credea  d’eiTere  in  fella , 

Età  pié  mi  ritrouo  ; E poi per  chi  I u 

per  vn  vii  baronucio , 

Un  goffo , vn  feimunito  • 

Lif,  Sentimi  parincL  Far,  Troppo  hò  fentito , 
Mà , 5*  io  non  te  Tattacco , 

Pimmi  figlio  d’vn  becco , 

pof^’  io  ftar  quattro  di  fenaa  tabacco  • 

Pofs’  io  diuenir  zoppo , 

Quando  ne’  Z;afff  intoppo . 

Lif,  Farincl  ctì  t’inganni , f,  forfè  penfi 
Pi  farmi  trauedere 
Lucciole  per  lanterne? 

Son  forfè  guercio , ò fordo  * 

Sono  paz^o , p balordo  ? 
lif  Lafciami , dir  quattro  parole . Far^  A 
A me  tocca  parlar  i Mà  fappi  pure , 
eh’  io  le  mofche  mi  so  cacciar  dal  nafo , 
Che  chi  mi  mira  fiotto  > 

Jo  Io  fò , con  il  fiato  ■ 

Quattro  miglia  lontan  puazar  di  morto  l 
-*  t a Ch’io 


Primo, 

eh’  io  inarcai  più  moilacci , - ■>  ‘ j 
Che  non  hò  pdi  al  mento . : X ' 


Che  mifurai  più  fpallc  , . x’ 

Che  non  hò  crini  in  tefta  # ' ' 

Che  à più  perfone  hò  fatto  far  la  feda , ì ^ 
Che  non  hò . Lif,  Non  ci  hò  più  , • 

Ne  teda  , ne  berretta , . ' 

Se  tù  non  vuoi  fentir,  non  sò , che  fard  ,*  i 
Tar,  Vattene  pur  : lafciami  pur  cosi  ^ ^ 

X//.  Finiremo  la  lite  vn’alcro  di . ' : (parte. 

Far,  Donne  ? mai  più  in  eterno  : ^ > r . 

Più  predo  il  gran  Diauol  de  rifrfemo . r‘J  ' 

' " Non  s’imbarchi  chi  hà  ceruello  , ' 'd  .\\Jl 
Se  ben  par , che  da  bonaccia . ■ 

Che  la  Donna  ò vna  Calmaccia>u 
• Che  fì  perdere  il  Vafcello . ^ 

Non  s’imbarchi  &<;• 

Folle  ò ben  chi  fé  ne  fida , n * 

< Benché  rida  , e che  faìuti,  • ti;  i 
Che  gli  inuici  fon  riiìuti,  Oi  v 
E fua  calma  è fempre  indiai.  V ^ 
Folle d.bcn &c,  • - • < 

S C E N A 

j...  A 


XUoodorain  abitorvìriU^  * 

( U Eda,  già  tutto  intefi  . ) . • - I 

Jt\.  Sotto  virili  fpoglic 


Atto  Primo .» 


De  le  mie  voglie  ancella  * 

Doiie  mi  guida  , ohimè , perfida  ftella  | 
Sconfigliata  Donzella  " 

Doueriuolgo  il  pie?  _ 

A chi  vado , e perché  ? . r , f 

Mifera  1 E come  mai  . , «.  t*r*;  .. 

Sifiiegliò  nel  mio  core  . ' .1^  ^ ^ 

Vn  sì  poflence  ardore  ? ‘ . ; l,/  , 

Strauaganza  inudita  l - , ; ^ 

E l’onore , e la  vita 

Offirire  in  dono  i feonofeiuto  Amante  I > 
Volgiincaiitale  pianccf 
Sotto  virili /poglie  . > 

De  le  mie  voglie  ancella  /. 

Doue  mi  guiii , ohimè , perfida  Stella  ì ; 
frena  rimpecD  indegno  : 

Dà  luogo  à la  ragione  : , ,,  > . . . 

Il  Mondo , chè  dirà  » vM  U sUc?  ‘ ^ 

Quando  fi  rifaprà  ì . ^ 

Ahio  che  Taniraa  mia  ■ ; *»  V;;  « 


DeZ/.li  4*1  difie  > che  in  quejd’ora  egli  verrà . 

iVX  ^ 1 3 Oitti 


Di  variar  penficro 
Più  non  hà  libertà  • 
Segua  ciò,  che  fi  voglia  i 
Amorr  mi  feuferà . 


SCENA  PCJYì 

Delfo  ",  Cleodora  • 


t$6  AttòPtìma 

Gatta  mora  ei  dirà . 

Mà  fenco  gente  t Amici  i Chi  và  là  » 

CL  Gatta  mora . DeL  Egli  è dedb.  CLÈ.  tù  chi  feE 
J^el,  lo  fono  il  Carceriero  i 

Volete,  ch’io  vi  chiami  il  prigioniero  ? 

CL  Nò,  nò,  meglio  é,  che  io  vada  ou^ei  dimora  • 

DeL  Ed  io  mi  fermo  à cuftodir  Tentrata  • 

CU  Mà  per  doue  fi  palla  ? ■ 

DeL  Date  dritto  di  Capo  in  quella  porta  i r . > 
Vn’occhio  poi  gettate  à mano  manca^ 

£ vn  corridor  vedrete  i Ad  vna  fcala 
Jndi  vi  porterete  j > 

che  per  fcalini  ì chiocciola  . . 

A la  ftanaa  conduce  < CL  Jl  tutto  inteii  « 

DelMi  nò  volete  luce?C/Jon’hò  qui  mt6o»{tnttàé 
DeL  Di  mé  fi  fida  ’l  He, . 

Mi  meco  amor  può  più  * - ^ i- . ^ i 
Lifttta  mi  pregò  « ijiii  l bi  ^ Alt 

Ne  leppi  dir  di  nò  « mcjtiis 

Confcflb  Terror  mio*  : ifin  HA 

Sono  di  Carne  anch’io,  . *:  4 I 

Che  fi  fàccia  vn  può  l’amore  LvA 
Mi  par  cofa  naturale  i 

' j ' Quanto  à m^i  quello  i.  il  mio  vmoré^  ii* 

Voler  ben  non  mi  par  male^ 

' Anzi  è bel,  dicea  mia  Nonna  « 

Donna,  & huomo,  8c  huomoi  t donna  « 
Quelli  poi,  che  apetramentc 
Panno  cerca  profefiiona  ; 

t)i 


V 


AttàPrim^ 

Di  far  credere  à la  Gente  i 
Che  fan  vita  da  Catone  » 

Se  li  tronaoo  à Io  feuro  ^ 

Vioon  peggio , ch*£pictiro  • ; --  ’ < 

Mi  gii  Tento  »che’l  Tonno  ' 

Vorrebbe , ch’io  giocaffi  i Gatta  Cieca  • 

Meglio  èj  ch’io  mi  ritiri,  e ché , cò  paffij 
MiTurando  la  Cella , cj» 

Cominci  a far,  còptó, la Tcntinclla.  - 

S e E N A XD.  ; 

Stante  di  dentró  deiU  Prigione  i . iC* 

' Ardelió  ^ CUodóM  iHiUtùdi  Càmhutf  •v^ii 
_ dio  [curo  é 

Aù  trcmìlc/Jo  o6  pauento#  Ar^L  ptir  tà 
X Voci  languide , e fioche  • tman^ 

e/.  Sommelli  accenti  altri  non  ode.  AfJòt  dimmié 
Chi  Tei  ? cL  Donna,  che  t*ama  / 

At^  Oh*  Dio  1 tù  Donna  I CL  to  nò  • - ' 

(Lingua  non  mi  tradire) 

Donna,  dieta,  che  t'ama  5 i té  m'imita. 

An  Donna,che  m‘ama?cLSl.^r*Deh»  diUo^amico; 

Dimmi  chi  fìa,  Te’lCicl  tf  guardi*  CLIo  Tono  * 

Afé  Tù  Tei  ? CL(  Trenati,  d lingua  4) 
lo  Tono  eTecucor  de*  Tuoi  Comandi  I 
Dir  no’l  polTo . <<#r.  £ perché  ? ... 

AL gosl m'^poTc # Ar,Oh* Dio4 

E 4 Wù  ' 


i6S  'Atto  Prime  é ' 

Più  de  la  libertà  cara  hò  la  morte  » i oc. 

Sefapernon  pors’io 

Da  qual  Cielo  mi  pioua  oggi  la  forte  ^ 

Cl,  Tofto  *I  lapwi  • Mà  quando  h 
C/.  Quando  aurai  libertà  • {GUdavn  ritràttOé  ■ 
Prendi . Qi^fti  colori  i -ìmi, 

Ti  monteranno . Jntendo  » « : i 

Cl.  Or  và'.  /ir.  del  tuo  periglio  ' ^ 

Duoimi . CU  Non  mancherà 
A la  mia  libertà  tempo , ne  loco . 
jlr.  Vado.  CU  Vanneiblicc  • i 
jir.  Tua  mercé , gioirò . 

CU  Di  Gatta  mora  ti  founeoga . Ar^  Il  sò  • 

S |C  £ N A ^\h 

CleeHora»  : . v ‘ >•  '»  ^ ..  . 

VAnnelungc  damèf  ' * li  ‘ ' 

Danne,  ò caro , col  pié^  mà  noti  col  core  » 
Che^jS’egli  refta  meco,  \ 

Saran  mio  Paradifo  ^ m 

L’ombre  di  quello  fpcco,  < * ^ - T 

Cfaran  cari^inquena  guifa  almeno ‘ aS. 
J lacci  al  piede  a chi  li  porta  in  feno . ' - 
Mà  tu  frattanto  vai  libero,  e fciolco  ^ w 

Jo  redo  prigioniera  • , ii 

Ah’  nò,  ch’io  vengo  reco  , ^ ‘ ' 

Che,  fc  viue  con  tè  lo  ipirco  mio>  ' ^ i ^ 

. . . ‘ Sono 


'Atto  Primi 

Sono  liberà  jmch’lo  k .'i*  ti 

l^iTera  I ma , che  parlo  ^ . > • ' 

Qual’  crror  mi  Infinga  ì 
Chi  fìa,  che  le  catene  à m^  difciolga  1 . 

Quando  fia  > che  Fiorindo  à me  fi  volga  ? 
Feminuccia  tu  piangi  ? 

Qual  forte  più  gradita  » : ? 

Che,  per  darla  al  fuo  ben  , perder  la  vita  t ì 
Sì,  Sii  icnaa  iperanza  amar  vogi’io . ) 

Sian  le  Stelle  a me  pur  fiere,.  , v 
Non  m’ioiporta  di  morire  t 
Chi  non  fpera  di  godere  a 

• 6 Troua  gloria  nel  foffrire» 


S q E N A 


Delfo  9 con  T orchio  % e Cleodora  • 

DbL  Hi  me  l’haucflb  detto  i 

\mJ  Che  douefic  anche  va  di  toccare  à 
C/*  Che  farà  quefto  ? Ohimè  . # 

Dii.  L’onorato  mefiier . CU  Sbrigala,  di . 

Del,  Dirò  male  per  tè  » CU  Conuieo, ch’io  moia^ 
Del.  l’onorato  mefiier  di  fare  il'^oia  » 

Poiiero  difgrazlato  i 

Jo  t’annunzio  la  morte  i . ' " 

CU  Così  pago  farai , barbaro  Éito  • : - - • 

Del.  Or  via , gii  ché  non  puoi  diuerfamente/ ^ i. 
Piglia  quefio  boccone  aUegraiqente  . 

CU 


'jftto  Prhnól 

C/.  Nc  v’é  rimedio  ? Z)e/.  J1  Ré  ' 

A tè  fi  raccomanda , . 

E t’inuia , per  mia  man , qnefta  beuanda  « - 

Ci  E non  v^é  fcampo  I DeiE*  forza  • 

Cl,  Dunque  à morir:  Dammi’l  veleno.  De/.Prendi. 
Ci  Mifera  j In  van  fperai  ' 

Di  riueder  del  mio  bel  Sole  i rai . ^ 

Dei  Io  Tento  del  Tuo  mal  ranco  dolore , > 

Che  di  mirarlo  non  mi  dice  il  core«  .-tu  * 

Ci  Vaccene  ornai  ■ ’ 

Speranza  infida  « ’ ’r- . • io  . i 

' Che  fet  con  mé  ì -2  il 

Tùbennonftai  . > * i > s »nÌ3.v 

Douè  s’annida  . . nùì  o3 u 

Amor  s coftanza  $ e £è  $■  \ g ridlrt  ,Vì(\ 
Speranza  infida  « g tClv  iC^ 

Chéfaiconmé.  > “*  1 
Conuien  morire  • he-igdui  .U 

Barbara  (Iella 

^y  - Vuole  così . - ' • kt  tóbtt^ort 

' .1  Che  di  fruire  • 

' ^ • Sorte  pià  bella  ^ ?'sV'Ilup  ioNT 

I la  (peranza  fuani  « oUijùa  sritab  ‘ A * 
Barbara  (Iella  s > ; ? .finriJi 
Vuole  cosi*  'c>‘  L*  im  èKlb^ 
}Aì  perché  piango  i Ahi  caroy  ; i 
Se  morir  cà  doneui « i mé  fi  rende  ^ < inv 
Perché  non  era  mia , cara  la  morte»  “»  ^ 

Si  » che  coiucocaio  moro  « * ^ ’ * -* 

4 rur 


. ■ p • 

• y !JÌr»!|  -! 

; 

, . \ I *A 


* 


'ì 

\iU 

3 ^ 


. ♦ 


Atiò  Pfiiié^i 

l’iii*  cli^  tò  viiià  t AIròfeni> 

Nloti  (ìano  ài  mio  thoHft 
t)i  dtic  piecofe  ftille  ^ • 

Scarfc  le  tue  pupillé  fc  ‘ • 
crudo,  empio i iniimàiiO» 

Cosi  fazi/  faranno  i tuoi  fiiroti  • 

Mà  griderà  vendetta  à giudi  Numi 
Contro  ré  l’ innocenza  à torto  vccifà  « 
tratto  laruà  importuna  à tuoi  ripoii 
L’ infelice  miofpirtò 
Tuoi  fonni  tufbcrà  « ^ 

È ad  agitatti  il  fcUo  » < 

Le  furie  piU  fpietatc  . tt  j yv  ^ 
Pluto  fcatenerà  . ? ' > * : s 

Dei»  Non  gioua  il  lagrittiàre , 

Or  via,  sbrigala,  sii*  ch*aItro  bò>  che  fate  » 

CL  HeCo , ch’io  moto  * & ioUocatido  5 6 cato  » 

Il  tuo  gradito  nome  > 

Èeuo’i  Calice  amaro  « 

Florihdo.  Z)e/kOiméicheVtck>Ì^  Akà  iìtotchbt 


t i 


» I » > ■«  I 

•"u  ! 'j\'  il'.J 


Signo-Sighot-*SignotÌ  1 
Voi  qui  ? Vado  di  volo 
A*  darne  auuifo  al  Uè  • 


Cli  Deh’  ferma,  férma , férma  *1  piè 
Se  al  Ré  mi  vuoi  feoptire  » 

Lafciàmi  put  morite  * 

2)e/i  Mà  voi , come  qui  dentro  Ì < > 
c/i  Amor  mi  vi  condufte  * ^ , 

DeL  Sia  maledetto  arnotc#  p»  ^ , y-.  : , 


U rutde  9 le  di 
nella  mam^  e fi 
cader  H vafg  » 


>, ' iV: 


cL 


i7a 


CL  Amico  : oh’ , fe  vi  fufle  I ' 

2)c/.  E come  far  pofs’io  ? ■ ' . ; uuì\ 

CL  Oh’  fe  vi  fuifc  fcampo  al  viuer  mio  I • ^ 


De  la  mia  volontà  picciolo  fegno . i 

2)f/.  Kò,  nò  , no  ’J  prenderò  : . ■ #/  ,io 

Senza  premio  il  farei , fe  fi  potefle  : " .^v' 

Non  mi  lafcio  portar  da  rintereflé . ' ’ 

CL  Non  v’é  rimedio  alcuno?  DeLJo  ftò  penfando» 

Cl.  Prendi . Del.  Già  che  volete . 

CL  Or  che  rifolui , Del.  lo  l’hò  trouatà  à fe  » 

Cl.  Oh’  fortunata  me  I » ; 

Del.  All  uertite , che’l  prendo  - ^ ' * V'f'w 

Sol , per  fatui  piacere  . -i  i ^ 

C/.  Bene , bene. />e/.-Mà  poi  - 
Non  sò , fe  riufeir  debba  il  mio  pedfiere  * ' 

C/.Deh’ dillo . /)e/.  Eccolo  qui  • 

Coricateui  ih  terra  : E quindi  poi  ' • -*4 

Coricata,  che ficte,  • - - 

^orta  vi  fingerete.  ; .-ìj-ìV  ri  ^ / 

Ormonte  qui  verrà , ' ' • --  a 

A’  lui  vi  mofirerò  » — r t - *^>T»  . . : ; ^ 

Morta  vi  crederà.  . f ^vri7i-' 

Poi  da  quattro  Soldati  . . . f 

Di  farò  fuor  di  qui  * . ' A 

Pori'ar  commodamente . > . 

Mà  via , prcfto , vicn  gente . 


Del.  Signora  io  volentieri 
Fuora  vi  porterei , 

Mà  non  sp  come  . CL  Prendi 


1 


Cori 


^tto  Primo . 

Coricateui  qui . **  • 

CL  Cosi,  cosi  ? Del,  Còsi  (là^beo:  sì,  si , 


S C E N A XVIIL 


Ormante  i Delfo 


no.>  Bi- 


Of.  che  fi  fà  ? Del,  Spirò  • 

Vi-^  Chè  difls  ? Del.  Bsftcm.Tiiò, 

Contro  té , contro  ’I  Rcrj 
Dei  del  fi  querelò  ; ‘ ; c.  ! i 

Jl  veleno  beué  : . . i - 

Poi  diè  de  calci  à l’aria  ;;  al  fin  cadé. 

Jndi  à poco  mori . ; ^ 

Or,  Dou’  e ? Del,  Vedilo  qui . 

Or,  Vado  à ridirlo  al  Hé . Del.  Io  chè  farò  f ' 
Or.  Fallo  gettar  à mare  . Del.  VbbidirA  . 

Si  chiude  il 


a 


AT. 


174  , . ' 

ATT  O 1 1* 

I C ^ N A i; 


Cortile  Re^io , 

4xiMio^  trafiefiipQ  44  ^^gromm§  i 

A»Llcgrc?2a  mio  cor,  non  pianger  piu , 

, S’ai  mio  pie  di^  Ii|)errà 
Chi  ticn  i’alm4  in  feruicii  • I . 
Allegrezza  mio  cor,  ^c,  ‘ \ 

{.ingua  tù  non  ofafti  » « ^ ^ 

Pi  palefzrti  amancc  5 1 ' '*■'  y * X V ’ 

Por  ( fai4CÌ)ando  4 lumi  9 '*’'i  ‘ .^0 

Co’  (guardi  innamorati  ) j • ^ ‘ j 
Piffe,  tacendo,  il  cere  " ^ 

Clcodora,  mio  ben? , ardo  d’amore, 

Cara , tu  m*  intendefti , ;; 

pi  pari  fiamma  ardefìi^ 

Mi  Icpolta  nel  fen  la  ^amma  fu  4 'i  ^ 
Mi  libcrafti  al  finc,anch’io  t’in;cndo, 

Tu  fauellafti , oprando , 
pd  io  parlai  mirando  ; 

Cosi,  mentr’40  non  parlo,  e ebe  til  taci  « 
i^mbo  muri  refiamino , ambo  loquaci 
Sorto  fpoglic  non  vere  or  qui  m’aggiro  J 
Farfalla  innamora» 4 eariluini ^ 


Atto  Secondo^  jy» 

Chi  sà  ? Qui  intorno  fuoic 
Aggirarfi  fouentc  il  mio  bd  Sole  .* 

scena  il 

Florindo  trauejìito  • 

Dite , ò ftelle , 

Dite , ohim^,  ché  v’hò  fate’  io  f 
Perche , s’ aucte  in  Cid  fiamme  si  belle. 
Non  auete  pietà  ddfoco  mioJ 
Dite,  dftdlc,  * 

Dite,  fScc.  ^ 

Diw,  CTude,  che  foie;  - „Ì"àJ  «-v.  y 
A Che  farmi  languire , - • ' . • 

Se  poi  negar  volete,  ^ ' 

Che  dia  fine  al  mio  duolo  il  mio  morire? 

£cco  ,•  ftupitc , ò Genti , u - / 

Kinouati  à miei  danni 
Di  Tantalo  i tormenti. 

Ho  vicino ’l  mio  ben , l’Idolo  mio . 

£ pur  da  Cielo  irato 
PofTeder  non  m’ ^ dato 
Onci  ben,  chepiadefio, 

Dite,òftdle, 

Dite^  &c. 

Mà  del  mio  caro  à liberar  V Amico , 

Grato  penfier  frattanto  il  cor  mi  punee  ’ 

Ecco  Delfo  a Jo  l’atceodo  : 

Per 


<• 


• / 

« 4 

fi 


V 


l 


\ 

Secondo  • 

Per  fua  man  quefla  Carta  Ardclio  auri  : 
Vedrà,  che , s’ ci  per  mé  -i 

Frà  lacci  iniioJto  ftà , 

Anch*  io  cérco  al  fuo  piò 
ia  libertà , 

$ e £ N A HJ. 


*r,\'y')  ' Jietfo  i Florindo\  ' V_Ì 

4 . ^-ÌTsr; 

DeU  OFacciatclli, infoienti, vii; ^ ' 

O Canaglia  niariola,-  ' 

Mentite  per  la  gola , .ji-Ct 

Dirmi , ch’io  fon  ch’io  fooor.ibrjri  < 
i^/.  Tu  fei  fuor  di  cammino  • i - ^ . ^ 

' Del.  Dirmi , clf  io  fon , ch’io  fono.vn  Òabuiiio  , 
J/.Jo  ciò  non  dico.  Del,  £dio  non  parlo  téco. 
Non  poffo  comportare , - * ' ; - i-  * 

Che  quei  Paggi  di  Corte  ^ r ' Iji 
Mi  vogliano  bufiate . j,ì  c-ls-ns  flCI  > 
Mà , fe  più  me  ne  fanno , It-  1'  o^.bUóH 
Giuro  da  quel , ch’io  fono  ,:4  ;!'>  •*—  1 

Che  sì , ch’io  li  baftono  . ; • - i ( torto 

Fi.  Hai  ragion.  Del,  Perché  cerchi?,  fi,  £d  à ‘gran 
T’olcraggiano  coftoro . tatti  altrui  r 
fi.  E.  tu  dei  vendicarti , Del.  Io  t’addimando, 

E come,  e doiie , quando , 

Mi  con9fccfti  f fi.  . Al  fin  brutto  pon  fet , 
fìci^E  perchè  v4ÌGcrcando  i facci  miei  ì 

. . fi. 


l 


Jtto  Seconch^  177 

Z*/.  Ti  /odo  aaitco.  Z)e/,  Amico?  Fi.  E pur  no’l  fai.^ 
Del,  Che  mi  raccordi,  io  non  d vidi  inai^ 

FI.  Pronto  à reruirti.Z)e/.£lQ  v^ò.craccar  del  pari] 
Ed  io  lo  (Icfl'o.  Fi.  £ parlerò  co  l'opte , 

Se  ha  bifogno..  Del.  Ed  io  più,  che.non  dico. 
Saprò  far.  Fi.  Soddisfaccio  in  qualche  parte 
Al  defiderio  , Del.  ( Oh’  quanti  compliffiendt  ) 
Fi  Ch’liò  di  farti  piacere  . (.rerc, 

DeU  ( hi  mi  confonde»)  Fi.  Certo.  Del.  [A’mio^- 
Maftro  di  Cerimonie  ò il  Aio  mcftiere  ] 

II.  E perché  tu  conofca . Del.  £ Il  Ciel  mi  manda 
La  mia  fortuna.  ì Fi.  Prejadi>  5 . 

D(l.  Io  prendo . Fi.  E fetù  fai 
Vn  fol  piacere  Amò  : Jb^fta  : vedrai . 

Del.  S’io  vi  poflb  feruire 
Comandatemi  pure,.  ZA  Vò  folfauOrtt  i 
Voglio  da jCÒ.4  àe  nulla  colla . Del.^Qt  .cfete  2 
Fi.  Mira.  Del.  Oh  ibò.Z/.  Senti  prima  ( Gii  mojlré 
Del.  Prendete’l  volito . FI.  Afcolta  t ( vtia  kttejta. 
Del.  Io  non  vuò  cominciar  per  quella. volta  » . 

A fare  il  , ché  lù—  ? . * 

Vel.  Fi--fi  fia-,no  no-  Fi.  Tù  prendi  errore,.  ; 
Del.  O’  per  dir  meglio , il  mc/laggier  d’A^nori?.. 

FI.  Non  c carta  d’ Amore. DrA  fc  ché.cps'c  i j 
Fl.Tù  non  fei  carceriero?z>e/Ji  fouQj’/.Or  cÙmmi: 
Non  é Ardelio  prigione , Delà  lo  v.Vl  condulfi. 
Fi.  Quefta  carta  à lui  và..  Del.  Mà  poi,  fe’l  Ré 
FI.  Come  ’l  faprà , l*e  tù  non  parli  i ZJd.Jntendo. 
Fi.  lo  per  mé  no'J  dirò,.  . , , 

' M ~Dcf. 


’i  j 8 Secondò  l 

2>el,  Vuò  fere  i conti  nnei . Rifponderò . ■ ^ > 

( Nò}  sì}  fia  meglio } oh*  qucfto  reò.  Perché.  . 
Mà  pur  ; {ciocco , ché  pcnfo  ? . . 

£ non  m'auueggio  ancor,  che  , s*ei  non  v’é»> 
Prometter  polfo , e non  mancare  al  Ré  K) 

Jl,  Jo  ti  voglio  auuertirc  , 

Che  al  fin . De/.  Vi  vuò  fernirc  « - 

Date  la  Carta . A la  prigion  la  porto , 

Clié  la  dò|  (e  f e’I  trouo,  ò viuo,  ò morto  • a 

' fatte  Flormda^ 

S O 8 N A I V.  ! i f 



lìeìfé^ 

I c u/Fìoq  h c\i 

De/.  TI  fègrfto  ei  non  aà  n?  ;• 

X Del  Paggio,  del  velen,  di  Gattamora» . 

De  la  Figlia  del  Ré  . ^ ^ U 

E*  vn  bellifiimo  imbroglio  5 
A’-  fé  ridere  io  voglio  ^ 

A/.  Delfo . De/,  Oimcs  qucto  carta 
Doue  naféonderò  ? ì **  A 

'Af.  Delfo , Delfo . Del,  Ché  fò  ? k i 

£i , eh*  è Figlio  del  Ré , ^ 

ITutto  faper  vorrà:  ^iiióX-Vl 

Mefchioaccio  di  mé  1 ^ 

Se  mi  troua  in  error,  m*  impiccherà  - 
Af»  Egli  hà  vna  carta  in  mano.  O lài  Dé/.Signore. 
Af.  Qiielto  foglio  à chi  và  ? 

DW. 


.Atto  Secondò  % 17^ 

7>«/.Non  và.A/Come  no  và?De/.S’c|  opti  bà  piedi* 
Af-  lafcia  li  fcherzi . De/.  Oimd  • 

A/.Chi  fcriue?A*  chi  fi  manda>De/.E’  fcritto  i md* 
E mi  vicn  dal  Paefe . A/.  Or , s’c  così , 

Perchd  celarlo?  De/.  Io  no’l  celai  Sigopre  • 

A/.  Dallo  à md.De/.  Quello  nò.A/.Perchdjperckè? 
De/.  Perchd  cercar  noQ  dei , 

Detto  fia  con  tua  pace  , i fatti  miei . 
A/*Uoglio  vederloDe/  E chd  t’importalA/.Io.vuè 
faper  ciò,  che  conucne  * De/.  Jo  tc  ’i  dirò . 

Due  Sorelle  hò  in  Paefe , 

. 1 £ mi  fcriuon  di  là, che  T vna^  c Taltra  r ' y 
: Hi  il  Marito  in  prigione,  . l'ù  " 

Per  debiti  rilpetri*  -,  ^ k afcl 
Ma , s*  han  fatto  coftorp , 1 .oibb^A 

Af.  Curiolè  nouelle  ^ 

Dafcnuerper  Icpoftc*  ' : 

De/.  Il  conto , fenza  T Olle  « - , : ' * : y . 

A/.  Or  via , dammi  la  Carta  l 
De/.  Non  cercar  piu.  Signor*  Af., Dammi  folpctto 
Qu^efta  tua  ritrofia , DeL  Parlerò  fchictto  • 
Quel,  che  diffi  c bugia  : fcheraai  così  • 
tetterà  del  Paefe  ^ 

Non  d,  com’io  diccua  : Elia  é bensì  1 " 

ta  Jifla  delle  ^cfc . r/ 

A/.  Non  piu  repliche , prsò  dammi  quel  fogKo  • 
De/.  Mi  fi  dimanda  à torto  • 

A/.  Sbrigala , ò che  fei  morto  ♦ 

De/,  Eccola  ( oh’  mefehin  me  I .ti  ; 

Ma  Ci 


/ 


1 8o  Am  Secondo  - 

Ci  fon  colto , mi  che  ? ) * 

Af.  ( Oh’  Dio  Fiorindo,  Europa  . ) ‘ 

Z)«/.  [ Non  manchetan  parole  . ] ; ÌA 

Af‘  Quefto  foglio  vergò  • ' 

yi  bacio , ò care  note , ■ 'i  's  l 

È cò  l’alma  raccolta  in  su  le  labbra  ,\A. 

Bacio  in  voi  quella  man , che  vi  formò . / • -'  fi 
Vidi , IcflS  . Del  Ré  t 

' Così  oiferui  gli  Imperi  ? In  quella  guifa  * ' \ii  ' 

Le  cuflodie  fi  fanno  à prigionieri . ^ 

T>eL  Signor,  vn  me  la  diede  : Io  per  men  male 
La  rolli . ///.  Oh’  bene,  oh’  bène!  Z>e/.Io  non  fi- 
Di  feoprire  il  fegreto . Af,  E che  fegreto?’  (fòlli 
2)e/.'  De  la  morte  d’Ardelio . Àf^  Oimé,ché  fento? 

Ardelio.  Del,  Signor-nò.  Af.  Ardelio  é fpcnto? 
De/.Signor  Sì.y^/.Spenco  Ardelio?  D.Oh’Signor  nò. 
Af>  Non  c morto?  De/«  Mori . i 

Af.  Se  dicelli  di  nò  [[  )( ! 

De/.  Dilli  di  nò,  di  si,  di  sì,  dt  nò  > * c J v lO  \\ 

- Se  volete , eh’ io  parli , 

Non  mi  fate  paura , e ve  ’l  dirò  ; >»P 

Af.  Parla  . Del.  Portommì  Ormonte  / > JwO 
Af  Ah’  traditorel  Del.  A’  mé  ? * J f 

Segui  ti  dico  . De/.  Vn  vafò . 

Af.  T’vcciderò.  Del.  Guarda  la  gamba:  Io  volo. 
Af  Vien  qua . Poi , che  fegiiì  ì •"  * 

De/.  Pica  di  tofeo  era  ’l  vafo  . Af.  B i folFrirò  ? 

De/.  Signor  colpa  io  non  hò  • . 

Af  Segui  : Del.  Difle  ,che  ’l  Rè  ' : 

Morta 


j^itó  Secondò  ^ l8f  ‘ 

Morto  Ardello  voleua  : Io  lo  portai , 

Ei  Io  prefe , e morì . 

^/.Vola, fuggi  di  quì.D«/.Chc  bello  intrico!  [Pattò 
j^f.  Oh’  fuenturato  amico  I 

7 ù morifti , e fol  ponno  al  tuo  morire  ‘ 
Sparger  le  mie  pupille  ' 

D’ amaro  pianto  infruttuofe  ftillc  • ' ' 

Oh’  Dio  ! Chi  mi  con'fola  ? 

Crudeliflimo  Ré , 

Politico  d’Jnfèrno,  * ^ 

Perché  contro  di  té 

Arco  fier  non  fi  fcocca,e  (Irai  non  vola? 

• ^ m m m \ m ^ m . '' 


y ' Oh’ Dio  1 chi  mi  confola  1 

;,  VV  - SCENA  V. 

•V  ^ \ 

Cleodorat  Donila  y Ardelio 

■-r.'  .A- 
, , \ 

Cl»  A ^ica , Amore  é vn  Nume , 

(tende 

£\,  Che  dolcemente  sforza.  Dor.lc.  in  van  pre- 

Di  rintuzzar  fuoifìrali 

Cor,  che  non  é di  felce . CU  Ah*  troppo  é \tto. 

Don  A*  vn  labbro,  che  rida , 

_ — • -".V  — 

Cl,  A’  vn*  occhio  ^ che  miri , 

A 

( A*  vn  guardo  omicida. 

*■  ì J - vv 

X ( Ch^ncorno  s*aggiri. 

Dor,  Chi  sà . 

C/.  Chi  può. 

Dor.  Contrafti  • V " 

' ■ - 

M 3 

cl. 

Atto  Secondò é 

c/.Hcfìtiat 

Non  ccdat  Ah*,  nò  nò, 

Non /ì può* 
l)or.  Cederà  * 

C/.Caderà  * ? ' ^ ' 

crjcwofcti. 

Dor. Con  tendere  * ff,  ; - ^ 

C/,  Refiftere  * 


r 


‘ 1* 
-O 


Dor.j 
C/.  } 


# 

Che  le  guerre  d’Amor  fon 


|>iò  òfllnate 


Quanto  fcmbran  più  dolche  tncn  fpietate.  ‘ 

..  . , . £fce  ArdtUò  „ 

Af»  ( Vieni , o mio  cor , su  gli  occhi 

A contemplar  quella  beltà  * eh’  adori  * 

Godi , Dor,  Mà  chi  farà  * 

Quefti  cui  folco  pelo  ingombra  il  mento  i 
Ar.(i'ur  congiuuto  al  mio  bene  ò’I  mio  torméco.^ 
C/s  Se  il  Ciel  ti  guardi,  Amico  * 

Dimmi , chi  Tei  ? Són*  io  - 

. Ofleruator  diftelle*  , . 

( y oi  fapete  s’io  mento , 6 luCi  belle  I ) 

A*  me  s’apre  ’J  deftÌBo,  c in  sù  la  dcftra  . 

So,  con  arte  Maeftra , 

De  l'vroane  vtóende . Ujo  gu  eomprendo  . 

Se  dunque  non  t*c  grane , » 

Spiega  le  noilre  forti  * . ' 

Ar»  Chi  mi  porge  la  mano  ? , . ^ 


a. 


Mto  Seeottào  v 

r/.  A*tc>DoriIla>àté*  u«uuoi 

ZJar.  Ècco  Ja  dcflra*  Ahimc.  DonPrlocipio  in- 
^r.  Gran  fucntura  in  Amore . Dor.  Ahi  troppo  è 
Au  A*  Caratteri  > 

Infallibili 

Ne  la  delira  ti  fi  leggono 


I8f  ’ 
(fàufiof 


( vero. 


jf 


Le  miferie , 

Che  ti  piouono , 

Per  Amor»da  vn  Cielo  barbarOi 
Stelle  rigide 

Ti  coÙrmgono 

> Ad  amar  beltà,  che  ^teaaati  : 

Ne  tonièntono 
Refrigerio 

Aidolor,  che  ti  tormentano  ; I 
2)0r.  Pur  troppo  il  ver  palefi  I 

é'i  nome.  z>or*  È fin  qui  Tarte  aitiuifi 
Ar»  Lafcia  damarlo  i In  vado 

Speri  ’l  filo  amore,  z)or.  E*1  barbaro»  laumano» 
Sempre  mi  fchcrnirà^ 

Ar»  Amor  cosi  Comanda  * Dar*  E*  crudeltà  « 

CA  £t  à mé  qual  fortuna 

4eftra  fi  legge?  Ar*  Ami  vn  firanieto  - 
C/.  E‘  vero.  Ar»  ( Oh’  cara  manol  ) £,  fr  non  e 
O*  già  fil  prigioniero  » 

O’fcnonfujfarà  * 

Gran  faper  i >fr.  Mà  » fé  rami . . 

C /.  S’io  l’amo?  ^r.  Egli  t’adora . 

1 ( Ardclio  ^odi  ) Io  vedo 

• M 4 Che, 


lerro 


it  t»  ' < 


i84  , 

Che,  &’ci  non  ebbe  , aucà^  »'  t / : A,  .N'ì 

E forfè  per  tua  man  , la  liberti  • > ' 

et,  Merauiglia  de  l’arte  4 Or  dimmi  duni^ue  " « v 
Onde  tralfe  i natali  i ^r,}n  Regia  Cuna  w . 

Cl,  Ed’  é vcroìjir.  Io  te’l  dìco.c;/.Oh’niia  fortunal 
^r.  (Mi  vien  gente,io  mi  parto*)!!  del  vi  guardi. 
et.  Vanne  felice,  Àr»  Jo  vò  , < /.  - 

( Mà  qui  tutto  in  agnato  oficruerò . ) 


SCENA  V I.  , . 

. i fc 

: .CÌxodùTA  ytìorillay  AfienOi 

Arddio  in  difparte  * . . 

‘ rr  ■ 

' « . •<#  •» 

C/*  ! Ct/.  r il 

Z)or*  ] maledetto)  * • " 

C/.  Àmor  pladdo  Nume . Z)or.  Amor  feuerD"«.  u 
A/.  ( Padre  tu?  non  é vero . ) » -’.'tsìw 

> Oh-  Dio  ! VT  \ chi  adoto.  ‘ 

Dor.)  m’odia  ) 

A/.  (Ardelio  é fpinto  ? ( tormenroi- 

Oh’,  che  penai  ) C/  Oh’  che  gioialDer.Oh’  chi 

C/.  Afterio  , e qual  cordoglio 

Ti  turba?  A/.  Ardelio.  Dou  Che  ? v * ' .H  -’i 

Af.  Mori . Cl.  Come?  Doi.  Perchè  ? ; . 


..  « / » 


Af]l  Rè . ^ Oimè.  /fr.(Oh  fortiinkèó'mjel  ^ 

S’ ella  fente  pietà  del  morir  mio  ? . * 

, Pietà  figlia  è d’Amor , chè  più  vogl'.io?  ) . 

Af. 


t 


< « 


; 510*  /il*"'  > 


'jfìi^Stcotii^-i  \9iif 

Af.)  • : ^],  . 

’Af.  Jl  volle  così  V Ci.  )Sarbaro  t ; . ..  . ^3 

^ ^ Dor<)  j . :i:n  \ *.'l 

Mamme  dì  tigre  Ircana  ji  /j^r 

Ti  nodrir di  fierc2Ea^e crudeltà*  oi  .ii/,;  ..q 
Dor.  Crudeliffima  legge^  ^ . > . i 

^^jliranna  volontà  ^ ) Regge  >i  tuq  iir.jpeto» 

. ■ 

Dor.  Vomocti?) 

C'->  Padretii?> 

) 

la  cagìon  qual'M 

a/.  Per  liberatPtóriadaàonè  s’vni 
Ci* 'Cofne  ? tjiundo  ? Ì - • 4 A ,.\D 

A/.  Su  lo  fpuntar  del  dì  da  noi  ftì  toltò  ^ 

Ad  Ormonte  Fiorindo  «Jn  Roccafo^te,  ^ ^ -y 

' B conducea  j>rigion  , forfè  à la  morte  * < ^ 

1 Io  feppc  : Pien.d’ir^  . i ♦ v ' 

Fc  prigioniero  Ardclio  ,.4f^  (oa*  Dio!  lofpira.) 

Af,  Indi  col  tofep*  ^^'^^Oh’Diolnon  più, non  più* 

t)or.  (Morto  é quello  , ch’adoro  l 
C/.  ( Jnf.Iicc,  e non,  mòro  ? ) 

• Ma  chi  te’l  difle  ? Af.  Oelfbii  Ck  R che  li  ditìfe  ^ 
A/l  ch’egli  il  tofeo  porrò  » ; , ' ^ T T .t  ^ 

. Ch’Ardelio  al  hu  lo  bebbe,  c poi  fp4^>  " « A 
fiu  (£  pur  non  fù  così  1 


iTil  4 A-> 

5:’  > 


Altri 


t * ^ • ii 

••  .A 


l9^  'KitòSeeditioì 

Altri  bcbbc  ’l  veleno,  altri  mori  • ) 

C/*  Ai  lacci  di  Fiorindo , 

Dunque  Ardtlio  ? A/.  Tane’  c . 

CL  [ Infelice  di  me  1 ] ’ ' / 

Dor.  (Al  mio  bene , ch’c  morto , i miei  contenti 
Fate  efequie  col  pianto , occhi  dolenti . ) / 

CL  (Ed  io,  che  /pero  più  i ; 

Credei  feioglier  Florindo,  e Ardelio  fù . ) ‘ r 
, Ar. (Cara tù piangi? oh’ preaiofcftilkl 

Voi,  voi  del  foco  mio  ,0  ^’ 

Alimento  porgete  i le  fcintillc  * ' 

Oh’  prcziofe  ftillc  ! ) 

C/.  E di  Fiorindo , oh’  Cieli  I 
Che  fegul  ? che'  farà  ? 

A/.  Sotto  fpoglie  mentite  errando  Vi  ^ 

CL  A Dio  Fratello.  A/.  A Dio  Sorella.  A Dio  l 
Dor.)  A/) 

C/.  ) Quando  mai  Hneauri 

^ [mio?) 

CL  (La  mia  pena.  A/.)ll  mio  amore4}Dor.(Jl  dolor 
C/.  A Dio  Fratello,  &c. 

” ‘ ' SCENA  VIJ. 

- - .i  Ti.'  ••  et 

. ^ . Ardelio,  AJìerió 4 ^ ■ y^  :’:  ; ;*0 

^ guardi  I ó Prence . % 

A/.  1,  Chi  lei?  Ar.  Non  ti  turbatelo  fono  amico* 

. towrpretc  del  fato 

legger 


C;:, 


V 


ri 

Atf  Secondò  k l S7 

Legger  sò  sii  ìa  fronccj  e su  fa  màtiO! 

Le  vicende  del  tempo  > e de  la  forte  t 1 

£ sò  dir  i fe  le  Scelle 

Sian  prefaghe  di  vita»  ò pur  di  morte . 1 . Vj 

Af,  Sù  dunque  > Amico  veglio , :-i  . <? 

Se  d’influin  felici  à la  tua  vita  . iv  ii  ' 

Sia  men‘  auaro  il  Ciclo  » .;.'J 

£à,  che  tua  nobil  arte  ; ^ 

Tolga  à mia  force  il  velo  «I 
Ar.  tcComi  accinto  à Topra  t Ad  vd^amieo 

Per  tua  cagion  fourafta  alta  fuentura . ^ 

A/.  Ahii  che  già  fd.  Ar.  Sarà  prigioii  > A/.  Seguì . 

Ar.  Ptouerà  le  ritorte  > 

ch’altrui  difciolfe . Af.  Ahi  troppo  é vero  • 

Ar.  E morte  h 

Porfe  per  altri  aurà  ^ ^ 

Afu  Tanto  oprò  d’empio  ]g.é  ìa  trudeltà  k 
Ar.  Mà  quando  fcftinco  il  crederai»  chi  sà  ^ '1 

Forfè,  forfej  Af,  Chic  fbrie  ? Ar.  Ei  no’l  farà  % 

Af.  Vana  Infìnga  • Ar»  E pur  io  dico  M vero  . 

Af.  T’ingauui.  Ar.  E fe  al  mio  dir  fède  non  hai» 

Mirami,  c lo  vedrai  » Si /copre. 

Af.  Ardd.  Ar.Sì  • A/Ardello.  Àr.Sì  A/.Tiì  Ardelio 
Come  qui  ti  riueggio?Ar  Jo  fui  difciolto.  [fci? 

Af.  Da  chi  ? Ar.  Da  chi  no*l  sò . 

Sò  ben,  che  chi  mi  die  la  libertà  » 
l3onna,difre,che  t’ama,  à te  m'inuia . 'i 
A/,  t Ahi,  che  mi  fcrpe  in  fen  la  gelofia  1 ] 

Dona,  che  t’ama?Ar»Ei  sì  itii  difle.  A/  (Oh'DioJ) 

Mi 


ì 9B  ^Àtto  Secondo  l ' 

Mi  tradirce  la  Spofa?  Ar,  (Egli  fi  turba . ) 

[A/.  Qnefio  foglio  J'accufa  . } Ar.  Ei  mifcoprl  ^ 

Di  CJeodora  Amante,  e’I  prende  à fdegno  . ) 

A/.  (Nel  fuo  error  fi  confonde  . ) Ar.  (E  che  farà  ? | 

Scoprirò  la  mia  fiamma , e'I  mio  natale,  . \ 
Amormi  feuferà.  ) 

u E la  Dama  conofei  ? Ar.  Io  la  conofeo  . 

A/.  E l’ami  ? Ar.  Anzi  l’adoro . Af,  E l’onor  mio  ? 

Ar.  Et  amando  s’offènde  I Af.  Amic(ftndegno  I 
Ar.  Màjfc  amor  nò  hà  legge?  A/.Ed  il  mio  fdegQo.' 
Stimi  sì  poco  ? Ar.  A due  pupille  ardenti 
• Ogni  cor  fi  fà  cera  . Af,  E pure  hai  fronte  | 

Di  dirlo  ? Af.  Oh’  Dio  ? Se’l  prono  ? . 

Af.  lu  amarla  m’offendi . 

A r.  Se  sforzato  l’adoro  ? Af,  Ardclio  intendi  : 
Ou’afpira  il  penfiero 

Giungere  in  van  pretendi . ' 

Tofto  di  qiiefto  Amore , 

O tronca  le  radici,  ò cangia  ’l  corc . Parte» 
Ar.  Tofio  di  quefio  amore  , 

P tronca  le  radici,  ò cangia  ’l  core  ? . ' 
eh’  io  car gi  corc  i oh’  Dio  i ' 5.»  / 

< Ch’io  cangi  core?  

Ch’io  muti  fé? 

Pria  ’l  Dio  d’Amore  * A ; 

Fulminimi. 

Come  cor  cangerò , n ^ il  b??* 

Se  più  cote  io  non  hò , * '•'  />  • 

. ’ Ch’ à l’Jdol  mio  : ‘ri 

V.v  Già  tutto  fi  donò  ? Ah* 


i8p 


Atto  Secondo  • 

Ah’  nò,  nò  ; 

Come  cor  cangiar  pofs*  io , 

Se  chi ’l  tiene  .Ar’;.\v 

E ’l  mio  bene  , ' -!  . - r 

E ’l  cor  mio  ? i 051*;  • ' : 

Ch’io  cangi  core , : ; 

eh’  io  muti  fé  ? I u;,j>  li  ' 

Pria  ’l  Dio  d’ Amore  ’ * 1:: 

Fulmini  mé . 

Mi  che  i Forfè  ei  non  sà  , eh’  à miei  natali 
Rife  Regia  fortuna  . Jó  glie  ’l  dirò . 

Sappia  poi , fe  mi  fdegna  , • 

Che  si  torto  non  cede  vn  cor  cortante,  O 
Ch’io  vuò  morir  di  Clcodora  Amante^  ^ j-p 

s-c  E N A*.  Vili.  ; r 


I 


! ^ 

.tjf 


'Cita,-'  : 

» r 

FàrmllOi  Lifetta . 


. c,-:4 


^^Spetta,  afpetta,  afpctterei  pur  anco  T 


Far»  ^ 

Sempre  ce’l  di(S;  Àrdelio,in  terra  altrui 
Affi  à rtare  in  ceruello , ■ v 

E poco  gioua  il  dire  , •.  ’>  ^ u e :;oii 
Io  feci,  Jo  fono , Io  fui  V,  n inJdbì^  ^ 

Or’  egli,  e non  sò  come  , ’tì  in  > 

Hà  mertb  vn  piede  in  fdrucciolo , '>  i 

Ed  in  vn  falto  s’é  troiiaco  in  Corbona  ^ ^ 

Suo  danno;' Io  per  contrario  2^  '♦r  . 

• S’hò 


1 90.  Mto  Secondò  ^ ' 

S’hò  fatto  a’  giorni  miei  qualche  cofetta , 
Setnpre  altncn  procurai  di  farla  netta , 

Zi/.  Vado  , e vengo;  Màtòj 
Fau  Ala;  ohi  é là  ? chi  pafla  I - >l 
. Fate  largo  à la  Diua  ; 

Prendete  in  man  la  Piua  , : >oi  r;:r 

E falutatcla  » ; ci  ‘d;  > 

Kifpetteggiatcla . i l 

Z//.  ( Voglio  ftar  su  la  mia  • ) A 
Chi  vorrebbe  mai  dir  VoflSgnofia  l . ^ Ai 
Sai  tu  quel  > che  vuò  dirti  \ - t 1 ' 

Non  trapalare  i termini , . >i  < ir  q Kiqqui 

Che , fe  nò  * con  vn  aoccolo»  ofio-  l?s ' ji 

Ti  pianto  sù  la  smorfia^  i.  onv  oi vi  J 
/■flr.Chc  vuoitu  dir;  Pettegola? 

Perche  m’hai  prefo  à Tamorofa  pania. 

Meco  tanta  fuperbia  ? 

Mancan  femine  nel  Mondo 
Meglio  aifai,  chenonfeitu? 

Tante  van  di  su , c di  giù  5 
. Che  non  bau  ne  bn,  ne  fondo  « K 
: . Mancan  femine , ^c,  i 

Zi/.  Ancor  io , fe  mi  lafei«  . < v i«A  • 
Non  trouerò  marito  ♦ r - i l 

Mefchina  me  I mi  mancherà  partito  1 • .1 

Chi  ne  dite  , ò vicine  n ^ : - "> 

Di  quche  mie  roine  ì A 

Chi  mi  foccorrc,  oimel  chi  mi  confortai  . i 
Se  lluggcro  I partito  » Aieina  è morta. 

V...3  - 


«■ 


’yìT 


Atto  Secondo , ipj 

, Maocaa  vomini  od  Mondo' 

Meglio  affai , che  non  fei  tài  ’ > 

Tanti  van  di  sà , c di  giu , > : 

Che  non  han , np  £n , rc  fondo. 
Mancan  vomini, 

J’^r.  Mà , frà  tanti  Bertoni , 

: Che  ti  corrino  dietro , d traditora 
Mettici  Delfo  ancora  » 

Ltf,  Ché  Bertoni  ? Ché  Delfo  ^ 

C che  for  ne  vogl*  io  ? 

Far,  Ciò , che  far  non  pofà’io  • 

Curiofo  (é ’i  penfiero , : - ~ , 

, Mi  fin  or  non  J’intendo.  lif  E come  mal  ì '' 
Se  d’ vdir  la  ragion  flimma  non  hai  ? 

Far,  ^ qual  ragion?  Ltf,  Buriana  . 

Far,  Or  monta  vedrai  le  brache  al  Nonno 
Sfacciataggine  é ben  di  fette  cotte , 

Che  pretenda  voa  donna 
Ad  vn’vomo  par  mio  vender  pallotte  \ 

X(f.  Te  ’l  giuro  » così  vè , i 
Su  la  mia  putiti  » ^ 

J4r.  Gran  giuramento  ! E quelle  cerimonie 
Con  quelli  quinci , e quinded  T ..  f 
Zif,  £ran  per  mia  Padrona . 

Far,  Per  tua  Padrona?Z,//.SÌ,F4r.Poter  dd  Mòdo! 

Cos)  facea  la  moglie  d|  Giocondo  * ^ 

Zi/.  Or  te  la  fpiego . Senti , , . . i 

Il  Gobbo  e' carciercre , , ^ 

E vorrebbe , da  lui  lamia  Padrona , : 

Per 


i 


f -^0  Seeonà^l 

per  conto  d'vn  prigione , vn  tal  piacere 

Che  dir  ii^n  poffb:  Ond’ Jo  , 

Perché  poi  nelpiu  bei  non  ro’  infinocchie , 

Gh*  fèicarezze,  e gli-donai  pa(locdiiè.[moratal 
Sì  /i’4r»N^  fei?lÀ]f.Certo.P<ir.Inna, 
///Di  chi.  Frtr.Di  Delfo.  Z,»/.Oh’*^ueftoJi©^tiy.Sw 
Z// Non  lo  fóff  j Ée  Io  gìHEO-.  . • *.  feuro? 

Ti  crederò?  L/f  Pofs’fo  morir  , flPinài , 

^ar  Non  beftemmfar^J  Lif  ìAk  véngonaperfbacv 
E ben,  che  me  ne  vada.  Far*  miò> 

Riuediameiognigiomoi.  ' tu  ^ 

Q^co  prima.  (’aipeccojH^4tv|o^vad^iìe  toraok» 

S; ■ >\  .óbo:  • ‘-.rAi  Vi  liù  ^ 

iU.S  C‘B^N  à WC‘  : ^-ubv  'n  V- 

' ù 

. eitax/A  i..  JOfn  i'-.} . 

Per.  TWTO\  mio  cor , notve'ingaonafa 
* JLN  Otà  ^eraiii  di  godere  , ■ 

fur  fogni  i tool  contenti^  ^ j V «T-i- 
B foi  i tormenti  I ù2 

r juel  fognato  • tuo  piacére  • " v - ; r> 
RimembranMf  troppo  atrArc  '^v  i,  >'> 
No,  mio  cor>'non  c’ii>gannaroi>*^4  - v>^ 
MoriftTAtdelia^^  Àh' bei)  diceanii  ’l- vera  ‘ 

Bocca  ptefaga  altor>  che  mi4fce»5'‘^  l * 

. tàfeia.  d’amarlo  : Ia>airo  -'I-iti:.  ; ^ 

Jo  ramo , io  l’amo , sì  v ' ' - ■ wcàitc* 

ppiehé  amarmi  nòn-piiò^i’eigfl|'metiV(E/ceiOr- 
* Qr* 


"Jìto  Secondàri  ifp 

Or,  E’  morto , e al  fuo  morire , 

Dor.  ( OlTcruerò  in  difparte . ) , j 

Or,  S’auuiua  la  fperanza . Ingegno,  ed  arte 
Giunge  talora,  oue  non  giunge  Amore 
Ardelio , Dor.  ( Ardelio  : che?) 

Or,  Sol,  per  auer  Dorilla , 

Complice  del  delitto  io  fèi  col  Re . 

Dor.  ( Ch^  afcolto  ? Ei  fol , per  me  , 

Accusò  l’innocente  ? ) Or,  Or,s’egIi  c morto»  * 
Aurà  forfè  ’l  mio  amor  qualche  conforto . 

Dor.  [ Dolor  , deh’  non  m’vcddere . } 

Or,  Ecco  Dorilla.Dor.  ( E fe  pur  vuoi,ch’io  mora  J 
Or,  Palpita  il  core  in  feno  . 

Dor.  ( Fi,  ch’io  non  mora  inucndicata  almeno.  ) 
Or,  Ecco  à tuoi  piedi,  ò bella,  vn,  che  t’adora . 
Dor.  Toglimiti  di  qui . Or,  Tanto  rigore  ? 

Dor.  MoRro  rio  traditore . 

Or,  Fulminate , fulminate 

Sdegno  fier  contro  mé  labbra  adorate  , 
Voflri  detti , benché  amari , 

Se  mi  giungon  da  voi,  giungono  cari . 
Dor,  Scelerato  , omicida  ; 

Sempre  t’abborrirò . 

Or,  Sempre  t’ adorerò . . 

Dor.  O’  parti , ò partirò . 

Or,  Grudel  fentenza  f Io  partirò , mi  reco 
Sempre  refta  quett’alma . Dor.  Io  la  rifiuto . 

Or,  Gran  crudelti!  Dor.Non  é gran  pena  al  faJIo. 
Or,  Chiami  error  l’adorarti  ? 

N ■ 


Dor, 


V 


Secondo  i 

’2)or.  Partirò , fc  non  parti . ; a .■ 

Or,  Dimmi , dimmi , ò Tiranna  , v 

De  la  mia  libcrtade,  in  che  peccai  ? > 

Dor,  Tà  > con  vane  menzogne,  , t 

V innocente  accufafti  : r \ 

Mi  toglievi  ’l  mio  bene , e non  peccaci  ì 
Partici , ò Tceleraro , e al  tuo  partire 
Sue  voragini  orrende  apra  la  terra  • 

Or.  Oh*  Dio!  tant’ira?  Jor.lo  contraftar  non  vuò. 

O’  parti , ò partirò  . 

Or.  Senti  le  mie  difcolpe  : 

Dor.Già  che  o6  parti,  io  parto. Or.  Odimi  icora* 
Z)or.Poco  curo  il  tuo  dir.Or.  Dimmi, ch’io  mora, 

farte  Donila . 

parti  la  cruda  t oh’  Dio  i 

Nò»mio  cor , non  t’ingannare: 

Il  deftin,  non  cangia  tempre  : 

Ne  del  Cielo  ancor  ben  fazij 
Son  gli  fdegni  : in  mille  ftrazij 
Uiuer  deui , e morir  Tempre . 

Deui  amar  , mà  non  iperare  : 

Nò,  mio  cor , non  t’ingannare . , 

S C £ N A X. 

SParintìlOi  Delfo,  . : • > < 

- ’ Ì5‘ 

Tar.  A Mor  , BiTcaccia  , e Bettola , 

Gioco , Garzona,  e Crapula , 

SOQ 


t. 


' Jtto  Secondo',  l:^^5y 

Snn  per  Tappunco  à quefta  magra  vita. 
Come  prender  tabacco,  ò Tacquauita, 


Guardate , fé  *1  Diauolo  v 

l^ìcca  la  coda  ! Io  vn*i(ledb  punto  ; v , 
la  Garzona  m’ attende , . , / 

la  gola  grida , e la  Tauerna  fuma  ; 

Oh’  ché  cimenti  I veramente  à dirfela  » 
la  ftmina  é bella , s 

£’  graffo  il  Cappone  » s 
Di  qucflo , e di  quella  - 

Vorrebbe  il  ghiottone , 

Mà , fé  tutto  auer  non  può  » v*  : 
Prenda  l’vna , c l’altro  nò . ntl 

DeU  Io  fon  corto , .< 

Tutto  florto,  ‘ r .1  V:  . 

Sono  affatto  - ; < f '' 

Contrafatco, 


£ quello  pefo  à fofiener  non  vaglio  , 
Col  piede  Inciampo,  e nel  parlar  craua- 
pur  gradito , Iglio, 

Fauorito , 

Aliai  più. 

Che  non  fu 

il  vago  Adon,  da  la  mia  bella  io  fono. 
Suol  piacere  à le  Donne  il  brutto, e buo> 
Lifetta  anima  mia  ( no  , 

Jpar,  (Pruder  mi  voglio  vn  pò  di  fpaflb,)vn  corno. 
Del.  ( Sento  vna  voce  mormorar  d’ incorno  , 

Che  non  mi  piace  ; ) e quando  mai  quel  dì 
V N . j li  erra. 


h Atto  Secondo  l 

Verri  . Far.  Non  fon  mai  fiate  >' 

Le  più  dolci , e folenni  baronate . ' > 

Del.  ( Trifto  augurio  per  me  . ) 

[ Mi  che  vogl’io  cercare  ? ] E quando  mai  - 
Verri , dicea , quel  dì , : 

Che  m’vnifca  al  mio  bene  vn  dolce  sì  ? 

Far*  Che  t’infilzo  , che  sì  I 

Del.  Sari  qualche  bell’  vmore , 

Che  ’l  Tuo  mal  cercando  vi  . 

Far.  Sci  i veder , di  che  fapore 
Qnefto  legno  ti  parri  . 

Del.  Parli  forfè  per  me  ? Far.  Parlo  per  te  . 

Del.  Vieni  qual  tu  ti  fia,  non  ti  nafeondere  . 

Far.  Senti , fenti  GradafTo  . 

Del.  Ch’io  paura  non  hò , i 
E , fe  ben  fufte  cento  , 

Ad  vn’  ad  vn  tutti  vi  chiarirò  • 

Far.  Ché  sì,  ché  sì!  Oel.Chc  vuoi?,e  che  pretendi? 
Far.  T’vcciderò.  Del.  Te  la  dirò  in  Spaguuolo  . 
^men  abla  atràs  de  mi 
Abla  con  mi , no’l  voglio  dir,  m’intendi . 

Mi  non  hò  tempo  da  perdere , 

Che  Lifetca  già  m’attende  . 

Far.  Lifetta  ? Del.  Sì , Lifctta . Far.  Dalli,  dalli, 
Dalli  vn’archibuggiata  • 

Del.  Quefta  c vn’altra  Infilata  i 

Guarda , guarda  la  gamba . [ Fngge. 

Far.  Ei  m’hà  pollo  la  pulce  ne  Torecchio  , 

Gola  mia  quefta  volta  abbi  pazienza  . 


Io 


Atto  Secondo , IP7 

Io  cl  vuò  mirar  dentro , e fc  vi  crono 
Qualche  cola  di  fedo  , 

Nc  vuò  far  polpettoni  in  ogni  modo  . : * 

• . .5  C E N A XI. 

Ormonte  t Afterio , Neleo  , DortUa  • 

Or,  A Voler  la  morte  mia, 

^ Jl\.  Stelle  inique,  auete  torto. 

Pur , fe  morto 
Mi  volete,  à che  cant*ire  ì 
Perche  farmi  morir, fenaa  morire? 
Di  così  forte 

*'  . Temprai  il  mio  core,  1 

Che  con  la  morte  ! > • 

Sol  per  mio  mal  contraila  ? - } 

Osi  lieue é ’l mio  dolore , 

' Che  ad  vccidermi  non  baila  ? 

. L’vno  i ò l’altro  , che  fia , 

o , Contro  d’vn’jnfclice  c Tirannia . 
Di  far,  ch’io  (peri 
Vn  fol  momento. 

Occhi  feueri  A:  / 

Non  hà  ’l  pregar  podanaa  ? 

O pur  anche  di  tormento  . » . 

Dee  feruirmi  la  fperanzai  / 

L’vno,  ò l’altro , che  Zìa  , n 

.■«?t  (Contro  d’vn’infclicc  c Tirannia  , 

N 3 Torna, 


] ^8  Secondò  é 

Torna , corna , ò Dorilla, 

Lafcia  almen  > ch’io  ti  miri  • ' ' ' 

Mi  non  corna  coftei  « 

£ giunge  Afierio  : lo  mi  ritiro , oh*  Dei  t 

tSi  ritira  Grmonte  da  patte  è 
^/.Gelofìa , che  in  quello  feno 
Vai  ferpendo  i poco  » à poco» 

Parti  ornai , che  , al  tuo  veleno  i 
Non  s’ellingua  il  mio  bel  foco  • 

Mi  che  dico  ^ Ah  non  partire  ; 

Fi,  ch’io  mora  ogni  momento  i 
£ dia  fine  il  mio  morire 
'•  V ' A la  vita  ,<edalcormenlo« 

Efce  il  Rè  con  Dorilla  • 

iVe/.  E che  ti  iflc  Ormoncc?  i>or*Ardelio,ei  difle. 
Sol,  per  autr  Dorilla , 

Or,  [ Qui  fi  parla  di  me . ] 

Dor.  Complice  del  delitto  io  féi  co’l  . 

Oté  ( Odo  le  mie  mine''.  ) Nei  E’I  fcelerato 
£ vino?  Ot.  (Ahi,  che  non  viue  vn  difperato  * 
Dor.  Viue  ancor  l’empio , e rinnoccntc  é morto? 

NeUEl l’accusò. Dor. cÓdannafli corto. 


^ j 


Nel.  Vendicherollo 
A/.  (Vendicherommi)  sì. 

Or.  ( Vcciderommi .) 

j^'-^Motirà  ( Finiti /btfe  cosi  1) 


.Dor» 


V - • ♦ % 


^tt0  Seconda  • 
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A>/.  Ah’  figlià 

Di  mia  ilirpe  Reai  rampollo  iodegno  l 
Af  Padre  ! Nei  Taci  t si  poco 

Dunque  prezzi  il  mio  onor,  temi  il  mio  fdegaoi 
A/.  Ah*  Padre . Nel,  Taci , taci,  [tendij 

Chiudi  le  labbra . A/.  Afcolta.  Ne/,  AOeth,  in- 
E ti  fian  legge  i detti  miei . Florìndo  , • 

Che  toglievi  al  mio  /degno , ' • 

Oggi  li  renda . Intanto  • ^ ^ ' 

Tu  refta  prigioniero , 

Quefta  mia  Reggia  in  tua  enftodia  alfegno  T 
Jo  parto  . Der.Jo  vengo.  Or.  Io  mi  dileguo. 
Af.  Jo  tetto . ® 

Uà  Tiranno,  vanne  và  • -i-- 


Gioue  irato  forfè  vn  di 
Centrò  té  fulminerà  • 
GiuRo  Nume 


Mà  per  co/lume 


Di  punir  la  crudeltà." 
yà  Tiranno , vanne  và  « 


SCENA  XIJ. 


Città. 

Farinello,  Florifido, 


Far.  scafatemi , Fiorindo , . 

O “ N 4 


s 


E , re 


jlOO  ^«0  Seconda  • 

E,  fe  v’hò  fatto  torto , . \y  ' • . . r f! 

Non  mi  vogliate  morto . . 

Se  mi  falta  la  rabbia,  r l ) 

Efco  di  me  . Mà , fc  vi  guardi  *1  Ciclo  i ^ .\aVl 
perché  mettcrui  à rifchio»  :'7 

Ch’io  v’infìlzaffi  , appunto,  T * 

( Con  licenza  parlando  ) i ’ ' 

Come  fc  fufte . Fi»  Io  l’crror  mio  confclìb . 
Douea  fcoprirmi«f<*r.E  fufte  in  tempo  ancoft* 
Del  retto,  con  vn  Ciaffete  > : ‘.i. 

Facea  reftarui  impiobile . , ? J s » :;i5  * 

Mà  per  venire  al  quia  » ;rT  . tl 
Per  mio  Padrone  Ardclio  y.  tìT 

Che  volete , chio  faccia  i * ^ »ibn 

Ché  volete  , ch’io  dica  i r . t q ^ I 

Senti,  com’io  dicca , ^ - m ,V* 

Di  liberar  Ardclio  c mio  penfìeto  li:  .• 

JFar.Capifco . Ed  àtal  fine  /> 

Vorrei  parlar  con  Cleodora  . F’tfr.ilntcnao  • 
Opra  tiJ,  che  fortino  ella  m’afcolti . 

/4r.Farò  quello  ,.chc  poffo . Appunto,  appunto. 
Ha  la  foa  Cameriera 
Meco  qualche  apertura , e mi  prometto , 
Qiulchc  cofetta . Fi»  Jo  doue  fai  t’afpctto  . 

S ÌC  S N A XIIJ. 

FàTtnello^  Lifitta  * ^ ^ 

Far,  "IO  yenò ^ Lifyf^ìn^ìl  Far,  (Siungeftl  ^ 
tempo:  .. 


[Atto  Secondo  • 

Ti  cercauA»  Lif,  Son  qui,  f4r. Voglio  vn  piacere* 
Lif,  Dì  ipur.  Far.  Vorrei,  che  tii  faceffi  in  g^iifai 
Che  parlalTe fiorindo  i tua  Padroni.  / , r 
tif.  Eh’  via,  tu  mi  berteggi . . , . j.  ^ 

Fiorindo  ? far.  £ parti  Arano? 

Florindo  . Lif,  Eh'  tù  vaneggi-»  , a / 

Far.  Sci  ben  fottìi  di  pelle  1 : >tbutli. 

Ci  c tanto  mal  ? LiJ.  S'cgli  è prigton  ? f 4/»  Tu 
Xi dico» ch’egli c fuori • ^ t 

Lif.  Ti  dico,  ch’egli  è dentro  • r ■ : r.  • 

Far,  S’io  l’hò  veduto  or  ora  ? v : 

Lif.  Oh’  qucAa  è vn’altra  t E come  vfeito  n’e  ? 
Far.  Come  ci  entrò  : Te  ne  farò  vn’iAoria  . 

Che  vuoi  tù  , ch’io  ne  fappia  ? In  due  parole  « 
E fuora , e i tua  Padrona  > 

Per  negoaio , che  imporu , c : ì , ■ - 

All’ora  de  la  Gatta  . i&v  syìL.' 

Uorria  parlar . Lif.  L’é  patta . -i  j p O 
Credo , che  mia  Padrona  . .r.  . • .a  . 

Non  veda  l’ora  t Jo  vado  » > . j r 

.Vedrò , ri/ponderò  * Far.  T'attenderò  ».  ^ V . Tf 


■*  1' 


SCENA  XjV.,  cr“  .'A 
Farinello^  Ardelio  > Florindo  k , 


Far.  'p  Geo  Barbon.  Ar.  (M’aggirerò  <ju)  ibror- 
f<ir.  H A mio  parerei  ^quello  * [no) 

Che  vende  oglio  di  jfaffò 

Àr. 


i Jiìì'' 
:nt  1^' 
j:  i 


3Ct  yftfo  Secondo  • 

A'  (Sfperfortc,DorilIa  *'*  ■ i' 

Qu  ] riuolgcilè  il  pafso  • ) 

Far.  VogKo  infrontark) . Ar.  Farinello  è quelli.  ) 
Far  Mà  non  ce  n’hò  di  pilli  » 

£ ne  men  da  pidàtt  • 

Ar.  ( Vbò  veder  ciò  , che  fi  quell’animale . ) 
Far.  F s’io  non  compro,  ci  fc  Taurà  per  male . 

Ar.  Amico  il  ben  trcuaco  . (dci^e. 

Far  A Dio  quell  hiiomo . .Hai  CÙ  delio  d’iati- 

Secreti  ftupendiffimi  ? 

Vuoi  tu  , con  arte  tragica. 

Ch’io  ti  faccia  da  fpiriti 
Portare  inuilìbilium  ? 

O vuoi  veder  miracoli 
Per  via  de  l’arte  chimica  ? 

Far»  Dite , per  vita  di  Madana  Mcnica  ^ 

Auece  voi  leggende, 

O qualche  bella  iftoria? 

Ar.  Colè  curiofiffime 
Ti  pollb  conofeere  • 

Far.  Fate  piacer  di  graait 
D’aprir  le  velile  fcatole  • . 

Ar.  Molirerò  porre  in  opera 
Lambicchi,  e Hillicidij, 

Per  cancellar  lentigini 
Acque  per  leuar  macole. 

Stoppe  da  fliuar  maniche. 

Strettoie  per  le  (emine 
Da  ricitar  Mammelle;  ^ 


. !..  ' , 

« 
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.-i» 

f 

i s 
* 

- ‘ I ;* 

. i » « 

< i>>*  ' 

- ^ 

. ) # -w  vy  • 

• %.  ■ f . 

; iLi  / 
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Vrt'ottimo  rpìendoribus,  ’ 
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• Per  far  IiTcìa  la  pelle  } . : . . . . v . 4 

Uicccce  cfq uifìdflìme  ^ ^ o-ì c ^ I . v 

Atte  à far  impazzire  » • ' ■ ì c't»  ^ 

Altre  per  far  dormire»  --  ì - «it*  ^ • » 

Altre  ringiouanire  . :»  >-rb , o:' . , 

Ho  poi  cofe  belliflime  \ ' ' *it  tJi  ■ ^ i 

Vn  fcatòlm  di  poHicre  » ■ " j !*•  - . w 

^ Che  puòigeloii  vccidc#ei  > i ‘ : ài  *100  . ^ 

Vn’Ampolla  di  lagrime  % • 

D’Amanti  ì vn’incancelimo*  « ì jjab'jfcii* 
Per  feongiurar  fantaffmc  ì i hiui  -d  » 

Perfètto  elettuario  n-ì , ' 

Buon  per  il  mal  di  Suocera  t • i Hlat  n ^4 


Che  fan  caftelli  in  aria  . ^ 

p4r.  Grand’vomo  in  mia  confeienàia  » ■'!  »*• 

Ar.  Mà  c’è  di  più , ch’io  ad  j t.  di) 

Veder  ciò , che  non  é * — ^ ' ’ 5.I  ) , l ’ 

Jdcfl: , quello  » chefir,  ' * • t ''.>->41  -s. . 
£ quello , che  farà  • . ' ' . ’ .> 

Pjj*.  Canchero  I An  ( l^oftùótfo  %)  ' ^ 

Pur.  Oh’  gran  virtù  1 . * ^ • > . 

Ar.  Tidirò  j chi  fei  tù  « -f 

Quello  , che  ti  feguì . 1 . i » » ^ \ oi*$:>ìA  .1 

Par.  Cominciate , fon  qui  * . > • ì!*ol  '•  j * 

Ar,  Sci  fbraiUero , Par.  Bene , • - I -» 

• -,  I » . 


Vezzi  di  Donna  Giouane  : 
Sguardi,  e lufìnghe  in  pillole. 
Per  ingannare  i fcmplici. 


Ar. 


j©4  Secondo  • 

’Ar.  Tù  fcrui , c non  fai  chi . 

Far.  E vero  , Ar.  Ed  è prigìon  . Far.  Giulio  così. 
Ar.  Sei  poltron  di  natura  . F^r.  Oh’  quello  nò  • 

Ar.  La  tua  parte  del  Sol  ti  giocarelli . 

Ter,  ( Che  sì,  s’ei  mi  folletica  ! ) < . j 

Ar.  Ghiotto , che  mangerelli . 

Far.  ( Che  sì,  perdo  le  Staffe  I ) [Giouc, 

Ar,  Su’l  capo  ad  vn  Tignofo . Far.  Eh’  giuro  à 
Jo  non  sò  che  mi  tega.  Ar.Afcolta.Far.Vn  cor- 
Sier  Zinghero , Sier  Strolico  • [oo. 

Stracciate  i repertori; , . v ; 1;  .. 

Che  tutti  i vollri  artìcoli , , inui  )n  v^: 

Libri , fecreti,  c lettere , ■ J r y ** 

Son  falli , e fon  ridicoli . "i  i « ' 

Jmparate  à parlare . Ar.  Io  dico  ^Fvero  ♦ 

Far.  Che,  fe  pofeia  mi  fate  vfeir  dal  manko, 

Con  due  di  quelli  torcoli , 

Ui  fìampo  vn  ettcceteri  • t J 

Sopra  dei  Frontefpiaio  . ^ 

Oh’  llò  i veder  ! Ar.  La  verità  t’annoia  • 

Far.  Che  sì,  {accia  di  Boia  ! ie»  Fiorindo  , 

Ar.A  mc^Far.  Vien  gente.Àr  Jo  mi  ritiro  Jar. A fe'. 
Ch’egli  c fuggito  . FI,  Io  ti  cercaua  appunto . 
Far.  Son  qui.  FU  Parialli  ? Far,  Io  ci  parlai . 
F/.Chédifle? 

Quale  mi  dai  rifpofla  ? Far.  Hai  troppo  fi:etta  • 
FA  Meglio  penfai . Fa  sì,  che  à Cleodora 

Quello  fòglio  lì  dia . F<ir.  Vado  volando  • i 
F/.Jo  vado  , e là  t’attendo . 

A« . Hà^coHui  gran  raggiri  ; Io  non  l’incendo  « 


Àtto  Secondo  . 
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SCENA  XV.  - 

Donila  t Ardelio , Ormante  in  dìfparte . 

Dor.  OPeranza  ingannatrice 

•3  Lufinga  del  penficro , .1 

Parti  da  qucfto  feno  , io  più  non  /pero  r 
Ar,  (Ecco  Donila  ; al  fìngere  : 

Guiderammi  ad  Afterio , à lui  dirò , 

Ch’io  fon  figlio  di  Re . ) i 

Dor.  Tiranno  Amore , a 
Perché  nodrirmi  in  feno  v l! 

Vn  difperato  ardore  ? ’oCi 

Ar.  Spera , ò bella , fi  core 

Don  Come  mai  fperarpofs  ’io,' 

Se  à caratteri  d’argento 

Scritto  e in  Cielo  il  mio  tormento  ? 

Ar,  Io,  con  magica  forza , 

I decreti  immortali 
Sò  variar  del  fato  ' 

Al  mormorar  d’onnipotenti  noce  ' i 
Sò  fpalancardc  l’Èrebo 
I più  pefanti  cardini , ' - ì 

£ richiamar  dal  Tartaro  . : 

J già  fepolti  fpirici . * ' 

JDor,  Ma  che  prò  ? fe  riforto  --  : O 

L’adorato  crudele 

Sempre  m’abborrirù  ? Ar,  Nò,  che  pietofo. 

Pentito 


zc6  Jtte  Secondo  I 

1-entiro  del  fuo  errore , ^ 

Kcnderà  , per  Amor , premio  d’ Amoro  « 
jTfor,  Sù  dunque  , ò caro  Mago , 

Se  teco'  han  forza  i prieghi 
Di  donna  innamorata , 

Opra  à mio  prò  de  l’arte  ( Bfce  Ormante, 

Le  merauiglie  . Ofl'erucrò  in  difpar'te  , 

Ar*  Miei  potenti  feongiuri  oda  rabifso  « 
Sofpenda  Cerbero 

Sù  triplicata  fauce  i Tuoi  latrati  „ r 

Fermi  l’onda  di  Lete 

Suo  rauco  mormorar  fu’l  nero  margine, 
De  la  palude  Stigia . 

De’ miei  temuti  accenti  > 

Al  tuono  formidabile 

Fermi  *1  roftro  implacabile 
Il  Feritor  di  Tizio  . 

' So’l  tormento  volubile  ■ <: 

; Poli  Ifione , e Sififo , 

t tutti  i neri  fpiriti  ^ 1 

I mici  feongiuri  afcoltino  « ' * i 

Riuolto  à l’Oriente  ^ ? 

Tre  volte  io  muouoin  giro  • '‘- 
La  verga  onnipotente  . ' • 

"E,  con  lo  fguardo  immoto  , 
Altrettante,  col  piede,  il  fuol  perento  « 
Odi  gran  Ré  del  ombre  5 
A la  Diurna  luce 

Rendali  Atdelio , c in  sù  la  (ligia  riua 
Polla 
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■ Pofia  l’ira , c l’orgoglio , 

Fatto  Amante  ritorni  : lo  cosi  voglio  : 
i » O voragini , 

ProfondilDme 

Non  ancor  vi  /palancate  t 

Morte  ceneri  , . * 

Rauuiuateui: 

A chi  parlo  ? à ché  cardate  ? 

Ah*  sì,  sì,  sì , v’incendo  . 

V olgi  lo  fguardo  à l’Occidente , ò bdUi 
Dobbiam  mirar , così  l’incanto  vuole , 

Tu  douc  muore , io  doue  nafee  il  Sole . 

JDor,  Eccomi , Ar.  Vnifei  incanto 

A le  mie  voci , c le  preghiere , e’I  canto . 

Sì  mettono  /palle  d /palle,  e frattanto 
Arde  Ito  fi  ma/chera» 

Ar.  Vieni  da  l’ombre  pfcurc  i chi  t’inuka 
I vaghi  lumi  à rimirar  del  giorno . 

Dor.  Vientene,  ò fofpirato,  c fi  ritorno 
Da  i Regni  de  la  morte,  à darmi  vita . 

Or.  ( Io  vi  ringrazio , ò Stelle  I 
Forfè  per  mia  ventura 
Qui  mi  guidafte  ad  ifeoprir  gli  inganni , 
Perché  da  quelle  frodi 
S’aprano  al  mio  gioir  forme  nouelle . 

Jo  vi  ringrazio , ò Stelle  . ; 

Ar.  Volgiti . Dor.  Oh’  Dio  • Che  vedo  ? [credo? 
Or.(Non  morì  dunquc?)Ar.A  che  ti  turbi?  Dor.B  l 
Ar,  Io  fono,  e t’amo.  Or,  ( £ pur  |g  vidi  eitinco  i ) 

Ar. 


*4 


'f 


joS  Secwi9  2 

jr-  Ebbi  à fdcgno  il  tuo  amore, al  fin  m*hal  vinco. 
Or.  (Ingannata  DonzellaJ)  Dor,  Ah’  fplrto  amìèo 
Non  mi  fchernirc.  Or  [Io  fcioglicrò  riotrico  . ] 
jir.  Che  Spirto  ? Ah’  tù  t’inganni . [tempo 
Nó  morì  Ardelio  : Oor,  E come?  4r,  A miglior 
Tù  ’l  faprai  • Dor,  Dunque  Ardelio?  /^r. Ardelio 
E fono  Amate.  Oo.Ed  è pur  vcrol^r.Sl  [fono, 

fortunato 
Ar.  ; J 

Or,  O fuen turato) 

Ar,  Mà  pria,  ch’io  doni  à l’amor  tuo  mercé , 
Chieggio  vn  fouor  da  té.Z)er.Di,ch’io  fon  pr6- 
Ar.  Per  affari  importanti  ^ ^ ^ (w» 

Parlar  deggio  ad  Afterio  s A lui  mi  guida  « 
j)or.  A’  giardini  Reali 
Torto,  che  l’aria  imbruni , 

T’attenderò  : Meco  verrai  : Furtiuo, 

Ti  Condurrò  dou’ei  dimora . Ar.  Oh’  carai 
Quanto  ti  deggio  ! Jn  tanto 

Meglio  è,  ch’io  vada . £>pr.  Và  * 

tl’r  si«»“fconréh‘« 

AOpelWfiirt  • .. 

Or.  Troppo  rigida) 

Ik  mé  vita  ptotacKC , Oc . ( A mè  U morw 


/l  “ > 


«kTT© 


' V 
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TRoppo  mirerà  forte  è d*vn  Regnante,' 

Se  non  dà  legge  à la  fortuna  : la  vane 
S’inalzerebbe  à duellar  cò  gli  aftri  . 

..  Il  temerario  Olimpo,  ^ 

^ed’irati  Aquiloni  infr^  | tumula'  , , 
Inofitfa  cerulee  ei  non  portaflc  ; . , *"  * 

£ pure  yn  Regio  Rato  . , “ 

Non  mi  porta  tai^t’oltre. 

Che  in  n.é  non  giunga  à incrudelire  D fato  I 
Chi  mi  gioua  di  Scettro 
Ornar  la  delira , e.jdi  corona  il  crjùie  ì 
Ah\ch'vriAverga4*oro  . . ’ 

£ d'vna  man  vii  fregio , t danno  fola  * / 
JMotitmtanfi  fereni  , T 

Lucide  gemme  d ia  fuperba  fronte  ^ 

Se  h colpi  de  la  forte 
Non  fanno  feudo . A tormentarmi  ’l  feno 
..  Pioue  ftrazij  fortuna . Vnico  figlio  ^ 
D’onor  nemico , vn’impudica  figlia , 
y n tradicot , su  le  vendette  appunto 


SCENA  !• 
Stante  Regie  • 


O 


Tolto 


I 
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Tolto  à mici  filegni , vnTonoccntc  vccifo, 
Sono  pungenti  (Itali,  * 

Ch'ad  vn  Padre  onorato 
A giufto  Re  fdcgnato. 

Fanno  piaghe  mortali  • 

Ah’  Stelle , 


pi^ tremante 

A Segue  i moti  del  Core)  iVe/.Ah’ftelle, (Ielle, 
prodighe  (bl  d’afiànni . Or,  Amor  m’affifta  r 
Ecco  ’l  Re  . ) Nelf  Scelerato 
Ancor  tanfo (i  ?. eri  riueggto  ancora  • . 

De  lingiu(l.izie  mie  Mini&ro , c fonte  ? 

Òr.  Sire  s non  aurei  fronte 
Di  riuederti  irato , 

Se  non  delTe  al  mio  errore 
Scufa  badante  vn  vilipefo  amore  J 
Deh*,  mio  Signor , perdona 
A vn’Amante  gelofo E fé  *1  tuo  fdegn# 

Mi  vuol  Reo , deh’  mi  renda 

Di  pietadealmen  degno 

•Vn  tradimento  afeofo  , Ini» 

Ch’io  vnò  feoprirti.  Nel,  In  van  mFzogne  adiw 

Per  fottrarti  à mie  furie  • Or,  Il  capo  mio 

Saprà  pagar  de  le  .menzogne  il  ho  • 


SCENA  n. 

Ormonte , NelèQ 


Nel, 


AttoTtr^o'^  111 

NtU  Si,  morirai*  fé  menti . Or.  A'  Arane  cofe 
Ti  ferba , ò Sire.  NeL  Or  fìegui.  Or.  Ardelio  vi- 
ATe/.  BeJ  principio  i Or.  Et  ardito  > (ue. 

Sottabito  mentito 

Stampa  in  queAa  tua  Reggia,  orme  fiirtine . 
ATe/.  £ pur  di  dirlo  hai  fronte  | , . « 

Or.  Io  ’l  ridico,  e non  mento  : Ardelio  viuc^ 
ATe/,  E come  | Or.  Io  già  no'l  sò . , r ri  ^ 

So  ben , che’l  vidi . iVe/.  E quando  ì - 
Or.  A Dorilla  poc’anzi,  ei  ii  fcopri  » ' :>?.  . 

E di  far,  che  ad  Afterio  *0 

Q^fta  notte  ei  fanelli . Ale/.  £’]  crederò  ? » r 
Or.  5La  sfacciata  promife . Nel,  E’I  {offrirò  f 
Or.  Quefte  fon  veritadi . Ne/,  A gli  occhi  miei  - 
Sol  darò  fède . Or.  £ queftl 
Giudici  fìen  del  vero , .> 

Se  verace  d ’l  mio  dire,  ò menzogniero . . r 
N el.  Non  ancor  fìcee  fazi/ , ò Cieli  Irati  ^ 
Ché  volete  da  mé  ^ . i . .. 

Se  à tante  angofeie , e tante  » 

Non  d vn  fol  cor  badante , 

Nuoue  fueoture  accumular  perché  ? 

Ahi  per  mio  mal  di  crudeltade  armati 
Non  ancor  liete,  &c. 

Oh*  di  forte  crudel  lampi  fpiecatj 
A ché  indorarmi  ’l  crin  ? , • i/ 

E per  rendermi  folo 
Più  preziofo  il  duolo 

. ^ A che  darmi  aureo  feeetro  empio  de(}in? 
Ahi  per  mio  mal,&c.  SCE- 
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SCENA  Ut 

♦ ♦ • • • 

I . ^ 

FArInclIo  é fcrulto . 

Confcgnata  hò  la  carta , c la  Padrona  , , o 

Hà  tenuto  à l’inuito  • ’ . x 

Quella  notte  à Florindo . 

Scenderà  nel  Giardino  j ^ ^ ^ i 

Ciò , che  fia , quanto  và , ch’io  rindoniao  t 
Che  han  da  parlare  > d certo  ; 

Cosi  dice  il  concerto. 

L^altro  lo  canta  l’organo , t ^ .i  v 

L'intenderebbe  vn  Zoccolo  u. 

Wà  già  , che  fon  d’accordo 
E i guflicem  fuoi  li  voglion  prendere  • 

Jo  mi  dourò  reftarc  à mondar  ncfpolc  ? 

La  làrebbe  da  fcriuere  • 

Se  com’ambra  c la  Padrona  > 

Come  paglia  c la  Faotefea . 

i • * Quella  c fredda?  e quella /è  frefeai 

1 . La  ci  pioue  ì e qui  ci  tuona . 

In  due  parole , fenza  tant’  Alchimia^ 
Se  i’vna  £1,  l’altra  vuol  far  la  Scimia . 
Mà  quello  é vn  beirintrico  » 

Appuntato  hò  con  due;  non  monta  vn  fico  - 
Son  donna  di  partito  » 

XJengan  pur  tutti  due  > farò  pulito . 


Chi  fì  perde , fao  danno  • 

Venga  pur  Delfo , e venga  Farinello  ; 

Chi  è concenca  d’vn  fol  non  hà  cerucUo  l 

S C E N A JV. 

Zoggie €on  f«ttù  (T/ardinil  i 

Fiorindo  fen:^a  lume  • 


STelle,  Stelle,  ò vira , ò morte  • 

Per  finezza  di  fuenrura 
Son  vicina  al  mio  gioire; 

Pure  il  fato  ' 

Sempre  irato 

Contro  md  vi  è più  s’indura . • ^ 

Ne  fruire  g 

NeifKyrire,  oj 

^i  permette  oggi  la  forte. 

Stelle,  Stelle,  &c- 

Mi  Infìnga  la  fperanza , ^ 

£ vicino  *1  ben  m’addita  # 

Pur  nemica 
S’afìatica 

Di  fì-apporfì  la  tardanza  ^ 

Deh’ finita  » 

' Sia  la  vita , 

O fi  cangi  almen  fa  forte . 

Stelle,  Stelle,  &c.  ■' 

O 3 Mi 


O 


JttoTerxol 

Mà  già  vicina  é l'ora,  .(  . , t 

Ch’ai  desinato  luogo 
Cleodora  fi  porti . ^ 

Guiderammi  ad  Ardello  > e quindi  aurà 
Quelli  forfè  da  mé  la  libertà . 

Mà  quale  • 4 . é ^ 

SCENA  V- 

CUodorafopra  ima  Loggia  I 
' JFtorindo  é 

CU\  TEoticelli . E/.  (E  quel  ch'io  fcnto 
V Armonico  concento  ? ) 

CL  VcrtticcUi,  che  Ipicgate  - 
J/.  (Di  Cleodota  c '1  canto . ) 

CL  Venticelli , che  fpicgate  ^ 
Qui  d'intorno  i voliti  giri. 
Con  voi  rapidi  portate 
* 1 miei  flebili  fofpiri . 

A far  fd , che  proua  '1  core 
Penofìffime  dimore . 

ÌT/.  Venticelli  riportate^ 

Al  mio  bene  i voliti  giri, 

E pietolì  confolate 
1 fuoi  flebili  forpiri  • 

Fate  fé , ch'anche  il  mio  core 
Maledice  le  dimore . 

CU  Sci  tu  mio  ben  ? fi.  Son'io . 


'AttoTer%fil 

Vieni  CU  Vengo  tuia  rpeme,ò  mio  deUo* 
jplórindop  mette  da  vna  ^arte^ 

$CENA  V I. 

DortlU  /opra  vn*  altra  Loggia  § 

Ardelioi  Florindo»  Lleodora  * 

DWé  ^^Hiare  ÉammeggUnoì 
Vaghe  fcintillano» 
lucide^ 

Fulgide,  * 'f- 

le  SceJJe  in  Ciel  • -t/) 

l)eh' vieni  rapido  ^ i 
Vieni,  e confolami  . ; . i 

O mio  crude]  • 

Oià  mi  s’imbria  tBfce  Florindói 

l*a!ma  di  giubilo  i 
Danzami,  ; 

Brillami 

Jlcoreinfen  . i;.  ; 

Vieni,  ò de  Inanima 
Farce  più  tenera , 

Vieni,  ò mio  ben . . 

'At0  (Giù  Dòrilla  m'afpctta)FU(Òh*qvata,oh'quS* 
Ar,  (E  le  tardanze  impaziente  accufa.)  £ca 
VI,  (D’vn  core  innamorato 
Sento  pietà . Dor,  Perché  non  vieni,  ò caro  ? 

O 4 /ir. 


il  6 AttoTerX^] 

Jlr-  ( Vuò  con  fommeffi  accenci*  Dwr,  Ah*  troppo 
Ogn’indugio  mi  fèmbra . £aoiaro 

Af*  (Dirle,  ch’io  qui  Tactcndo . ) 

Bella  Dorilla  • Dor,  Jdoìo  mio  Tei  cù  ! 

Ar»  Si,  cara  • Dor.  Jó  vengo,  io  volo . 

F/.  (Core,  che  non  amò , 

. le  miferie  non  sà 

D’innamorato  feno,  e folo  può 
Chi  é nemico  d’amor  negar  pietà . ) 
Ar.  (Afterio  fappia,  ch’io  di  Ré  fon  figlio  : 

Che  di  regii  fponfali 

Non  mi  rendono  indegno  i miei  natali  > 

Indi . Dor,  Sei  tu  ? F/.  Si , si . 

Ar.  ( Se  fdegnerà  ’l  mio  amore . ) (re, 

Dor.  Vkni,ò  caro . FI.  Son  qui.Dar<N6  piò  dimo- 
Ar.  Auro  ^irto , aurò  core  ^ 

S’vopo  fia,  di  rapirla . ) 

^1  mentre  Ardelio  fià  parlando  da  si% 
Dorilla  dà  mano  à Fior  indo  , e partono  • 

Dor,  Io  pur  ti  Aringo , ò auuenturata  mé  ! 

Ar.  (A  difpetto  del  Ré)  Dor,  Tacito  fiegui  « 

Ar.  (E  d’Afterio,  e del  Cielo,  c de  la  forte) 

Jo  voglio  auerci  ò Cleodora,  ò morte  • 

Cl.  (Egli  inuoca  il  mio  nome) 

Entra  in  Scena  Cleodora  • 

Scufa  le  mie  tardanze . Ar.  Oh’  Dio/ché  Tento?) 
Cl.  Eccomi,  ò caro  : Eccomi  à té  mia  vita . 

Ar.  ( Cleodora  à mé  viene , c à sé  m’iuuita  I ) 

C7.  Doue  Tei  ? Ar.  (Datti  pace 
* Do- 


^UoTerxil  \jj 

Boriila  ) Eccomi . eleo.  Oh'  quante  in  quello 
Gioie  la  forte  iti  m fol  punta  aduna  ! (feno 

Oh*  concento  i Ar.  (Oh’  fortuna  1 ) 

Cl,  Mi  pria  la  fé  di  Spofo 

La  tua  delira  mi  porga.Ar.(Oh*  Dio!  non  ofo.) 
et,  Tù  tremi  ? E in  baffi  accenti 
Parli  così,  che  appena 

lo  ne  diflinguo  il  fuono?  Ar.  (Ah*  cor  codardìoii 
Si  m'abbandoni  ì)  CU  II  palpitante  core 
Segno  forfè  é d’alfotto  » ò di  timore  ì 
Ar,  Riuerenza , ed  amore 

Al  cor  dan  moto  . CU  Ardifci  « 

Ar,  Perché  le  voci  mie 

Altrui  non  Ean  palefi  } 

J6  sì  fauello  , CU  Inceli ' 

Or  meco  vieni . Ar,]o  vengo  # 

CU  Mi  come  Spofo . Si 
CU  £ de  la  data  fede 

Pegno  fia  qaefta  gemma, e in  vn  mercede  T 
Ar.  Quello,  che  sù  la  man  furto  amorofo»  ^ 
Con  tutta  Talma , imprimo  § 

Del  mio  feruir  lìa ‘1  primo 
Segno . CU  Skgùimi , ò caro , 

Mi  tacito  cosi , ch’altri  non  fenta  • 

Ar«  Ti  feguo  . CU  Oh’  mé  contenta  i 
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SCENA  Vii. 


ii’toé 
- 0»^ 
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Cójrte  « 
farmtlo  « 


■ :•  I 
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1 
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B Rutta  cofa  è l'amor , dice  *i  Petrarca  ì 
Trifio  chi  vi  s’imbarca*  , 

Però , quando  vi  li  é , 

Affi  à far  vela  de  le  brache  ^ e Tempre  ^ >r  ^ 
Star  con  il  cor  contento  : ^ 

LaTciar  Toffiare  *l  vento  > >; 

Far  del  mal  fèlla  ^ t come  dir  li  Tuole  > 
Mollarci  iti  poppa  < In  altri  tempi  anch’io 
M’innamoraua  ^elTo  s . ; 

Mà  di  palfaggio , e come  i TOReria , , ^ 

,Vn  bocconcin , poi  via . ? 

Ora  Ton  cotto  i mi  che  polTo  farci  ì , 

Se  n*efco,i  non  tornarci  • n -\)  • 

Era  vnà  bella  cofà  i . c 5 

•Voler  bei)  per  vn  giornd  » , ; >0 

È fe , per  arriuarci , bifognaua 
Perdetui  tempo  intorno  « 

Fuggiua  in  vn  momento  i - 

E la  prora  volgea  per  altro  vento . • 

Ch'io  non  potea  far  vita 
Con  certi  Zerbinotti, 

Ch’aiior*  io  ipaiJeggiaua  * Oh’  chò  moina  ! 

Solenni 


' - <'i->  > r 


AttoTer%(èl  %ì^ 

Solenni  sberrettate , 

PalTeggi  per  le  ftrade , 

Mulìche , e ferenate  , 

Stancar  Pedanti]  i fclitcherar  viglietti, 

A tacconar  Sonetti . 

Smorfie , vezzi  affettati , e riuerenze , 

Con  cerimonie  immenfe  « 

I Nafh-i , fcttuccie , c fiorì, 

Corbetti , e caualcate  s 
Comparfé , c mafcherate  ; 

E poi  di  tanti  affanni 
Chè  ne  fd  ? Ché  fegui  ? / " 

Giulio  vn  miglio  in  diec’anni , 

Vn’incbin  per  miracolo  > * . ^ 

Vn  guardo  mifèrabile , 

Vn  ballo  per  limofina  ; 

De  l’altro  reflo  nihil  eli  in  bugola  ^ 

Se  vogliam  dire.il  vero , , 

Zero,  via  Zero , Zero . • ^ , 

Oh’  miferia , oh’  Pazzia  5 ' ^hiìu  ! 

Seruir  fenza  falario  ! . 

Mi  che  ? tal  fìa  di  lóro  : Io  per  contrario  • 

Mi , s’io  don  erro , é l’ora 
Che  Lifetta  m’attende . 

Voglio  fonare  intanto 

Due  fonatine,  e prepararmi  al  canto  • (Suonai 


1/ 
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SCENA  VIIJ. 
Farinello  Lifetta  al  balcone 
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Far. 
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Ccola  : Or  via  canaamo  • 

O pupille  > 

Cheinlàuille 

Difteixiprate  il  vofiro  chiaro 
Se  mirate , 

M’abbrucciate , 

Purè  caro  * o 
Etormeoco^ 

Che  chi  vi  mira  muor,  mi  muor  conteato. 
Zi/.  Brocoli,  bene  mio  ! 

Si  può  meglio  fencir  ? Mi  voglio  anch'io 
Padreggiar  sò  le  cime , 

E rilponder , fc  poflo»  per  le  Rime  • 

Occhi  belli , 

Farinelli,  '• 

V oi  nc  l’anime  imprimete  * • ; 

Si  gradite 

Le  ferite,  ‘ ^ 

Ch’vccidcte  ^ 

Senza  vccidere  I 

Che  chi  vi  f&ira  muor.mà  muor  di  ridere  •’ 
Far,  Lifetta?  Lif.  Farinel  ? Vuoi  tu,  che  t'apra  ? 
Far,  Adagio  . Lif.  A quel  eh  io  vedo , 

Fretta  nó  hai.  Far,  Tu  burli?  Z//Jo  no  ti  credo.' 

Far, 


AttùTf^TP»  'lìi 

Far.  Uicni  pur,  ch’io  t’attendo . 

Li/.  Vengo  rapi^  à volo . Far,  J gufti  miei 
Che  non  vieni  à veder  ? Delfo  oue  Tei  l 

SCENA  IX. 

• » 

J)elfo , Farinello , LifeUa  • 

TO  vengo  per  chiarirmi,  5 

J.  Se  Lifetta  mi  burla,  ò pur  iJè  m*am|i  I 
Far.  Ahi,  Ahi.  Del.  Io  Tento  vn»  foTpira  • 

Far,  Ahi  core  ? 

Del.  Oh’  fe  fulTe  Lifetta  f Far-  Zi-Zi.  Del.  Zi  ; 

Far,  Sei  tù  ? Del,  Sì . Far,  Poue  fei  ? 

JDe/.Son  qui.  Far  Mi  guarda, che  no  Tenta  alcuno^ 
Andiamo  • F.arinello,e  Del- 

JJf,  Farinel?  Tù  dormi!  e là  1 fp  sUbbraccianOf 
Pur  ti  trouo  t Mà  tò  : partono  , poi 

Quefla  è vna  cantonata  • vien  Li/ etta , 

Doue  Tei  traditor  ! mp  l’hai  ùregata  i 
Mà  crudel  giungerò . 

Saprò  ben  farti  conoTcere, 

**  Ché  vuol  dir  mettere  in  fregola 
Vna  fcmina . 

Ti  faprò  pungere , i., 

Ti  faprò  mordere , plft 
Ti  faprò  frigere , . ; , -V 

: ^ 3cùia  balorda  ; 

" ' Donna  o^Ta  giammai  non  Te  la  Tcorda. 


aa».  AttùTerXft  • 

• 

SCENA 

Coieria  , e Stante  di  Afterio  » con  lume , 
Afterio* 

TAnte  Aienture  i vn  cove  J 

Mi  tradifce rAmantc , - Aia  in 

La  mi  toglie  Tamico , - 

E m’é  nemico  11  Padre . i 

Mi/ero  i Io  fon  portento  ' • ' \ U **iV 

Di  vendetta , d'Amore  , ''•*  » - 

• Di  fdegoo , e di  furore . - ‘ 

Tante  fuenture  à vn  core  ? ^ 

pi  queft’aninia  - •*  ‘ «I  V 
Fanno  ftrazi/  . ^ - ^v' 

Kei  carnefici  ^ . 

• Tutti!  Demoni,  . 

Mà  non  hà  Palma  mia 

X Doglia  maggior,  che  Amore>  e gelofia  • 

Implacabili 

Mi  flagellano  - ... 

Tutti  gli  Aipidi  * . • ‘ i 

DiTefifone,  • 

Mà  non  hà  l’alma  mia 

Poglia  maggior,  che  Amore,  e gelofia  • 


SC£- 
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SCENA  Xt 

Fiorindo , Dorilk  « Ajlerio  • 

FL  A Kdelio,Ardello?  /f/.Ah’  fceleraca,impu« 
fior»  Chd  Tento  ? Àf.Jl  tuo  deftioo  (ri. 
Quà  ti  portò,  perch’io  tWccìdu.  Dor.  Io  volo . 

IFugge  DorilUf 

jpl.  Afterio,  c qual  furore 

;ri  Tconuoige  la  mente  ? Af,  E pur  volefti 
Farmi  vdire  i miei  Tcorni  i Afterio  io  fooo^' 
EnonArdelio.  i^/.  Oh*Diol 
Af.  Sì,  sì,  chiama  , ò fpergiura  » , ' 

In  tefèimonip  i Numi  «r  • * U/ 

De*  tradimenti  tuoi  • ' ‘ ^ ^ 

Fi»  Tradimenti  ? Spergiuri  ì 
Meco  parli , p vaneggi  ? 

Af»  Sì,  teco  parlo,  sì . D’amor  le  leggi 
Empia  cosi  ealpefti  I 
CosìTonoreoftèndi>  V‘ 

Cosi  tratti  la  fede  i " ' 

Si  le  promeiTe  atteofii  ? ' 

£ non  t’vccidp  f £ pop  tl  abrano  ? ò Fera^ 
D’ogni  fera  peggiore  ? FU  £ vuoi , ch’io  pera  ? 
'Af*  Sì;  sì,  che  de’  miei  torti 
Fo.rmidabil  vendetta 
A que0a  man  s’afpetta 
Fa  fon  vao  Stilo  per  ferir  FlorindOiil  quale  rì^ 
randofi  per  acei^te  f ritorca  U ime  • 

SCE« 
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'mo  / 

■ 'rv  SCENA  XIJ;* 

'JfieriOt  4rdeliù , FlorindOf  Cleodorà . 

^•>1 

Mntrano  ArdeliOy  e Cieodora,  e per  accideffte  re»  ^ 
fiano  viiim  FUr  'mdo  $ e deodara  da  vna  • 
par  te  t Ardelio,  & Afieri»  dalCaUra  • 

Afi  T Vme,ò  là.  Da  ^iki  fdegni.  Àr,  Afterio  fre- 
Afil^  Non  fuggirai.  Ci.  (Chéfcnto?)  (n|g?) 
Af  l!ume  ò là,  lurnc , li^uvs ..  t . 

Punirò  chi  prefiunp  ^ 

D’inuolarmì  rònore  •'  ' 

4r.  Parla  per  me  ? Af,  St^\  c'vcgiderd  isi  porta 
Difouefta , sfacciata , llurnem 

D’onor  nemica , e ti  trarrò  dal  feno 
Queiralmp  mfame.  //.  (£i  per  dolor  delira  • 

Ci  Contro  di  me  tanc’ira  i) 

Af»  T’immergerò  nel  core 

Quefto  fèrro . C/.  Ah’ Signore»-  . ^ 

E à vn  core  innamorato 

Nulla  condoni  ? w/.  A vn  core  innanaoraco  2 

(Chiudi , chiudi , ò Sorella , 

le  labbra  audaci , e i temerari;  accendi  J . 

(Oh’  Dio  { cotantb  fdegno  ? ) < 

Afi  Scpelllfci  nel  core . Amico  indegno,  . « 

Ed  ancor  tu  di  riuedermi  hai  ftroiate  i V 
'Ar*  ^ncto  le  S^lip  in  v^ioo 

;;;  ■*  * Vom* 


Vom’  s’artna  di  coftanza . 

Vidi,  Si  amai,  no*l  niego . /</VEt  hai  baldanza 

Di  dirlo  ? ir.  E forfè  errore 

Dar  luogo  in  feno  à corrifpofto  Amore.? 

Jf.  E l’onor  mio  non  curi?  -rr.  E in  che  c’offondo? 

E non  ci  sbrano  ancora  non  appendo 
. . le  fparte  membra  à i cradicori  efempio  ? ^ 

Ar.  Afterio  afcolta . if.  Or,  ora , 

A tc  rkdo  . lo  vuò  prima  orrido  feempio 
Far  di  Florindo  , Muori, 

Moftro  d’infedelti , sì  muori,  oh’  Dio  I 
C/.  Pria,  che  ferir  Florindo , 

Qi^efto  petto  fèrifei  ; 11  fallo  è mio . 

Cleodora  abbraccia  Florindo  per  dtfendtrlo, 
ftC  in  quefi>*attolatroua'l  Rè^ 

, * SCENA  XIIL  i 

■ T 

Ormontc  , hfelèo , e li  fuddetti  &cl  . 

Nel.  QT’  ferirono  : A*  mè 

O Tocca  lauar,  col  fangue. 

Le  macchie  immonde,  Jo  de  gli  ampIeiO  impuri  ' 
Scioglierò  le  Catene , CU  Ah’  Padre  1 
Nel.  Ah’  figlia  I 

Che  dico  figlia  I CU  Ah* , fe  pur  chiudi  in  feno 
Vifeere  di  pietade  ! iVe/.  Jo  non  fon  Padre  • 

Son  punitor  feuero , 

Son,  per  tè,  crudo  moftro  «e  beluaiofana, 

P Son 


7,16:  Atto  Ter%p  ^ 

Son  fiera  Tigre  Jrcana.  “ : ‘le' 

-,  Ti  ftrappcrò  dal  petto  , - vv , 

L’impurità  cò  Talma . Io  le  radici  ’ ' ‘ i 
Suellerò  d’vn’Amore , 

^ . Che  difonefto  ti  ferpeggia  al  core . ^ ^ ‘\K 

Beua  pur  quello  acciaro 

♦ Ne  le  vifcere  infami . per  ferirla , 

/l.  Ah’ nò  : riparo 

Le  farà  quello  feno . Nel,  Io  le  contefe 
Deciderò  col  fèrro . Ambi  cadrete . ' 

Fi,  Mà  lènza  colpa  entrambi.  NeU  A ré  confacro^ 
Violata  onellà  Tolta  vendetta-.  - ' 

Fi*  Trattienti , ò Sire  afpetta . - 'r  ^ 

Se  pur  di  fangue  hai  fete , j 

Contro  di  me  ti  volgi . In  quello  feno  » 

Che  t’ojEFro  ignudo,  il  tuo  fiiror  fatolla  • 
Scoprefi  il  petto  ,e  fi  dà  à conofeereper  Donna  • 
Via,  sà,  che  fai  ? fèrifei  : 

Traffiggi  il  ferro  immergi  t incrudelirci  • 

Tu  temi  ? £ qual  rigore 
La  delira  affrena?  Io -miro  . '4  .ac  * 

FI,  Si , mira.  Ah  non  t’inganni,  - 

Mira  di  quelle  Mamme  in  sà  la  neue  • 

De  Tonor  di  tua  figlia  il  bei  candore  v - ' * 
i^e/.  Oh’ fortunato  errore  1 ' - 

Af  (Scoprirli  ì oh’  Dio  I perché  ? ) 

Ar,  ( C^ali  cofe  vegg’io  ì ) Cl,  (Mifera  mé  ! ' 
Fiorindo  c Donna  ! , e Tonor  mio  dou’é  ? 

Stùsne  Cleodoray  e U portano  via . 

SCE- 


Jtto  Ter%p\ 

. ; . ,*  • 

SCENA  XIV. 

Neléo , Dorilla , Melio  , Jfierior  Ormmt  ; 

■ 

« 

NtU  li  ? Dor.  Signor  I Nel  Soccorri 

V-/  L’infelice , che  lingue , = / 

2}or,  Oh’  notte  jnfauila  , i 

Oh’  tragici  fucceffi  | (Occhi  dolenti 
Spruzzate  pur,  Ipruzzate,  . 

A rauuiuar  Ja  beJJa,iacque  à torrenti . ) ^ 

NeU  Oh’  ftrani  cucnti  j w/.  Oh’  di  fortuna  irata 
Scherzi  troppo  importuni  * 

Ma  tu  , chi  fci  ? ch’afcondi  . j . 4 

Sotto  fpogh’e  virili  il  Ceffo  iniijcJIc  i 
FL  Vn  gioco  de  le  Stelle , 

Scherzo  di  rio  dcttin  fii  laonia  force  ; ,c 
Con  ftrette  indiflblubili  ritorte  ♦ 

Amor  m’auuinfe*  efuor  del  Patrio  Jinpcrov^ 
Violento  portomnai . In  quella  Corte 
Sempre  al  mio  ben  vicina  ofierli  in  vano  - ^ 
D’inutili  fperanze  cfca  al  mio  core  • 

Intorno  al  mio  bel  lume  . 

Felicitailo  fguardo,  i • 

Mà  in  vn  felice  ardore  .» 

Non  mi  lì  die  d’incenerir  le  piume . Li. 
Or,  (già  ché  la  fortuna , ad  ifcoprirmi, 

Forfè , per  mia  ventura,  oggi  mi  tralTc) 

, Deh’  tu,  che  puoi , conce<S' 

P » A miei 


1 


AttoTerzp  ^ 

A miei  foipir  riftoro  : -7 

Alto  Signor,  la  tua  iClemeozatimploro  • 

Nel*  Strani  accidenti,  ò bella , 

Mi  narri , e à tue  fuenture  , ■ { 

Non  sò  negar  pietade  . Or  fégul  pure  , 

Fi.  Pria  Generofo  Ré  . > - 

^ Chieggio  vn  fauor  da  té  • NA.  Chiedi, e l'àuraL 
J/.  Ad  Afterio  il  perdono  , 

V uò,  che  da  mé  s’impetri  « 1 1 <<  < ,•/ 

JVe/.  Ed  é ben  giufto . . , 

(Oh’  Dio  ! qualche  fcMtilla 
Sente  ancox  del  mio  foco.  Fl.Ot  fappi  dùoque. 
Ch’io  fon  • Ma  ché  fanello .?  ‘j 

Deh’  tu , tù  (piega  Afterio  < . 

iLa  dolce  Iftoria.  yi/.(Ah’troppo  amara  iftotia> 
S’ella  hà  per  fine  vn  tradimento  1 ) O Ske 
Sappi,  giacché  da  Tire  nV:, 

la  tua  fé  m’aflìcura , . . ♦=  f > 

IQhe  d’vn  bel  volto  à i lampi  , . 

Quefto  mio  cor  s’arrefe  » , ^ 

Jo  d’Europa , la  bella , appena  vidi 

Ardelio  cominciaye  poi  ftegue  à turbarfi  •' 
Gli  occhi  fafeinatori , e reftai  vinto  . 

(Si  turba  Ardelio  ) Jo  de  gli  afflitti  miei. . ; 
la  fei  Reina , e coraggiofo  Amante  ^ • r. 
Fatto  rattor  di  volontaria  preda 
la  tolft  al  Padre . (In  sii  ’l  nemico  volto 
I colori  confonde  ) E nome,  c (poglie  - ' 
Mentì , ftn  ché  dal  Cielo  . 

Dato 


1' 


Dato  mi  fufk  il  dimandarla  in  moglie . 

Europa  è quefta . ( Alterna  . . \ 

Pallidezza  , e roflbrc . ) 

Cara  , benché  nemica . -54  i. 

(E  giubilo , ò timore  ? ) ’ i ' .V-‘*  . ' • 

Europa  vnìca  figlia  ? ^ -i  .v 

Del  Ré  , che  à Tiro  Impera  ? ^ 

Nel.  Oh’  Dei  f Ché  fento , c di  cotanto  ardire 
Perdon  fi  fpera  ? Ah’  temerario  figlio , 

Sì  gii  odi)  mici  fchfernifci  r A/.  Amor  n’é  colpa? 
ATe/*  La  malizia  terrena  * 

le  deiradi  incolpa  » i 

Mi , fe’l  Cielo  fallì , fia  tua  la  pena  ? 

Saprò  punir.  FI.  Deh’  ti  fouuenga , d Site  J 
Del  promeflb  perdono . NeUo  dò  non  dilB 
Fi.  Jo  pur  dianzi  te’l  chiefi , 

Nel.  D’altro  fallo  il  conceffi . jF/,  Io  quello  laccfij 
Padre , fofpendi  lire , 

Chegiidel  mio fiillire'y^ 

( Se  pur  falli)  ) diemmi  cafligo  fl  Cicld  % 

Quella , per  cui  fofierfi 
' Tanti  perigli,  c tanti  r , . 

Per  coi  dì  ptatrtó  afperfì  - - A 

Lun^e vigilie, oh^ Dio f r >/ > 

TradiTce  l’amor  mio  « 

Or,  che  vuoi  piò?  Non  é d’vn  core  Amante  " 

A more,  c gelofia  pena  bafiantc? 

Fi.  Jo  d’altri  Amanti  ? A/.  Sì-P' 

^ò  d’altri  Aman  ee . E/v  A h pera 

' ' P.  S O^KIÌO 


Aja  Atto 

Qucfto  cor  \ s’alcri  adora . - r* 

A/.  Cada  pur  Tadorato , ^ ^ u 

Cada  l’vfurpator  de’  miei  concenti . 

Si  volta  per  ferire  ArdeUo  • ; ' 

Ai*.  Frena,  deh’  frena  Afterio  i folli  accenti . 

B’I  ferro  impugna . Af.  Ah’  giufto  é ben , chc’I 
Ai  bramati  fponfali  vn  di  noi  colga,  [brando 
Xcco  battaglia  io  non  riiiaco^  A l arnu  • 

Pria  , ch’Europa  dal  core  , 

,r ' trarrai  dal  feno^  Ar.  Jo'non  contendo 

Il  pofleflb  d’Europa . Io  vuò  punirti 
D’ vna  Sorella  à mé  rapita  - A/.  A té  f i ■ M 
Ar.  A me  - A/.  Vaneggi- A’/,  Oh’  Cielo  1-  i 4 
Odi  chi  me  di  tradimento  incolpa^  1 
Odi  ’l  pudico  Amante,  odi  U fedele  1 
Àf  Son  viuo  ? ò fogno?  Pi  Empio  tu  ti  confondi. 
Senti  le  ououe  accufe  t Ah’  cradicorey 
Così  fedurre  vn  core  ? . ^ ^ . 

Quali  per  tua  difcolpa  * r> 

Fabbricherai  oienzogne  §,  y ..  ( Jin  * tn'  ^ } 
Parla , tu  non  rifpondi  i i.V'  / *^  ‘ M ' 

Empio , tu  ci  confondi  ? , . ’J'  Cgno. 

A/.  Vaneggia  Ardelióp Ardo  no.,  A/Fccna  lo  Cdc- 
Ar.  Non  so  mentire  .A/’.  E ci  coofola,  ò bella  - 
Ar.  Europa  la  rapita  é mia^SoreUa  . 

r^'horcìULÌ  Ar.Sì.  iV'rhQuateia  vó  punto  aefuna 

A/.  ) 

Scrauaganze  la  forte  ? Ar,  E certi  fegnii  ^ 

A Tuo  tempo. ^oiin|  .Ora  vendetta 
, . Vuò 


Aho  Tert^ 


«fi 


Vuò  far  d’entrambi.  A/.E  di  perdon  ben  degno, 
'Ardelip  amico  y vn’aoioroTQ  errore  \ ^ 

Mà , che  parlo  d’errore  ì 
A gran  ragion  d’Europa  amica  fiella 
Mi  volle  Amante  i Efier  donea  men  bella  • 

Ar.  Afterio  io  qon  condanno  •*  ^ 

Ciò,  che  per  prona  io  . % ■?  j . \ 

. Am.or  del  petto  mio  fatto  d Tiranno  i' . i t 
Europa  i té  confento  , 

Ma  Cleodora  d mé  fi  dia^r  A/.  Deh'  Padre> 

Di  due  mifèri  Amanti* . * 

Giungauial  fen  pietade ..  Xn  chiaccbote 
Fauella  il  fato  • I^eU  lo  lo  fue  voci  intendo  ^ 

Per  non  credute  vie,,;  ; . . i is 

Dopo  gli  odi;, ,:C  gliifdegof  k>:  'j*  * *a 
Forfè  , chi  si  ^Fortuna 
- Con  non  intcfo  arcano  ^ ì : ] 

E di  Creta  , e di  Tiro  i. Regni  aduna»  » ^ 

Figlio  gli  crror  condono  . L vi  » P - ' 

Europa  , oh*  con  qual  gioia  in  ; • li  Rilutti-’ 

Ti  ftringo  l Ardelio  infeno  . i ; > ; r f 
, offipnje  lieto  t’accolgoi  FL  Oh*  qual  fereno 


Dopo  tante  tempefte  f 


’i^/.)Oh*Piièftiuol 

n)  , - . 
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nì'f 

A 


Nei 

Ar, 


M 


Ck(^à9fA  t e li  fudetti  A 

A*  come  viuc  Ardclio  ?'  • ;A 


..D 


J 


A miglior  tempo  , 

Sire , ’l  faprai . Vico  Cleodora . ATeA  Vdiamla  • 
Ci  Lafciatemi  morire  • 

{Toglietemi  i^eipiri 


t - ^ 


Per  viuere  à i martiri  >'r.  ^ i 

£ meglio  t cò  la  vita  > il  dHDl  finire  • ' 


. 0 . . lafciaremi  morire  « 

Fatta  berfaglio  i l’ire  .is  I 

D’vn*  iacknaenre  fiito  i 
Sento , che’l  cor  piagato  * ^ 

Doglia  maggior  no  pud, ne  vuol  fofirire 
Lardatemi  morire  w 

Nei  Figlia  dà  tregua  al  duolo  : Or,  che  Tei  Spofa, 
Difdice  il  pianto . Ci  Io  Spofa  ì 
Uane  lufinghe . Nei  II  Ciel  cosi  defHna . 

Ci  Dou’é  lo  Spoib?  A’eiJBcco  à ruoLpié  s’inchina* 

Ar,  Giunta,  ò mia  bella,  è l’ora , 

Che  la  promefia  fède  a mé  s’attenda  , 

Ardelio  ^inginoccbiOf  e mojira  Inanello  # 

E che ’l  donato  giro  ' r , 

A la  tua  man  fi  reixiaV  Ci  Oh’  Òio  I che  miro! 

Ar.  Fenicio  io  fon.  Del  Tirio  Ré  fon  figlio  • 

Ad  Europa  Rateilo . Ella  d’^Afierip 
■ I '>t  Già 


/ 


ÀttoTer%p,  15  j 

Già  fatta  è Spofa  . In  breui  note  accolFa 
Ecco  tutta  riftoria . CL,  Jo  non  contendo 
A’  voleri  del  Cielo . In  quefto  feno  jlo. 

T’accoIgo.Ar.Ed  io  ti  ftringo.  cL  Vn  bacio  fo- 
Donami  Europa.  Fi.  £ con  il  bacio  il  core  • 

Or.  £ Dorilla  ad  Ormonte 

Sarà  Tempre  crudele  ? Oor.  Or  ché  farò  ? 

Già  che  d’altri  non  potìò.  Io  tua  farò . 

Ar.  Sù  dunque  à le  gioie , 

Ci.  Stian  lungc  i fofpiri. 

Fi.  Ceflate  Martiri . is  . 

- A/.  Sparifcan  le  noie ' 

Af)Godiam  felici  Amanti 
Cl.  )Ora,  che  Amor  ci  hà  feorto  - 


FI.  )Da  le  tempere  in  porto . 
Ar.)Godiam  j dopo  i tormenti , 

3iÌTi - )piii  foaui  in  Amor  fono  i contenti  «' 
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CIANNANDREA,  SPINOLA 


A CHI  legge. 


^ I 


Vedo  Drama  fù  lauoro  di 
pochi  giorni  ^ e fatica  di 
tré  perfone-  Fùconcepi- 
tOj  djfpofìo,  partorito  > 
dato  alla  Scena  nello  fpa- 
2.ÌO  breuiffimo  dVnfolo  mefc . Toccò  i 
ciafcuno  de*Coii)poiìtori>i  ventura  > per 
togliere  compctenzejvna  parte  dell'argo- 
mento , e fcriffe  ognVn  di  loro  ( per  così 
dircj  allo  fcuro,  fenza  la  precedenza  d'al- 
cun  lume  della  traccia , e de  gli  andamen- 
ti più  particolari  dellaltro . Vua  fabbrica 
lauorata  à fragoienti  fi  accozzò  poi , per 
miracoloi  c venne  d fariene  vn  corpo  in- 
tiero, e (C.ò^  che  merita  qualche  rifl  ’ffo), 
ftnza  notabile  difformità  • Io  v'cbbi 
minor  parte  > e perciò  non  debbo  arro- 
garmi 


2}S  ' 

gannì  cutt’intiera  vna  lode  > che  non  mi 
tocca  « Mentre  dunque  à mè  refta  Tono- 
re  di  vedeT  accompagnate  le  mie  debo- 
lezze alTaltrui  belle  fatiche  ^ goderò  ) eh* 
applauda>  con  ragione)  il  Mondo  a*  fìnif- 
hini  Ingegni  dclli  Signori  Agoftino  Via- 
le , e Giuliano  de  Mari  ( ammendue  di 
gloriofa  memoria  ) li  quali  » per  inalzare 
quello  Drama  al  Cielo  della  Gloria  ) im? 
piegarono  ) il  fecondo  di  loro  nel  primoi 
c'I  primo  nell*  vltim*  Atte 


Ci  - JJl’  l*  ’f  .''  ■ v,  • • 
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ILLVSTRISSIMA  SIGNORA. 
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indebolito  in  fino 
Mie  Dalile  non  può  ricor^ 
5 che  all* Idea  d*vnaLi* 
perfettijjima  Dama  ptr 
^iacquijiare  la  fuafmar-^ 
f ìta  'virtù  • Egliy  che  dal  Cielo  riconofieua 
il  pregio  dell  indomabile  firx^  > 
mente  fi  ripara  all  ombra  di  chi  nè  porta 
in  'vifo  làfomiglianz^*  Sotto  la  protei^one 
diV*S*  lllufirijfima  comparirà  dunque 
foura  le  Scene  9 ne  dourà  più  temerei 

tlàìh  Àmi*  a» ét ,^1^1  f*  ✓»  - 

^ ^ > r/»crm re*  1/ 

gMoJonomei  che  lo  proteggi  t Japra  reit^ 

' * derJo 


I 


^49 


derJo  ififinfilnle  'k  gli ftr ali  de*  piò  maledir 


ciy  ed  immortale  nelle  memorie  de  più 
gentili  • Ed  ecco  dunque  al  fuo gran  meri- 
to  confecrato  queflo  tragico  Drama  doL^ 
'vna  Compagnia  di  Caualieri  > che  lo  fa* 
ranno rapprefentar fui  T eatro > ficuri di 
weder  pienamente  fupprejfe  le  debolex^ 
dell'opera  dal  'valore  della  fua  Protettri* 
ft  • farebbe  ardimento  il  far  pompa 
delle  nobili  qualità  j che  l* adornano  Pani* 
rnoy  € bajiera  lo  accennare  > che  le  più  pre* 
giate  finezze  del  tratto  i dell'ingegno  e del 
*volto  ^ s ammirano  inki^  come  priuilegi 
della  natura  > e i priutltgi  > come  miracoli» 
Si  dégni  in  tanto  ài  ricemre  in  grado  il 
tributa  della  nofìra  eflimazfone'i  non  po- 
tendo à più  fublime  gloria  af pirare  le  co^ 
muni  fatiche  di  quefii  • 


Diuotif»  Seruidori 

J^ajTude^tajCoippagnia  T 


- 


- 


AR. 


ARGOMENTÒ'. 

Oncedette  il  Signor  Iddio  à San- 
ibnc  fouraumana  forza,  per  ga- 
ftigo  de’  Filiflei  Idolatri . I gli 
di  loro  fece  foknniiiìma  Hrage^ 
Mà  elTendo  inclinato  à gli  amo- 
ri, fi  trattenne  poi  in  Gaza, 
perduto  ne  gli  aflfetti  di  Dalila . 
Qiieftafcaltra  Donna  , anche  ad  iftanza  dc’Fili- 
fìei,  tentò  di  penetrar  da  Sanfone  , oue  confiftefic 
la  fua  fortezza  . Più  volte  fu  da  lui , con  varie  in- 
• uenzioni , delufa  . Pure  al  fine  il  fé  cedere  alle  fc- 
ininili  lufinehe , fi  ché  rjfeppe  la  verità  dell’arca- 
no  . Conjfeisò  ’l  miÌcro,chc,  recifa  la  chioma , 
perdeua  il  vigore , e mentre  vn  dì  ftaua  fommerfo 
nel  fonno  , Dalila  troncòglii  Capelli.  Si  rifue. 
gliò  , e indebolito  fi  vidde  in  poter  de’  nemici,  da 
quali  fù  barbaramente  tractatp ..  Gli  cacciarono 
gli  occhi , e lo  defiinarono , corne  Giumento , à 
I girare  vna  mola . In  progreflb  di  tempo , fenten- 
dofi  riforgere  il  primiero  vigore  fi  fé  condurre  al 
Tempio  di  Dagone  , oue  radunata  gran  copia  di 
Filifiei,  frà  nozze , é conuiri , fagrificaua  all’  Jdo- 
lo  infame . Quiui  appoggiato  ad  vna  Colonna  , 
ch’era  foftegno  del  Tempio,  preftamente  l’infran- 
' fe,  e fotte  le  mine  del  Tempio  , in  compagnia  de’ 
1 nemici , reftò  fepolto . 


Tutto 


Tutto  ciò  f che  di  Sanfonc  qui  foprà  e narrato» 
fi  raccoglie  dalle  Sacre  cSrtc.  Quel,  che  di  piii(ì 
legge  nel  prefente  Drama  , è mero  capriccio  di 
Poefia,  che,  fondato  fui  vcrifimile , folamentc  fi  è 
aggiunto  per  ornamento  » non  per  confufione  del 

vero . . 

Quefio  fia  detto  per  quella  venerazione,  che 

deue  alle  Sacre  Storie  . Dichiarando  , che  le 
parole  Fato , Paradifo , e fimili , fono  abufi  della 
penna , non  errori  della  mente , che  profèfla  d’ef- 
icrc  immortalmente  Catolica  • 


4 • ' 


PER- 


PERSONAGGL 

SAnfone.. 

Argìra/otto  nome  di  Egcna)^  . . , 

Lifarda Nutrice . jScniauc  Ebree. 

iOalila  • M . 

Timante  Principe  de’ Filiftci.  ' 

Cleofa  Fratello  di  Dalila  • \ . 

Mifia  tagpadi  Dalila . < ì>ì 

lAbia  Seruidor  di  Saofone  « i . ’•  • ^ ^ v 

Coro  di  Fiiiftei  » ' - -, 

La  Diuina  vendetta  in  Machina  • 


Qw  » PRO- 


Appartamei 
Bofcareccia 
Galeria  di  Dl...« 

Piazza , e Circi  di  Gaza  • 
Tempio,  e Ruine  de’  Filift  ’ 


I 
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SCENA  BOSCARECCIA.  j 

LA  VENDETTA,  ' 

% 

ECco  di  0^22  à l'jnfèlici  arene 

Giunta  fon*  io , che  di  giuft*xra  anuauipo 
Appreftatemi  voj  tragico  campo  » 

Per  palefar  miei  Tdegni,  ioFauiie  (cene  • 

Q^iui  àSanfon,. ch'abbandonato  dorme  ' ; J 
in  grembo  i le  Jafciuie , ordifco  affanni, 

E,  per  punir  del  Filifteo  gli  inganni. 

Già  (lampo  di  ruiiie  infolit*  orme . 

Dal  tradimento  yna  viFtù  fia  vinta,  ' 

£ da  la  fòrza  il  traditor  fìa  vccifoi  : .jì  d 
Sia  da  man  disleale  vn  crinrccifo, 

£ poi  da  mano  Vlcrice  vn'empia  eflinca  • . . i 


#•  . 


ATTO  PRIMÓl 


SCENA  J. 

r V PÌMiX«  «fi  Ga%4Lt  ^ 

* 

T’im^mtey  Ceto  di  Soldati  Filifiei» 
Egtriat  Lifarda,  prigioniero  «r 
Tim.  Onzelle  if  voflro  fato 


Frenate  le  querele  y 

C he,  con  impeto  infano , il  duci  difcioglicfl 
Prigioniere  voi  (lete, 

Mà  può  renderul  liete  ' -»  ^ . . i 

Chi  libertà  vi  toglie  « i o -i  ..ib'  i.  I ibi 
^-Principe Gererolcy  ni  ^ bù 

Tua  pietà  ci  Q.niiglia'  ‘J-  .1 

A raddolcir  le  pene  ; --s 

Mà  coìuey  fra  nemici , e ftà  eateoc#  . • - 
Si  può  Iperar  ventura  i : , , 

Z//.  JE  Irà  tanti  Soldati 

L’onor  mio  chi  allicura  i * . . , i 
Si,  si,  pria,  ch’io  t’offenda  , i*  ’r  , 

C ara  oneftà , che  fei  i " 

L’alma  de’  penfìcr  miei  . : 

Incontrerò  la  morte  : ohimò,chè  parlo? 


Non  fari  si  crudele 


Se  non  fuffe,  chc’l  peccato 
Odiai  hn  da  fanciulla. 


Qnefio 


a 

IL 


1 


Atto  Prim6 . 

QucHo  ièn  per  poco»  ò nuUl  « 

> ^ V Paflèriaièrio  fpieraeo  « ^ 

Mà  gouerna  il  fragil  fenfa 
Vna  legge  sì  difcreta , 

Che  Tvcciderci  d vieta  , 

Onde  à <]uefto  io  non  d penfo . 
Tim.  E prudente  *1  confìgìio , 

Mà  da  tè  piu  lontano  anco  è 1 periglio  < 

£g.  Signor,  Pieci  di  noi  : 

Ecco  Donna  infelice  à piedi  tuoi.  ^ 
Poco  c ’l  corfo  de  pii  anni , i 

Che  reti  mia  raggira,  e fe  fepolto 
Non  fulTe  nel  dolor , qualche  fciniilU 
Mi  fplenderebbe  in  volto  ' 

Di  non  {prezzata  forma  t 
Mi  tanto  in  odio  ho  la  -beiti  , che  folo  • 
Perché  sì  mi  trasforma , ho  caro  il  duolo 
Tim.  Ah’,  che  fìmil  peulìero  , io  cor  di  Donna* 
D’abborrir  la  beltade  * 

Senza  prodigio , ò fenza  amor  non  cade  • 
JEg.  Sò,  che  rende  vna  donna , 

Più  , che  l’dTere  ancella  , • 

Mifera  l'efler  beila  i 

Onde , fe  ’l  mio  ddfin  fchiaua  mi  vuole  ^ ^ 
In  paefe  bramerò  y * 

Temo  l’alcrui  delio  più,  che  l’impero  « ! 

Temo  , per  mia  fciagura  , < l 

Che  cocelìa  catena  a me  fi  renda  j 
Con  farli  vergognofa  y anche  più  dura . 

Tim» 


v. 


Atto  Primo  l 


Hi 


Tifn,  Nè,  nè  , da  oltraggi  indegni 
libera  tù  farai , 

Benché  ferua  viurai . 

A Daiila  gentile , 

Fior  di  beltà  , di  leggiadria , d’ Amore,' 

Che  rapifee  ogni  cor,  che  ’l  mio  tormeody 
T’hò  deflinata  in  dono . 

Si  porefs’io  con  té  cangiar  mia  force  ^ 

Già  ché  ceco  comuni  i lacci  fono  • 

Zif.  Per  la  piecofa  cura 
Grazie  ti  rendo , è Sire . 

JSg,  Sian  propizie  le  delle  al  tuo  defiw  » 


Confida,  che  le  delle 
Cederanno  ai  tuo  merco  « 

T im»  Metto  non  gioita , oue  non  è fortuna  r - 
tò  più  degno  Amante 
Dalila  Ipera  in  vano . 

T im.  Ah’,  che  da  vodri  lidi 
Venne,  per  mia  ruina,Ebreo  Campione^ 
Che  con  forza  immortale^ 

Le  mie  fquadre  difperdc , . \ 

Ne  concento  Sanfone 
Di  trionfar  armato. 

Trionfa  anche  oziofo 

Mentre  nel  feno  amato 

Di  Dalila  combatte  il  mio  ripofo  » 


7 im.  Spietate  delle  , 
Voi  per  mé  fietc 
Tutte  comete» 
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148  j^tto  Primo, 

£g.  Miicra  1 ohimè , che  Tento  ? 

Noni  m^vedder , ti  prego , * - 

O gelofo  tormento  J / 

ITim,  E che  fperar  pofs’io , 

Contro  vn  nemica , che  mi  vince  [n  guerra. 
Contro  vn  riual^  che  in  pace  anco  m’atterra  ^ 

SCENA  1 I. 

^ Ckofit  e fopradettì . ^ \'  ^ 

, ché  larua  importuna  il  cor  m*ingom- 
Sogno  Tei y misi  m’alletti,  [braf 

Che  non  si,  iè  fìnta,  o vero. 

Debba  crederti  ’I  penfì’ero. 

Mentre  inganni , c mi  diletti  1 - ^ 1 
Sei  fallace , e vn  ben  prometti,  ^ 
Che  1 ufinga  i defir  mici , 

Mi,  Te  miro  i (juel,  che  Tei, 

Jo  non  trouo  altro,  che  vn’bmbra 
Oh’  che  lama  &c. 

Tim,  jldimagttiiv'ane 

Di  fognato  piacer  folle  è chi  crede  i ' ■ ^ 

Ma  più  fiotto  , fe  poi-  i ->  C 

Conuerte  in  propria  pena  i fogni  fuoi  r -»  I 

CL  Tutto  è vero  , il  confèflb  i ' I 

Mà  non  fi  può  dal  core 
Tofio  cacciar , come  ragion  configlia,  ’ 

Vn  farttaftico  errore  .> 


Tim, 
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Tim,  Amico  dimmi  almen , ciò , che  (bgnafti . 

CL  Mentre  à Taiba  cedea  placida  noccer 
£ ch’amica  quiete 

Seppellia  le  mie  cure  in  dolce  obblio  , 

Ecco  m’appar  piangente  * 

Femina  in  lacci  auuinta  9 e in  bstffg  voce 
Chiede  foccorfo  f ond’io  T 

MoiTo  à pietà  la  fciolgo  9 
Là  confo]»  i e raccolgo  y 
E mentre  nel  miofert  ftringerla  io  tento. 

Ecco  luanir , co’l  fógno , anco  il  contento# 

Deffo  infieme , e delufo 

Spefso  mi  torna  in  mente 

Quella  beltà  dolente  # . • . ! 

E,  bench'io  la  rampogna 

Corre  Ì1  pen  fiero'  à vaneggiar  sii  i fogni  • 

Tfm^  Clcofa , tu  fognafU 
Di  feior  da  lacci  vna  beltà  cattiua  r - ; • 

Et  io  d’Ebree  fanciulle  ’ 

Feci  preda  verace . Eccole,  in  dorto  ' 

A la  Suora  adorata  io  le  confàcro  ^ ^ 

E fe  di  quella  preda 

Stima  i tributi  al  fu»  gtan  metto  indegni / 
Quella  , che  fà  de  l’alme , almen  non  fdegni . 

C/.  Tropp’alta  e'  la  mercede  y 
Che  à Dalila  comparti . Tim,  A Dio  Donzelle  i 
Dite  in  tanto  al  mio  bene  , 

Che  rimirando  voi  frà  i facci  amari , [mmc. 
Ec  mie  carene  à compatir  impari  ^ (parte  Ti^ 

i. 
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.350  Atto  Printù", 

£^.Fiiflè  pur  Dalila  al  fine  ' 

Del  tuo.  amor  fole  contenta  y j 

Che’l  dolor,  che  mi  tormenta, 
Trouerebbe,  ò tregua , ò fine  . , t* 

CL  Oh*  Dio  j non  è coftei 

Quella  beltà , che  irà  notturni  orrori 
lagrimofa  fi  ofitrfe  à gli  occhi  miei  ? ' 

Sogni  non  m’ingannafie , ò per  nuo  danno. 
Ora , che  defto  io  fono  , anco  m’inganno  ? 
Bella , non  vi  dolete 
D’eiTere  in  iéruitù  : 

Schiaua  non  fiete  più  , 

\ Che  la  mia  libertà  per  voi  prendete» 
t)a  vn  vofiro  guardo  auuinta 
L’anima  fi  trouò , 

Dietro  al  guardo,  che  amò. 
Prigioniera  fen’  và  dopo,  ch’é  vinta , 
Zif»  (Quefia  è vn’altra  canzone  l 

(^el  Signor  Filifieo  parla  d’amore . ) j 
O mio  gentil  Padrone , 

Non'fà  per  voi  la  pouera  Donzella  ; 
M'intendete  ? é Zittella . 

CL  Bella  c’adoro.  £^.I1  Giel  s’adora*C/.Io  t’amo* 
£g.  Ami  vna  fuenturata , 

Ch’odia  d’efier  amaca  • 

C/.  Del  mio  cor  fei  Keina . 

£g.  Mà,  in  vece  di  Corona,  ho  lacci  al  piede  • 

CL  Amami  per  pietade  • 

£g.  Lafciami  per  mercede . . ^ , 

CU 


c: 


^tta  Primo  0 
et»  ) Gh*come cari, 

£g  ) Oh’  come  amari, 

C/  ^ 

^ '(Sembrano  à vn  cote 

^g) 

J£g»  Nodi  di  iéruicù  « CI.  Nodi  d’ Amore  | 


SCENA  UHI. 


Sanfone  9 jibÌA  ^ \ 

f • • ’ 

Sanf.  T^EH*  crefeete,  fin  ch’io  fpiri^ 

AJ  Belle  gioie  di  qucA’aima^ 
'Vofira  calma 

Mai  non  turbino  i {ófpiti  Ì'  ' • 
Ne  ’l  Tereno  ì' 

. Venga  meno  ì 

Pur , fé  mai  cangiate  Torte  9 ^ 

Venga  morte.. 

Voi  su  Tali  fortunate  ’ 5 

D'ine ffibili  piaceri  ^ ^ 

Miei  penfieri  ! * 

Senza  tema  ve  n’^andate  « 

^ . Stella  fida  ’ - ' 

Ben  vi  guida  T 
^ Pur , fe  mai  cangiate  force 
Venga  morte . 

^i^Sconfigliaro  Sanfonc  Y 

Ou’  il  fenfo  ti  porta , ouc  ti  gaidz  / 

Vna  dolcezza  infida  i 


Dà 


25  a Primo  » 

Dà  luogo  à la  ragione  : , » ' ■.■  ■ * 

I-eofa , che  fra  nen  id  > 

£ mal  tauro  chi  viue . >■  . t . 

Torna  à le  Patrie  riuc . 'a 

54W.  Trenjano  al  nòmcmia  **  V.1  ^ 

Gir  efcrcici  fcoi  B:ri,e  da  mia  forza 
Hò  la  mia  ficurezza  ^ 

'/ib,  /lino  temer  fi  dee  chi  fi  difptexp^a , 

Doue  manca  7 corao^io , ' 

yince  l' in  fidia  , c frà  nemici  In  vaoc^ 

Spera  d’dfer  fìcura  ^ 

chignon  fugge  bntano  • 

San.  Prudente  Conlìgliero  , 

Mà  codardo  compagno,  Abla,  tà'fd  » 

T ù,  che  de^  Filiftei  / . 

Per  flagcl  fu(U  eletto , or  Tei  chiatfrato 
Drudo  t più  2 cbe  Soldato  • ' 

54».  Stanco  di  iparger  langue  io  mitipofo» 

E prouo , che  non  fianca  i v' 

Un  piacere  a nriorofo,  , 

Come  fan  le  battaglie  ; Al  mio  penfìera 
Eorgon  più  dolci  glorie 
le  lufinghe  d'Aniot , che  le  Vittorie  » 
Formidabile  guerriero , 

Che  di  (irage  inondò  i campi  » 

A due  bei  Isni  pi 

Di  vn  Ciglio  arciero 

Mi  fero  in  van  dd  Tuo  valor  fi  feudo  : 


•Val  più  d’annate  fquaure  vn  volto  ignm  < 

do  * jib,  . 


jftto  Primo ^ tjj 

Sanfon  troppo  del  Cielo 
La  fbtfèrenza  irriti . > . 

£i  di  Gaza  sii  i liti 
Ti  chiama  à debellar  ofte  ribelle  I 
Non  perché  fij  trofèo  di  Donna  imbelle 
San.  Serba  ad  vfo  migliore  i cuoi  Configli , 

Chi  ben  ama  non  teme , 

Di  ben’amar  fi  vanta  vn  cor  /pergiuro  ? 

San  Io  /pergiuro  ? tù  menci . 
u4b.  Dun<]ue  la  fé  di  Spofo , 

Che  promettcfti  altrui  3 cosi  s’obblia  ? 

Dalila  fard  mia.  . 

E d’Argira  infelice  . . ? 

Or  più  non  ti  rammenti  ? ' - -t/  , , 

San,  Io  non  t’intendo . ^b.  Quella,  7 
Che  in  Ifpofa  clegefti. 

Che  in  abbandoo  Jafeiafti  i San,  Ah’  taci,  ’l  so , 
Xù  mi  turbi  la  mente  5 
Dalila  oo’l  confence  « , 

jlb  Ma  la  giurata  fede  ^ 

^ Ti  cofiringe  ad  amarla. 

San,  Di  Dalila  fi  parla  l 
$1,  sì , ch’io  l'amerò  . 

È Argira  ? San.  Non  fi  può . 
jìb.  Perche'?  San,  Perché  vn  fbl  corc 
Non  é per  doppio  amor  capace  oudo  • 

.^b.  Il  primiero  c ’l  più  fido . 

Sanf.  Il  fecondo  è ’l  più  caro  f 
Ab.  Contro  vn  cieco  defio  noo  ¥*é  riparo  7 

Parte  4bia^  SCK 
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AHo  Primo  « 


S C E N A IV* 


^ I t 


Mifid  $ Sanfone  * - 

Mif»  T Ve?  aaHrre  é ftraua^ania 
JLi  Far  ch’io  mora  à voilri  tàU 
Che  iH)n  deue  vecidcr  mai 
Chi  del  Cielo  hi  la  fembianza  » 

(Ah’  sò  ben , che  à poco  à poco 
Arderò  per  troppo  amare  : > 

Siete  azurre,  com’  il  mare  • ' ^ 
Ma , che  mar  ? Se  liete  foco  ì 
5<i».  Mifia , Mifia  , ché  c’é  ? 

Se  Amante  lei,  non  ti  celar  da  mò  * 

A///.  Signor,  à dirti ’l  vero , 

Nel  vagheggiar  due  lumi , lo  rellai  cieco  * 

Vidi  : ohimè  , che  vid’io  ^ entro  vn  bel  viA^ 
Ninfa , Dea,  Paradifo  ^ 

Sanf,  F eh)  fù  mai  quella  beltà  Diuina  ? 

2aif.  Donna  di  fiirpe  Ebrea:  San,  £ doue  alberga  ì 
Ne  la  magion  di  palila  la  vidi . 

San  Qudl  forte  la  condufse  ? Atif.  Jniqua  forte  J 
San  Forfè  iniqua  per  tè,  Ch’Amante  fei  4 • - 

jdtj  Più  per  lei , che  fù  fchiaua . 

San*  M*Hà  , non  ben  t'intendo  é 
Af//  Qnì  nel  Bofeo  vicino 

Di  Timance  ì Soldati  ► ^ • 

Nefccerpteda.  5a».£poi  - * 

. (Come 


V* 
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Atto  Primo  ^ 

Còme  in  poter  di  Dalila  peruenne  ? 

Mif,  Ne  fe'  dono  TAmante 
A Dalila . San,  Che  Amante  ? 

2dif»  JI  Prence  Filifteo , 

Non  conofei  Timante  ? 

San.  Dunque  ardifee  adorar  Dalila  mia  ? 

Mif,  Mifero  mé  , che  diffi  ? 

Tempo  fù , che  Tamaua  • 

San.  Gelofìa  m’auueleni . < v 

Mìf.  Tù  m’vccidi , ò timore . 

San.  Son  le  donne  ìnco{iantì  • A///<  Io  non  io  niego  1 
San.  Non  ferban  fede  • Mif.  E vero  • ■ 

San.  Amar,  e dtfamar  fanno  in  vn  punto  • 

^dif.  Anche  quello  io  con&rmo  . 

San.  Milìa , ti  giuro  , fe  confèffi  ’l  vero  > 

Di  non  fdegnarmi  teco  . 

L’ama  Timante  ì Mif,  Io  non  lo  sò  ben  dire: 

£ ver,  cheTofpira , 

Se  fìfo  la  mira . 

Le  dice  mio^Sole, 
t Mà  fono  parole^ 

Q^el , che  più  mi  fà  penfare  , 

£’  che  dona , e può  donare . 
,^tf».T^oppo  hò  intefo,  non  più  : Milìa  vien  meco  • 
Mif.  , luci  azurre,  io  non  obblio 
Voùre  fiamme  » 

San.  Ancor  non  vieni  ? 

Mif.  Vengo  , ò Sire  ; occhi  fereni  ' ' 

Dirouui  vn’altra  volta  il  peolìer  mio  * 

SCE- 
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SCENA  V 


Appartamento  di  Dalila , che  fià  acconciando^  ' 


Del  negletto  mio  fèflTo  # ' . - 

S'alcro  in  noi  non  s’apprezza , 

Che  fugace  bellezza  i 

E perche  l’huomo  acquift|,c  gloria,  c Regno, 
Natura  à lui  comparte 
Virtù,  fortezza  , e ingegno  . 

Zi/.  Si  dice  ancor  di  più,  che  inganno,  ed  arte 
Sian  la  noftra  foiianza  • 

Zg,  Beltà  dono  è del  Cielo , onde  fi  rende 
Adorabile  in  terra , 

Dal*  Come  dono  del  del  fi  cuflodifca* 

Lifarda,  alza  lo  Specchio  : e lù  del  cr|ne 
Le  licenze  raffrena, 

B di  naftri,  e di  fior  fagli  catena  • 

Sg*  Pia  mia  cura  il  feruirti,  | 

£ farò  sì,  che  fem]bri  il  capo  ornato, 

Frà  diuerfì  colori , 

Iride  à i naftri,e  Primauera  à i fiori ^ 
Dal.  Dimmi,  non  è ragione  , 

Ch’arda  per  mè  Sanfone  ^ ...  , 


al  Tauolino 


Dalila  f Lifarda , Egeria  I 


Dal.  Riuilegio  infelice 
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£g*  Anzi  giufto  farla,  ch’arfo  giàfuise  • 

Dal,  Confcfsa  pur  mia  fida. 

Se,  trà  fembjanti  egregi  • 

De  le  pili  vaghe  Ebree , vcdefti  mai  ' 

Volto , che  al  mio  pareggi  ^ l 

£g.  Nò,  che  no’l  vidi  ( l’adular  conuiene.  ) 

Mi  cefsa  ornai  di  vagheggiar  tè  ftefsa,  / 
Poiché,  mirando  iniprefsa  ’ - * 

L’imago  tua  sii  quefto  vetro  frale,  ' ^ .^«V  t 


Hai  aù  gli  occhi,  e no’l  penli,vna  riuale.  ' 

, . . c 

S C E N A VJ.  \ 

T mante,  e li  fuddetti . 

Ate  tregua  col  duci  gelofe  cure  » . . 
r Ecco  ’l  mio  Nume;)Ecco  ’l  tuo  frruo,ò 
B fin  quaudo  vorrai , (bella. 

Cile  da  nemica  (iella 

Maluaggio  infiu/so  in  sù’l  mio  crin  fi  verfi  i 
Per  té,  ché  non  frc’io,  ché  non  fofrerfi  ? * 

Dunque , amando  Sanfone  , \ 

.Barbaro  di  cofrumi , e più  di  fede 
Vorrai , che  la  mercede , " 7 

Che  fol  deui  à Titnante , > ' 

Si  confacri  in  tributo  à efiranio  Amante  i 
2)al,  Amor , tempo , deliino , ^ . ri 

Han  vicende  ineguali  • 

A decreti  fatali , 

R 


Che 
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Che  tm*  fanno  incoilante , il  capo  inchino  • . ' 
^Già  tè  per  genio  amai , ora  per  hto  > 

Sanfone  è riamato  . 

Tiw.  Dunque  cedergli  deggio  ? ^ -!  J 

Dal,  Non  è (Irana  ventura  , o:IcV 

Che  td  ceda  à Sanfone 

Una  femina , quando  ^ *>  ^ 

Cedi  vn  Regno  al  fuo  brando  • ««'ì 

Tif»,  Ceder  in  campo  è volontà  del  Cielo  • uai\i 

Mà  cedere  in  Amore  . 4 UH 

Solo  è viltà  d*vn  core» 

. “ 2 ' 

SCENA  VIJ. 

J^ifia  1 0 fuddetti  « 

Dalf  Chè  farci , pofs’  io  ? Tim»  Amarmi;; 
fg.  iZf  Amarlo.  ' 

Pi^tà  ’l  richiede . Lif,  Anzi  giuftizìa  U vuole  • 
Mif,  Oh’  chè  pietofì  VflSci  ! 

Dal.  loJ’amerò . Mif,  Soa  altro , che  parole  a - 
T im.  £ difficile  imprefa  amarne  due  • ■ : . 

Z)a/.  Dunque  non  (eiconcento  ^ ' 

Zif,  Scioccanon fai,  ch’à  vna  prudente  Donna 
£ più  facil , eh’ vn  folo , amarne  cento,  i 
Idìf.  Signora , qui  vicino  ^ ^ 

Sanfon  fi  troua.  Dal,  Or  và  Timante  in  pace  T 
Tim.Dunque  è forza  il  partire?. i/if. Anzi  ’i  volare, 
7'm,  Oh’  dipartenze , oh’  lontananze  amare  I 
Timante , e Mifta  partono  • 

i:!  > 


SCE* 
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SCENA  VIIJ.  - 

■ n U. 

Sanfontt  Dalila , Egeria  »£Jfarda^  ,n  'f  - 

•■;  -'C 

San.  là  fuggcTimantc,  :.-!!> 

xJ  Qui  Dalila  ritr.quo  ; , , ' \ ; - 

Q^cfte  le  Schiaue  fono , , > r | / o H ; »u . 

Donodel  mioriuale^^/  ,,  1 . li 

Sdegno»  Amor,  gelofia , " ; . . . . -fv  ì : 

In  vn  punto  jo’^ale  ^ • r y 

Qual  rormcntofa  cura  ’ . 

Agitato  Sanjbu  cosir’affapna  ? i ..z. 

San.^o  fon  tradico  « Dal,  11  traditor  chi  fu  ^ 

San,  I,‘iocooiHW44'«ftfena , ; ^ ^ , 

E non  sò  dir  di  piu . , , ^ 4 

Dal,  Per  si  picciola  olFefa  . . ^ : , , 

Qj^reJa  cpai  afnara  I f 

Sanfon  » non  fai  » che  tincofiaw^a  é fcmlai. . • t 
One  9 foffirenda  ♦ il  ben  amar  s'impara  ? . . 

San.  Scherni  aggiungi  à ie  ojfl^fe  , ingrata  ? ^ 

Dif.  E troppo  4 Dai 

Da  gclolìa  pa(Tar  à Tonte , Dal.  Amore 
E cagion  , ch’io  ti  foiFr.a  ^ 

San,  Mà  Tamordi  Timancc;  *1 . ' u ì ’ ^ ; <1 
1 £ cagion , che  m’offenda , 

Zif-  ( Pergelòfi'a  (f  duole  il  pouereUo  : : . lì 

Mal  t che  non  è del  cor 9 mà  del  Ceruello . 

Dal,  Se  à cosi  rio  penfìet^  ticptco  dai , . 
iiv,,-*  ^ a 


Certo, 
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Certo , che  impaizirai . 

San.  Però  pazzo  non  fono 

Nei  conofcerci  infida  . D(il.  Ingrata,  infida. 
M’appelli  tu,  che  fti  . “ 

De  l’onor  , che  riceui , e che  ti  vanti , 

Caiialier  poco  degno . v-  ^ , . «Vi 

Eg.  Oh’  che  ftrana  baldanza  1 J»  i à Sanf, 
Ltf,  Oh’  giufto  fdcgno  I \ •à:ì>al. 

San.  Sanfon,  fe  ben  tropp’ama  ^ \ 

Nel  fofFrir  non  ò vile  k - 
Dal.  Non  c vanto,  non  è,  dico^  gentile  . • ' ^ 
L’oltraggiar  vna  Dama  . 

San,  E fe  in  odio  hò  ’I  tuo  noitieiCnfe  e%bborilò‘'* 
Dal.  Mifèra  ! cofi^-và  • • ’l 

Troppo  a coftui  fidai,  tròppo  hò  concelTo-,  -■ 
Sprf^’g'^ar  fede,  e beltà 

Nafte  fol  da  p9^eff«  f i ^ ^ 

Eg.  Allettarti  procura,  intendi  Parte  • à Sdnf. 
S<*«,  AhffOvchò  pofledei  ? > 

Dal,  Poco  I che  aner  sù  bella  donna  impero 
Sou  volgari  trofèi , i*’ '*.'7''  V^  ‘‘^ 

Sari,  l^ancto  bdtà  incollante  - dr 

Eà  tt^kuni gli  affetti',  - - 

Son  ryerouone  i diletti , • » ^ --*>  4 ' « ^ 

Dal  Che  delicato  Amante  io «tt  ì 

£g.  Che  fèinina  arrogante  | 1 - aSanf. 

Saiif.  Mifero  ! i chi  facnhcai  mia  fede 
y)u/.  Bifbaro  Caualiero  . 

San,  Ah'  si,  che  di  mia  fede  • ■ y * 

c03i^^  Non 
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Non  meritafli  mai  vn  Tei  pcaRcto  • 

Dal.  Per  forza,  ò traditore,  • 

T'accoUi  in  iènj  ma  non  t’accoliì  la  corty 
Fg.  QiKfto  sì,  ch’io  Io  credo  • ' d Sànji 

San.  11  meglio  io  mi  godei  : che  maggior  danito 
Aurei  lc£fèrtoia  trionfar  d’vn  core 
Tutto  infidie , ed  inganno  . 

Da/.  Orsù , Sanfon,  t’acqueta  \ 

Quella  beltà,  che  fprezzi , ■ 

Quello  cor,  ch’abborrifci,  ad  altri  è caro  • 

Sei  tu  pago  cosi  ? JSg.  Per  té  (ì  ferba  . d Sanf., 
Miglior  bellezza . San,  Oh’  ché  fentenza  acerbal 
JFg.  Mifera,  fe  t’atrendi  : d DaU 

Dal,  Sì,  per  Timante . Sarif  io  Tvcciderò  • 

Eg.  Reljpiro  « . 

Dal,  Uccidilo , ò crudele  : Ah’  non  i^rai , 

C'h’à  té  mi  volga  mai . ' 

5an/.'Cotanto  m’odil  ? Dai,  Così  ardito  parli  ? 
Sanf,  G elofta  non  hà  legge  • Dal,  Abbia  rìj fatto  « ' 
Sai,  Mal  fr  raffrenar*un  tAoUnto  affetto  t 
Dal,  Se  non  fi  frena , offende  , - ^ ; 

San.  C/o,  che  nafte  da  amore  ■ . ! ' . 

Non  può  chiama rfi  offef  i « f v; 

Ig,  Doue  termina,  ohimè,  quella  contcla  ? 

Sanj.  Adorato  mio  Sole  ? Da/. Amato  Duce  j 
Sanf.  Del’  infano  ardimento . 

Sia  pena  il  pentimento . 

Dal.  Oh’  cara  pena,  che  dolcezze  apporta  1 
Jofoa  paga.,Sanf.lo  felice.  £g,£d  io  fon  morta  i 

R'  3 San» 
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Sdnfàne , e Dalila  partono  * 

Pazienza , Sorella  . 

Sdegno  à*  Amanti  è come  efliuo  nembo  ^ 

T 

Poche  grandini  à pena 

Hà  ver  fato  dal  grembo , 

‘ li 

Che  rifplende  Ut  sù  l’aria  più  bella  » 

' ^ A 

Pazienza , Sorella  • 

Eg,  Ah’  nutrice , nutrice  l ' 

^ a 

Non  può  già  la  fortuna  , v ’ 

Con  più  crude  vicende , 

Girar  sù  le  Tue  rote  alma  infcìict  i ■ 

- ^ SCENA  IX. 

• òr' 

Abia , Egeria  , Lifarda  « 

» ^ - T 

t ' 0 

'■r  \ 

Jh,  Jà  ché  vuol  la  fortuna > 

VJ  Ch’io  ferua  ad  vn  PadroQ  fcnza  ceruél> 
Vogiio  prouar  anch'io 
La  vita  del  . , . L/f.  A fcoltami  fratello. 

( Se  à l’odor  non  m’inganno,  egli  è vn  Ebreo  < ) 
Oh’ bene,  oh' ché  ventura 
Mi  manda  il  Cielo  appunto 
Conforme  i miei  dilegni 'Eccomi  pronto.  ^ 
iFg.  Abia  non  c cofrui  ? c: 

jiò.  B di  più  mi  conofee  ? II  Ione,  il  fui ^ 
CoiìiC,  fe  Abia  tù  fri,  non  ci  rauuifr  f ‘ ' 

E'chc,  fon  io  tenuto  .v  ».  ^ 

A conofeerui  tutte , 

Feminc, 


Gdo;;!» 


j4tto  Prim9Z 

Fcmlne,  c belle,  c brutte  ? 

Per  tanto  affare  ci  vorrebbe  aiuto  • 

Z/f.  Non  mi  conofci  più  ? Di  quefla  voce 

Vdij  più  volte  il  Tuono  • 

^ E Lifarda , per  Dio  • £g.  E Argira  io  fono  Z 
'Jb,  Come , come  qui  giunte  io  vi  riueggio  i 
£g,  Schiaue  fiam  de’  nemici  • Ab*  £ forfè  peggio  » 
£g.  A più  beiragio  attendi 
La  Scoria  de*  miei  guai  ; 

Come  la  Patria  in  abbandon  lafciai  : 

Come  à i con/in  di  Gaza  al  bo  peruenni 

Come  fchiauadiuenni 

Del  Prence  Filiftco,  che  in  don  m’obèrfe  t. 

A Dalila  famofà  ; 

Tante  ingiurie  diuerfo  ‘ i . J 

Di  tempo , e di  fortuna  ^ U 

Solo  ft ffr ij , per  riueder  Sanfone  i sM 

E vuole  il  Ciel  che  *I  veda  * - ' 

D’vn’altra  donna  in  preda;.  - i . 

'Ab,  Oh’  pafli  indarno  fpefi  l Lif^  Anch’io  c&noflà. 
Da  carici  Vaccompagnai  i mi  forfè  . . - t. 
L’impazienza  di  trouarAWa 
Fù  ftimolo  più  force  i l’Apa  mia  • i «"i  i* 
Ab,  Io  ci  fon  fchiauo  • Lif,  E peoia,  . . v iu. 

Che , da  che’ tù  partirti ^ v l à 
Per  prouarti  i la  guerra , ♦ . ' a 1.1  > ' 

Vn  palmo  non  alzai  gli  occhi  da  terra  ^ 

Oh*  eh  é gran  continenza  J ^ 

Mi  qui  non  s’vfa  tanca  cartiti  ». 

R f Prcn^ 
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prenditi  pur  licenza , 

Quefto  c vn  Paefe  alfin  di  liberti . 

Mg,  Ché  mi  configli  intanto?  Ab,  A ftar  fu’l  cafo  • 
Perchè  la  giouentù  di  quefto  Clima  . 

Se  ne  viene  à la  prima . ' ' 

lÀf.  Di  ciò  non  temo  < Ab,  E ché  farefti  poi. 

Se  giouine  infoiente 
Ti  coglielTe  improuifo  ? 

Z//.  Gli  fputerei nel  vifo . . 

Ab,  A rifehio  di  ferir  anco  le  genti , ’ 

Che  dietro  à fputi  ftagliareftl  i denti  i 
Lif,  Non  fon  sì  poco  forti , e benché  fembrij 
L’efiìgie  mia  fmarrica 
Pc’l  rigor  de’  viaggi , e de  gli  affanni  ; 

Colpa  è de  le  fatiche , e non  de  gli  anni  • r 
Mg,  Dunque  j fe  l’idol  mio 

Mi  riuedrà  ftà  tante  angofeie  auuolta  1 
No’l  prenderà  pietà  de’  miei  martiri  ? 

Dimmij  Abia , che  ne  fperi? 

Ab,  Hà  cangiato  penfieri  ^ 
per  Dalila  Sanfone  ^ < k 

Daria  cento  Reine  « - \ » ‘f* 

Ciò,  che  fperar  alfine  ^ ’ . -.J 

Di  voi  mi  gioua  è,  che  pietà  lo  tocchi 
^ Di  vederui  cattine  : . ^ 

Chi  sà  ? forfè  , in  mercede  ì ^ • 

Da  Dalila  otterrà  ' f 

la  voftra  libertà  < 

Quefta  /peme  per  voi  fol  m’c  rimafa  ^ 

• Che, 


t 

T 


J 1.V 


DIgitized't.  ' 


>Ic 
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jChe^  per  filar,  titornerece  à cafa  T parte, 

Eg,  Nò,  nò , non  fciolganlì 

Lacci  sì  fieri , - > 

Ne  indietro  volganfi  ^ ’ 


Non  che  le  piante , in  libertà  i pettiìeri  : 
Che  al  fine  è miglior  forte , 
DVn’odiofa  libertà  , la  morte  • 

Nò,  nò^  non  manchino 
Già  mai  le  pene  ^ 

Ne  mai  fi  fianchino 
Le  men.bra  afflitte  in  firafeinar  catene  : 
Che  al  fine  é miglior  force  , 
D’vn’odiofa  libertà , la  morte  • 


c 


^ ilU:  Si 


SCENA  X. 
Pia^^aM  Ga%a  * 


* f. 


•:;G  , 


DaUia. 

■ l i>;/k 

- V ^ ; 

Z)aL  "I^EllexX^  * 

D Da  fuperbo  Amatotf  ‘ ‘ , 

Se  velia  muendicata , 

Degna  non  è , che  la  protegga  Amóf  I 
J^ando  le  ojfefe  fono 
Dif  pre^^o  di  beltà  f 
E codardia  U perdono  * 

^Etbà  pregio  d'onor  la  crudeltà  h 
Tempo  verrà,  Sanfonc,. 

Che 


jitto  Primo '% 

C he  de’  tuoi  fcherni  amari  andrai  pentito  / 
Ben  ti  vedrò  punico  , 

Per  delitto  sì  enorme , 

C he  in  cor  di  Donna  offe  fa  odio  non  dorme  • 

Wà , iè  ben  dritto  miro , 

Cleofà , e Timance  giunge  r 
|Mi  celerò  non  lunge  • 

Dalila  fi  najconde  da  vna  fatte 

della  Scena  m ^ 


' - ♦k 


f , • 

r i *pK 


• '-4  Jtf» 


* •* 
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SCEMA  XI,  ' 

Timante»  Cleofa, 

^ AVnquc  vna  delira  fola 

LJ  Farà  cadere  vn  Regno?  vna  fol  fpada 
Spargerà  tutt*  il  /angue 
I>e  gli  Eferdti  miei  ? , , 

Wiferi  Filiftei  f ' 

Uà  già , ché  le  feiagure 
Teco  hà  fatte  comuni , e Patria , e hgge  ; 
Dimmi  amico , ché  peni!  J 
E io  sì  ftrani  perigli  ' 

Siali  comuni  4 diia/lri anco  i configli . 

- I San/bne  à fa  forza  in  van  contrada 
Coniglio , ò ardir  vmano  ; 

. Contro  nemico  iniàno 
S ordiican  frodi , fe’l  valor  non  baRa  • 

/».  Z' er  nauere  vn  Regno  * 


a 


.■Xu 


V 
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N on  hi  gloria  maggiore  ' ' 

Il  valor  de  la  frode  m *■ 

CL  Per  vendicar  l'onore  . 

Il  tradimento  ancor  merita  lode  ; '■  * V> 

Se  Dslils  nel  /én  San(bne  accoglie  ^ 

Egli  d'onor  mi  priua * 

T'im,  E à me  piu  d’vn’Impefo  il  crudo  toglie’  * 
T/w.)Dunque  vgualmcntèà  la  vendetta  atroce 
C/.  )Chiamano  il  noftro  fdegno 
et,  I danni  de  Tonor;  T im  Come  del  Regno . 
DaLChè  machine  fon  queflc  {Dalila  compare. 
Di  vendetta,  e di  morte?  Onore , c Regno, 
Pera  pur  chi  vi  toglie , ' ) 

C/.  Appunto  i te  s’a/petta  * ’ t 

La  comune  vendetta  r - ‘ ^ 

Dai  In  che  ofFcfa  fon’  io  ? 

CLL’ingiuriedVn  fratello  ; ^ ‘ ‘ I 

ftragi  de  la  Patria , i Dei  fchernitf; 

Sono  ofkk  comuni . Tim,  Ami  ’I  priuàre  ' 

Vii  Principe  d’impero , o tc'  d’vn  Prence  , ’ 

Che  più  del  Regno  t’ama  ,-  ' 

Oflfcfa  tua  fi  chiama . *'1-  - ; > 

P>al,  Confufi  mi  parlate  ■#  ''i  i 

T tm.  Sanfone  è ’l  mio  nemico . 

I^al,  Chi  codardo  non  é vendichi  Ponte  • • 

T im.  Con  le  forze  del  Cielo , e de  Tlnfcmo  * ^ 
Egiicomhatte.  Dal  E fono  " 

Contro  Ciclo , ed  Inferno  inutil  l’armi  # 

Tim,  E pur  inerme  cor  può  darci  aita . 


1^8  Àtto  Primo . 

Dal.  Di  chi  fìa  quefto  core  ? . i • 

Jl”*'^D’vna  femina  ardirà . ^ , 

2>c/.  Mifen  vaneggiate . «t 

Cl.  Tua  beltà,  che  cagion  fu  de’  miei  fcorni,  > 
Miniflra  anc*  oggi  fìa 
De  la  vendetta  mia . 

Dal.  Che  deggio  oprar  per  tè  fratello  amato  ? v 

C/.  Tradir  chi  sì  ci  offende-  . j 

Dal.  Tradir  chi  m’ama  ? oh*  chè  richiede  orrende! 

T;  w.  D’importuna  pietà  configli  infidi  / 

Per  non  tradir  Sanfoo,  Timante  vccidi . . r 

Cl.  T'ama  vn  barbaro , yn’empio  ' , 

Omicida  , vn  Tiranno , — . *.  . ^ 

E à tè , per  farne  feempio  > v . \ f 
Giuftamentc’I  richiede  * t 

Patria , fratei , Religione , e fede  : : ^ j 

Dal.  Gratitudine  il  vieta  , Amor  noTvuoIc  ' 
Mi,  fé  Religione  a mè  ’l  comanda , 

Refifier  nop  vogrio,  > r 

CMail’fmpero  fuo  Tarblrrio  miójv  ; 

CL  Dunque  fei  pronèa  ^ Dal.  Ad  vbbidirti  il  fono  ^ 

T im.  Sci  rifoluta  ? Dal.  L’amor  tuo  m’aftringe 

y/'^^jCcda  idi  sì  propizio  il  fitto  reo- J ! 

C/.  Mqra ’l  Tiranno)  * l.' 

Tini.  Mora  il  Riualejpbreo  « - jr;  j 

Mojrai’Ainantc)  lij  ’j  u.  -r  s 

C/.  Ma,  con  qual  armilo  quale 

Jnganno, 


’^0  » 


* ■ * 

• t 

t *• 
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Inganno  ,i  luì  fi  fpera 
Scior  Io  ftame  vitale  ? 

Xìal.  Ben’  io  6Ò  con  qual  arre 

Domar  fua  forza  : vdke  : . . ^ isf» 

Se  da  funi  conceke 
Di  neruicelli  di  ferino  bue  ' 

Verrà  Sanfon  legato , . .j. 

Sarai!  fenza  vigor  le  membra  Tue* 
Apprekace  le  funi , e fìa  mio  vanto 
Legarlo , e fcior  del  fuo  poter  Tincaneo , 

jceda  à dì  sì  propfzio  il  fato  reo  • ' 

CL  Mora ’I  Tiranno ) .J;  i 

T im.  Mora  il  Riuale  )£breo  ^ ^ r slilo^ìl 
Dal,  Mora  l’Amante .) 


SCENA  XI. 


. ' > ft  .. 

i -*i-  A 

V 


Ome  volete  vói,  che  fia  più  rio, 
Vn  duolo,  ic  vccidc , 


-^r 


Suenture  omicide  i 
Certe , che  auete  il  torto 
A incrudelir  contro  d’vn  ccr , ch*émorto.' 
-per  amor  fatta  vagante  \ 

Varco  Pelaghi,  c forefte  I d 

E di  fiere , e di  temperie  t 

FràiperigUÌofoacoftjmtc*:;.-ii  , 

vd 


4^0  Prèmo  • 

Vò  cercando  vn  fido  Amante,^  t.»X.ìV 
t lo  trono  : oh*  Dio  1 che  parlo  ? 

Ah’,  ch’é  perderlo  il  trouarlo,  ‘ Os. 
Mentre  più  no’l  trono  mio  . • 

Come  volete  voi  &c.  ' 'i  ^ 

Non  mi  dolgo  del  mio  Fato,  4t  - 

' Se  in  catena  mi  riferba  f 

A feruir  donna  fupcrba  *s  *^ 

In  Vffizio  fiieoturato  ; ' lì -«r 

Ben  mi  dolgo  d’vn’ingrato  > .*  ,, 

Che  sì  mifera  m’hà  lefa , * 

D’vna  fède  vilipefa  e 

Da  ringiuric  d’vn’obblio  é T 
Come  volete  j/oi  &c,  r t:  <*  •>!  / y» , ^ 

' ^ i ,'*4à 

SCENA  XIII. 

, ’ . ' «l3W^  3 ' 

Mtfia , Egttia  • n iùD 

jiiif,  Ante  malinconie , tanti  fo/piri,  ‘I  ^ 

’ i Mia  bella- Padroncina,  - 
Son  cagion  di  deliri . \ ^ 

Bifogna  al  fin , chi  condannar  non  vuole 
A criltezze  indifcrctc  > - ^ 1 * 

Tutta  lavica  integra,  . ’ ’ 

Accommodarfi  al  tempo  , e dar*  allegrr* 

Eg.  Saggio  c ’l  cohfiglio , mà  kggiero^i*t male 

Che  à configli  s'arrende  f,  -/Ah^ 

2dif  T ucci  i danni  han  riparo  * ; i 


“*1 
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Atto  Primo  l ayi- 

£g,  Jo  non  po(To  acqiiiflar  ciò,  che  perdei  • 

Jdif»  E che  perderti  ? Vneoce . 

Idif»  Eccone  vn’alcro  : 11  mio  ci  dona  amore  • 

Eg.  Amar  troppo  mi  corta  ,c  vuò  pià  corto 
Che  vn  nuouo  amor , h morte  « 

J/ijlf»  Spejfo , cbì  cangia  amor  cangia  anco  forte ^ 
Eg.  Son  coptcnca  così  di  mia  faencura . 

Mif.  Feminà  è coU  mobilper  natura . 

Eg,  E coftume  volgare  » Mtf,  Anzi  è comune  • 
Mà  che  tante  fencenze  ^ 

Amianci,  fe  ti  pare , >rV  i 

Eira  diletti,  c gioie  h 

Stian  fepolte  le  noie  ^ ! .-.rij  i*  hv ’ 

De  le  memorie  amare.-  • ‘ 

Eg.  Così  à la  prima  ti  dichiari  amante  I 
JV///.Jo  fono  vmibr  (incero., 

£ quel,  che  ho  in  core , rchiettamence  *1  dico: 
Ohe  nudo  è Amor  ^nedi  coperte  è amico  . 

Eg.  Non  fai,  che  in  acquirtar  grazie , e mercede 
Si  confumano  gli  anni  i Mif.  E sà  ben* anco  , 

Che  per  vincer  vn£Ot  di  Donna  jfitdftle  ^ 

Non  ci  è regola  certa  ^ am^  taloia  . 

Xn  fecolo  non  bafta , e bafia  v»*otj$  t i 

ilà  corniamo  à le  fole , . 'Ai 

E non  po(fo  in  cofeienza  ^ ^ 

Il  tempo  confumar  cucco  in  parola  •;  ^ a 
Eg  Giouine  fei , e d cé  non  mancait  tempQ^ 
jMtf  £ proprio  ancor  di  giouential^4Ìcq  ^ 1 
Eg»  Dagtnerafo  Amante  ardir  non 
Mjfk  Che  canee  ccriinonie  ? ^moc  mi  fciM  • 


/ 


'Atte  Primo  l 


SCENA  XIV, 


' ' sXv  ^ • V 

Lifarda,  Mifta^  EgefìA  'fr^'i^'ud^-^- 


che  vien  di  là  sù,  o*  .. 

Sia  dì  pena,  ò di  diletto^  •iV'- 
Non  intorbida  l’aflfetto  ' 

• Di  chi  nel  Mondo  non  confida  più* 

Sian  dolci,  p fiano  acerbe 
Del  deflino  le  tempre,  - 
J1  Ciel  fi  lodi,  e fi  riograzij  fcmprc  I 
jifif.  Oh*  che  fi/  maledetta 

■Vecchia  importuna,  inutil  pefo  al  Mondo , 
Dcro  oVróf  de  le  menti,  lì  i 1 

Jntrico  de  la  vita,  c de*  viuenti  ; * * , 

Kio  fantafma,  ombra  ingrata  » .i 

Sepoltura  animata , . - O 

Viua  carogna  infetta/  w 

Oh’ che  fi j maledetta  I * «rcRtuuao  lè 

Ltj,  Sian  dolci,  ò fianacerbc 

Del  deftino  le  tempre , -n  ■. . 

J1  Ciel  fi  lodi,  e fi  ringraziiTempre  J 
Mif>  Meglio  è con  la  dolcezza  , < 

Vincer  quefta  oftinata  . ^ a 

Se  *1  Ciel  ti  guardi , amica , ^ Pi 

Vattene  Ì#i  cortefia  r •'  * X 

Malinconico  io  fono,  &oon  mi  eneo 
Di  tanca  compagnia . - . 


jittà  Primél 

jE^.Madre,  Te  m'abbandoni , io  fon  perduu . 
iif  Giuro  i Dei , che  fon  bracco 
Di  unte  ricrofie  : Forfè»  che  penG 
Far  riparo  à la  forza  i 
Dammi  in  pegno  d’amore , 

Quel , che , fefputi,  ogni  vergogna  ammorza 
£g.  Più  tofto  morirei . Mif.Pct  Dio,  clTe’i  voglio. 
litfia  và  per  abbracciar  Egeria  » 

& è^enuto  da  Lifarda  • 


SCENA  XV.  . 

Cleofa  'j  Lifarda  » Egeria , Mifta . 


Bg*  infolenza?  ^//.Ché  forza?  .V// Ohimè, 

CL  V.J  O là  Mifia  infoltnce,  (ché  imbroglio? 
Che'  ardimenti  fon  quefU  ? 

Che'  indegne  prone , e cemeririj  fatti  l 
Z/f.  Ecco  il  caftiga  matti.  ? 

Jtf//' Qitffhi  vecchia , ò Signore  , . , . 

Dilfe , ch’era  io  fanciullo 
Da  prenderli  craliullo  : 

Ed  aggiunlc  queft’alcra  anco  per  fcherzo  2 
Ch’ofato  non  aurei 

Prouar  feco  à la  lotta  i sforzi  miei  • . 

Per  non  moilrar  pigrizia , 

Io  riunito  accettai,  fenza  malizia . /: 

Zi/.  Sir  e,  egli  mente:  Appena  > 

Giuofe  in  tempo  il  mio  aiuto 

S 


*\  . 


De 
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De  Toner  combattuto  . 'in  > ir.  ' r: 
fg.  Anzi  à tempo  giungevi 

Per  toglier  quefto  audace  à mé  d’intorno  ♦- 
Se  ben , con  falfe  accufe , ' ^ ^ 

Le  violenze  Tue  volge  in  mio  rcomo  i ' i 
Cl.  Giuro  ai  Ciel , che  t*vccido , - . ./  * j ìO 

Se  non  parti  di  qui  ^ i n : 

Che  sì  ^fcllon  , che  sì . , ' ? 

Mif»  Uado  : Per  Dio  , Ch’Amore  4^1  nad 
M’é  fuggito  dal  core  . 

Mà  ben  farò  le-inic  vendette  vmdi . 

CL  Che  sì , fellon  , che  sì  • Mifia  parte  • 

Zif.  Cleofa  di  carità  vince  noi  (teflè  1 :> 

Mi  temo  , che  fìa  vnita  à Tintereil^  • 

Condizion  mal  nata  ■ 1 - 1 ^ 

Del  feruile  mio  ftato , ^ À :> 

Se  ludibrio  mi  fà  d’ogni  ardimentol^t:  ^ .ì» 

Mà  ben  virtù  mi  Tento  , - , - 

Contro  ’l  poter  de  g4f  huomini,  e dèi  fato  . r\ 
Cl,  N on  s'arrtnde  à in  for%a  vn  cor  gentUe  ^ 

Mdben  fouentecade  - ’ 

A*  i colpi  di  piitade  » . ‘ i ^ f 

^g.  Pietà  non  entra  in  difperato  fenoZ^m^  uiii/i 
Cl.  A penfter  difperati  il  dar  ricetto  : - 4*  > 

E viltà  de*  mortali  • :t..-  . r i. 

Eg.  Non  è viltà,  ctò,  eh* è rimedio  à i mali  - -- 
Cl.  Rimedio  d’ogni  male  . . « : 

E vn  corrilpofto  affetto  • 1 

Quello  é vn  balfamo  eletto  ^ ^ i - 


lif. 


jftto  Prim0K  »7^ 

lif.  Sento  , che  T irafcibiic  r 
Non  é quieta  in  tutto.»  . f ■ ■ , * / j 
Che  ancor  parmi  infofFribile  -'91  M 

L’oltraggio  di  quel  putto  * ' ' 

Signor , il  punirai  ? C/.  Te  lo  prometto  s 
Md  in  altro  tempo  à caftigarlo  afpetto  . . > 

Lìf,  Uh’  vh’,  dunque  non  e ficura  in  Corte 
Da  gli  infiliti  d’vQ  Paggio  ooeDa  donna  ì ' -m- 
Ben  mi  dicea  mia  madre  , . 

Figlia,  fe  mai  la  forte  . ; . . 

Farà,  che  ferui  entro  Beai  Palaggi,'  f'i 
Guardati  dal  Padron  , mà  più  da  Paggi  * 
Lifarda  lo  trattiene  ; Jo  mi  ritiro  . parte, 
CL  S.tà  cheta  » à Madre , il  punirò  • X//*.  Refpito  * 
et.  Mà  che  ? Egeria  è fparita  ? . .... 

Mentre  la  Vecchia  fcaltra  rZ 

Mi  dà  parole , fe  ne  iugge. l’altra;^  » < r 
Lif.  Scufk  Egeria  • ò Signore . » / 

Che  diférmariì  in  Piaiaa^  i Z 

L’innocente  Ragazza  v . . 1 1 JLJx’ò 

Auea  giufto  rolfore  ; ; ì. 

Scufa  Egeria , ò Sigoonti' 

Cl.  Amor  fà,  ch’io  lafcufi  : Or  fia  tua  cura  • ’ 
far  , ch’ella  corrìfponda , -C 

Con  Ezmme  amicherà  l’amorofa  arfura,  parte 
Lif.  L’arcifìzio  ha  giouato , e da  periglio 
Campò  la  mia  Padrona 
Ne  l’auuenir  Dio  ce  la  mandi  buona . i 


jittoPrimé, 


arr  -<■  ’V* 
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r\ 


^ -1^i\ 
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SCENA  XVL 
Galeria  dì  DaliU  • 

' * 

^ Sanfone , Dalila , • 

S4»/*.  CON  pur  fri  ic  catene , 
i3  Come  deHj , mio  bene  I 
Maggior  gloria  è vedermi  i piedituoi  ' ^ 

Supplice  prigioniero  » , . 

Che  in  famofo  freccato  w 

Trionfante  Guerriero . 

’Ah,  (PeflìnK)  augurio  é quell’andar  legato . ) 
Dai  Quanto  caro  mi  iU 
Fri  quefti  lacci  auuolto , 

Ch’ogni  vigor  t’han  tolto  : ;»■ 

Cosi  non  fuggirai  da  gli  occhi  miei  • 

Sanf.  Mà  fon  più  forti  i nodi 

Del  tuo  bel  crine  , c de*  cuoi  lumi  ardenti . 
Ab»  ( Oh’ , che  bei  complimenti . 

Fanno  coftor  cò  i lacci  ? In  fède  mia 
Non  ci  hò  gran  fimpatia . ) . » 

JDa/.  Dimmi  1 vero  , ò Sansone  , ^ 

Se  quel  primo  vigore 

per  le  funi  farali  in  tutto  è fpento l > 

Sanf.  Fuor  di  quel , che  mi  nafce 

Dal  rimirarci , altro  vigor  non  ièato  • 

2)4/.  Mà,  fe  turba  nemica 


Att§  Frimà  T 


“»77 


Quà  giun^effc  improuiYa , à qual  difé£l 
Fare/H  rù  ricorfo  i ^ 

Sanf.  Sol  da  tè  fola  fpcrerci  foccotfo  • , ♦ 

Da/.  E non  alrra  fperaoza  ' • . 

Aurefti  di  falutc  ? Sa»/.  Altra  non  vedo  • c. 
Mà  cù  mia  cara,  in  mio  foccorfo  allora»  ì 
Dimmi,  che  tcntcrcfti  ? 

Da/.  Ah’  ben  torto  vedrerti  . ; v 

Pcrrc  fatto  berfaglio  il  petto  Ignudo  i 
(Ché  magnanimo  feudo  ! ) V •' 

Sanf.  A tanto  ardir  non  credo  • . *•  . 

Z>4/.  Se  crederlo  non  gioua  » ^ 

Se  ne  faccia  la  prona  • **  • : #. 

Sii , stì , Campioni  i la  vendetta  eletti,’  * " 

Querto  c ’l  di  fortunato , 

Per  le  vortre  vittorie  V Ecco ’l  nemico 


T mante  » Cleofa , Coro  di  Pìtifiei  armati^ 


di-(^%Himc,  che  prona  è querta  ? 

Ah’,  che  io  Tragedia  rtnirà  la  fcrta  I ) 

Tìm.) 

Cl.  )Muora , muora  ’l  nemico . > ? 

Coro)  A,,. 

db.  ( J1  fuggir  è prudenza  : l/ibia  finaf- 

£ chi  feioito  non  è abbia  pazienza  . ) [conde. 


Inerme  incatenato  « 


S C E FT  A XV  FJ.- 


c a fkndetti  ; 


Tim. 


Atto  Primo  f 

Tim.)  ’ ’ ' ' 

C/.  )Muora,  tnuora^  *1  nemico#  5<m. Ah*  traditóri  r 
Core) 

Cl,  Ohimè, ch*el  fi;  dlfcIoglIe.T/x».!!  brando  impu« 
Sanf,  Ah’  temerari;  In  vano  >‘P  (g“«* 

Fuggirete  da  l’ira.  ‘ : i tu-  i ' 

Di  quella  vlcrlce  ipada  • • i : • 

^Quella  è più  breue,e  più  ficur4(lrada:i;^^o»# 

54/»/ Vi  fcguirò  ben*  io . 

£>al.  Ferma,  non  t’adirar,  Jdolo  mk>  # n^\  u - - 
Ah,  Doue  liete , ò Canaglia , v ji 
Ora , ch^ò  ’l  fèrro  in  niane.^  .•  - ' ’ U 

lo  vi  sfido  à battaglia  • t.  - > / [Efcc  Àbia, 

2)4/.  Cosi  dunque  delufa  o:  . **- > 

Fu  da  gli  inganni  tuoi  crèdula  Amante»?  ^ ^ 
Sanf,  Così  dunque  à tradirmi  eri  tù  pronta  i 
Dal,  Jl  mio  fu  fcherzo , e tù  da  ver  fingefii . 
Semplice  Donna  alfin  fchernita  refla  : 

Deh’  fra  le  glorie  tue  fi  caccia  quella  I 
54n/#Semplice  Dolina  in  vero  > 

Volermi  morto  *.  Dal,  Io  ti  vorrei  più  fido . 
Mcntitoriion  diceftj , ' , - " «Vs. 

• Che rillrettofirà nodi  v '.^,u 
De  le  fatai  ritorte 

Sarelli  afiatco  imbelle , t fer  più  forte  ? 

Sanf,  II  diffì,  mà  per  gioco  . Dal,  Ah'  slpcit  gioco, 
- Quando  l’anima  mia , ; • i 

* Fer  diuenirti  ancella , ì.k-: 

Seco 


Digilizc£!  by  ■ - • 
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jltto  Primo  m 
Seco  ftcflffi  rubella  , j 
EtPiiriajLc  fede  amatc^ri  obbfi^  Ì 
Mà  fin , che  (ì  ricufa  ^ <o'J 

Da  ré ^ccprir^ìùl fuppHcato arcano»  lo  V# 
Griderò  da  lontana 

Sanfon  bnggiardo , e Dallbi-deliira  • parte* 
Saldo»  falda  Padrone  • 

Se  ’l  fecreta  à colici  tà  fai  palale  » ^ 

^ Sentì  vna  profezia  : ^ ^ 

' f Svaggicuzgerà  à le  Storie  deiPaefe  'T,  ''A, 

Sanfone  è vccifb,cd  é Àiggita  Abia^tsc^. 

Sanf.  Se  taccia.*!  ver  »eeco.ri£ò)^e  in^caoipft  . 

Di  Dalila  lo  fdegno  r:  r ^ *r  ■ i 
E>  fé  ’i:paidbj  in  granp<rigliÌQciaaipo  • 
Combattuto  penfiero  £ .mù  . . ;r^ 

Del  pari  io  pena  » a.  caccia  dica  *1  vei!iQ^>? 


A T T O -I  L 
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) w vj:  _ - -4V- 

-,  * a • - . • 

• 1 Pia^^a  4i  <74:?;4LS#  .'  - ‘ 

c IK 

■ jLifarda,CUofam  ■ 

X;/«  *^Reti«  j Signor , tue  voglie-,  incauto  vola 
Su  i vanni  de  l’ardire  > . < 

Troppo  precipicofo  il  ruo  delire  m 
C/«  Sorda  ichernifce  i prieghi  O. 

D’vn'Amante  idolatra  , onde  riftrecto  . 
Entro  del  fen  l’ardore  ^ 

Scoppia , con  maggior  forza  • ' ; 'i 

Fatto , d’amor , furore  • 

'A//'.  Cosi  torbidi  affètti  ’ ’ * 

lunge  , lunge  dal  Corc  « « - 

P^oUr , perchè  fi  prega  » 

Spejfotrouapietade  t '■  - ^ ^ 

Pregar , perchè  fi  vuoici  ^ * 

Suggerifee  ripulfe  • 

CU  Tutto  fèi , tutto  dilli  ; \ • 

Pianfi , pregai , mà  la  crudel  Tiranna, 

Ridendo  à miei  lamenti , ^ 

Ne  l’acerbe  mie  doglie  - • ’ 

Pafee  la  fiia  fierezza , r ** 

£ con  barbare  voglie , - ' ” ' 

Code, 


: b..-  L,-- 


’fSr 


i 


♦Jtim  :v 
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^Atto  Seeòndé  • 

Gode  1 né  miei  tormenti , - . 

1 trionfi  mirar  di  Tua  bellezza  • 

Zif.  Pregi , rìprega  > e Ipera  ; 

Supplicata  bellexyt 
Non  è fempre  fcuera  • 

C/.  Cbé  non  oprala  Llfarda  ? 

pria  su  gli  occhi  11  core  v/cì 
^ E’I  mio  volto  Imporporò  : 

Poi  pentito  al  lèn  tornò  « 

1 £’l  mio  volto  Impallidì . 

Fatto  audace , qual  già  fù  v 
Chicfe  poi  pieci  , mercé  ; 

Mi  la  lingua , che  temè  » 

Dille , io  t’amo , e poi  non  più  • 
prefo  ardire , alfin  pregò , 

{ Pofcla  al  pianto  il  varco  apri  ; 

* I4à  la  cruda  s'iiifierì , 

E pietade  al  cor  or gd , ;>  ^ ■ 

Or»  lè  1 amor  non  curai'-:  - t 
Fia,  che  tema  lo  fdegno  « 

Sò  poter  quel , chUo  voglio  • 

Zi/.  Spera  Signor,  pietade  al  tuo  cordoglio  2 
C/.  Ah' , fé  ti  delTe ’l  core 
D’ammollir , con  preghiere. 

La  coftanza  d'Egeria  l Oh’  come  Ucto 
Pagherei  le  catene , V . jj 

Che  le  braccia  adorate  ' * 

Formeriano  al  mio  fen,  col  toriéal  piede  2 
Zif.  Altra,  che’l  ben’oprarj  noa  vuò  mercede 


«>  < 


/ .4 


Atto  Secondi 

CL  Prega , Lifarda , prega . . , i b-  , :;LdD 

Lif,  Di  feruir  non  jicnfo , , . , i . ; iit  I 

Ch’io  fempre  di  Cor  tenero  * iq 
Fui , per  amòr  del  pcoi&mo  • ^<aZ 
Parlerò , . ' , ^ , .1a. 

Tenterò,  • . k v.i  > 

, Mà  non  già, 

Per  delio. , che’l  cor  mìiccenda 
D’ottener  la  libertà 
Ch’io  fò  fol  quel , che  fò , per  carità. 
CL  Vanne  dunque  à pregar.  Lif  Fia  mio  penlìero, 
CL  In  tc  fola  cou£do . Lif,  Io  non  difpero . 
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SCENA  IJ..  -o 
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léifick*  . \F 


2dif»  ^É’I  compalTo  d’Archimede  ^ 


t 


òA 


A ccrucl  «il  Donna  bella  fi  ^ lO  - 
Ritrouar  può  la  mifura , . . i 
Noi)  è fenno  , mà  yencura* 

Ora  /ugge , or  s’auuicina  > 

Ora  alletta  , ed  or  4>auenta>’’ 

Pria  difp? ra , e poi  ritenta , l 
V Jeri  .in  gabbia,  oggi  in  fentina*,: 

Se  ti  chiama , e à fc  t’inuita»-  ■*. 
Così  dolce  è Jalulìnga  , ..  '* 

' ",  ths*  Che  wn  fai , k voglia , ò .finga;, 

’ r Si.lc  irpiji.  hà  su  le  dita..;j^ 

■ B 


■ by  CjO>. 


jltto  Second§ . 

Dj  tal  fatta  é mia  Padrona  ; 
Ora  vuol , diman  difuuolc  » 
Non  hi  pari  in  dar  parole , 

‘ ^ ^ Ne  mai  balla , come  Tuona  » 

■ Chi  di  Sanfon  più  caro  ? or  di  limante 
. . Chi  più  gradito  f 
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SCENA  iir. 
Sanfoue  a e Mifia , ’ 


liJV  ■ 

: 02jì;  -1 


nneV  ,^'ì 
a}  aX  J 


Dio  t 

Dunque  la  mia  ipcranza 
Cadde  abbattuta  , c vinta  ^ 

Miferabil  trofèo  de  Tincoftanza  ? } 

J^ìf.  Oh'poucro  Sanfbne 
Le  vicende  del  tempo  ancor  tì'pppouj;  fu| 
5ot/  palilj  m-^fcandona?)  EH"n&.fon  nuo- 
G li  elniipi.  dj  perfidia  in  cor  di  Donna  . 

Sa»/.  ( Perche  ? Con  qual  ragione  > 

Per  vn^altro  mi  lafci  ? A//jr.  Ecco  Sanane 
Seruidor  Padron  mio.  Sa»/,  Ferma,j{d//,Sa  poT- 
Sa»/  Fermaci  itù  fai  pure  t > - - (fo  ^ 

JW/f.  Altri  tèmpi,  altre  cure.  ~ ^ 

M Z’  m ^ • - 


^ a ^ ^ w f 

Sa»/.  Doiìc  fuggi  >J/// A rimante  t - " ’ 

Sa»/.  E per  mé  ? Mi/,  Nulla  |)ùi  ; f ^ • 

Ne  l’ vmanc  vicende  '-^^214)  :\\ 


Ne  l’vmanc  vicende 
Vn  va  su,  l’alcro  giù , 

SMf.  Mà  qual  (ù  U cagtoiie  ? A///.  Enon  lì  sa  ? 

• ’ Bel/a 


I 


2 ?4  Secondo . \ 

Bella  cofa  nel  Mondo 
h la  varietà . 

Sa>f.  Oh’  voci  al  cor  tradito 

Stitncli  troppo  acuti  I Mif.  Eh’  chc’l  comando 
Troppo  alletta  ogni  core . Or  ti  confola , 

Che  per  vn  Prence  t’abbandona . ^4n/.Oh’Dio, 
Gli  oltraggi  fofFrirò  ì 
Miiero  l ché  farò  ? 

Sento  ’l  cor,  che  mi  configlia , 
Ch’abbandoni  la  crudele, 

Mà  ben  tofto , amor  ripiglia,  ‘ 

E chi  sà , che  non  torni  ì ré  fedele  ì 
yà  iperanza  lufingbiera , 

Che  ’l  mio  cor  più  non  ricrede: 

Ben  conofeo  efler  chimera^ 

In  petto  fèminil  fpcrar  la  ftde  ; 

Jdìf,  Propria  di  quello  fcflb  é Tincoftanza  , ^ (te. 
Pur  troppo  c ver.  Sanf.  Mà  come  fù?A/i/.Tiaià^ 
Per  indurla  al  fuo  amor>  che  non  oprò  ? 

Ogni  mezo  tentò , 

Ori,  e comandi  offri  . 
lAlfin  , ne  sò  perchè, 
pc  rtbrea  prigioniera  ci  fi  lèrui  • 

Pregò  cofiei,  la  perfuafe . Sanf»  Ohimè  « 

Tanto  la  khiaua  ardi , 

Nc  ’l  mio  fdegno  temè  Ì 
Jidtf  (Meglio  è ch’io  vada  à fè  ; 

C he  s’egli  entraffe  in  furia. 

Certo  di  ir.è  farla  tabacco  in  polucre  • ) 

A pio,  Sanfon . farce . SC^< 
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jltto  Secondo , 


SCENA  IV.  , . 

' ''  ' ' 

. . f,  Sanfòne  i Egeria  • 

. > 

to/.T^Eruerfa , 

IT  T’vcciderò,tifìrapperòdalfeno..'.  [Ffie 
Eg.  Deh*  mi  foccorri  almeno , [ Egciia, 

O d’vn’iftefla  legge 

Campion  feguace  . A l’onor  mio  prepara . 
Jngiufte  violenze 

Amator  tropp’audace . Sanf,  E tu  qual  fronte 
Hai  di  chiedermi  aita  , 

Che’l  mio  ben  mi  togliefti,  c la  mia  vita  ? 

Eg.  Il  tuo  ben,  la  tua  vita  ? Sanf,  Ah’  fcelerata , 

J1  mio  ben , la  mia  vita 
Non  mi  coglierti  tù , 

Se  Dalila , per,  td,  non  m’ama  più  ì 
Eg  Sanfon , di  che  ti  lagni  ? 

Dalila  t’abbandona,  e’I  prendi  à fdegno  ì 
Perchè  ? qual  hai  ragione 
Su  gli  affetti  di  lei  ? Sanf  jù  per  Timantc 
Perchè  pregarti  i Era  de  gli  occhi  miei 
Dalila  à mè  più  cara , e per  altrui 
Mè  ingrato  oggetto  a gli  occhi  fuoi  renderti, 

E ti  par  poco  ? Veciderotti  iniqua , 

Turbatrice  crude]  de  mici  contenti . 

Eg.  Ferma,  férma,  Sanfpqe  : à i tradimenti 
Dà  egual  cafUgo  il  Cieki . 

Ingiurta.' 


{ 


Mto  Secondo  • 

Ingiufta , è cotanc’ira  : 

A la  tua  Spofa  Argira  j 

Tu  la  fè  proinettefti , n II  .5  • 

E poi , per  altra  Amante,  à rinfèficc  • ^ 

11  cor,  la  fé  , té  fteflò  alfìn  foglietti , ! 

E ti  quereli  ? Sanf.  E che  fai  tù  d’Argira  ì ' I 
Eg,  Ah’  troppo  ’l  sò,  che  tante  volte , e tante 
La  confolai  dolente , ' 1 

L’accompagnai  piangente , • ' 

Oh’  quante  volte , ella  diceua , oh*  quante^ 
Crudel  perché  mi  lafci  ? n.-* 

Oh’  quante  ella  fu’I  lido  t » ■ » 

Sparfe  preghiere  al  vento  i 

Oh’ quante  volte,  oh’ quante  * '1/ 

Il  metto  fuo  lamento  > 

Verfo  ’l  fuo  bene  infido,  * ( ' 

Sii  l’ali  de’  fofpiri , ’ »bH 

Fé  fpiegar  lunghi  voli  à fuoi  martiri  l 1 
Come  , ingrato,  dicea,  come , infedele , » \ 

Poftafìi  mai  da  le  natie  contrade , 

Mà  per  farlo  foggetto  à vn  nuouo  amore. 

Più  aflai  del  piede  fuggitiuo  il  core  ? . 

Torna,  torna , ò crudele,  '< 

Odi  le  voci  mie , le  mie  querele . - . - 

Surtf.  Ne  i fentimenti  altrui  (po 

Gli  affetti  tuoi  troppo  trasformi.  Ah’trop- 
Sono  amica  ad  Argeria , ed  i fuoi  cafi  , 

Troppo  à mé  foiicomuni.  SanJJE  ché  t’importa 
D’Argira  ’l  pianto  ? Eh’  lafcia , ' 


Ch’ella 


••f:A 


Seconderà  x%j 

Ch’ella  altresì  conroli, 

Con  nuouo  amore , il  già  perduto  afltcco . 

Bg,  II  gii  perduto  affetto  i Ah’  disleale , 

Doue  apprendefli  mai  legge  si  ria  ì 
Pria,  che  feguir  gli  efempi 
De’  tradimenti  tuoi , cofto  se  (leda 
Offrirebbe , in  trofèo 
De  la  tua  fèritade , 

Vittima  gloriofa  à cento  fpade.  i';  ^ 

E di  cotanto  Amore  , ' * , . 

Empio  non  hai  pietà  ? • r ^ ^ 

Or  che  per  té  non  hà 
Sentimenti  d’Amor  Dalila  in  feno  I - 
Non  n’aurai  per  Argira  , 

Entro  del  petto  vna  fcintilla  almeno  > j 
Ah’  perché  quella  mano , 

Fatta  Minillra  di  vendetta  i e d’ira  « 

Non  tì  flrappa  dal  feno  il  cor  d’ Argira  ? ^ 

Sdf;/**  Folle  doue  trafeorri  ^ Altrui  douuti  , 

Son  quelli  aflètti . Eg,  £d  io  d’vn’altra  appunto 
J fentimenri  efprimo . 

Ben  più  volte  l’vdi/ , . rr  - 

Come , fé fuiGTe qui , * \y' 

Fauellar  , fri  sé  lìeffa  ^ e dir  cosi . 


1 . 
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Eccoti  inanzi  Argira , 

O barbaro  inumano  » 
£ pur , s ella  fofpira  s 
Non  bai  di  lei  pietà I 
. Mi  forfè  l’aaerà 


-'V.- 
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Fato 


dSJ  'Atta  Sfrondo  » 

Fato  corcefc  vn  dì  : sfia'O 

• ♦ Vedrò  forfè , chi  sà  ? . ‘r.ìi  - r O 

Con  giu fle  tirannie  i 

Adorata  beiti  : r jvCX  ' * 

Far  le  vendette  mie.  . > qhi 
'Allor  nc  tuoi  tormenti  u 'vrj’jCl 
Confolcrò  mici  torti  ; ^ < 4»IK> 

Così  pari  faran  le  noftre  forti*  . I -.n  ì:I  ad 
Tu  tradito , io  tradita  » i:  ’7 

E gli  altrui  tradimenti  • i tuo  dispetto  » ~ T * 
Daran  pena  al  tuo  fallo  $ i nid  diletto  • i 
Sanf.  Troppo  veri  prefagi  J ; ? . 

£g.  Cosi  dicea  la  foenturata  : Or  dunque  ^ r^ 

Se  parlai  per  Timantc  , 4. 

Non  t’arrechi  ftupore  : Io  de  Tamica 
Volea  Sanfon , fc  volli  \ 

Dalila  per  altrui . Sanf,  Qualche  pietade 
\ Nafcc  in  mé  per  Argira . £g.  Ah’  fc  fapeffi 

Qual  per  tuo  amorproui  fortuna  f oh'  come 
CangerelH  in  Amor  la  tua  pietade  ! 

Sanf.  E gli  accidenti  fuoi  fono  à té  noti  ì < f 
Pur  troppo  ; ella  si  torto , 

Che  ti  feppe  infedele  , al  proprio  duolo  ’ 
Preda  cedette;  A gli  agi  • 

Al  proprio  felTo , à l’onor  fuo  , tè  folo 
Rifoluta  antipofo , e’I  natio  Clima 
Abbandonò . Sanf,  Ché  afcolto  ? 

Sanf,  Vefti,  fauclla  , e volto , * 

Aiterò  per  feguird  « Aliia  fortuix 


'Àtto  Seeondù'0 

La  volle  (èrna  ; Ora  ìq  feruil  catene 
Pafce  d’amaro  fide 
Nc  la  tua  infèdcicà  le  proprie  pene  • 
Sanf.  Oh*  quale  , encro  al  mio  feno  , 
Or  per  Dalila  fcnto  , or  per  Argira 
Mifio  d'Amor , c d’ira  1 
Ah*  Sanfon , così  duuque 
La  memoria^  ré 
De  la  tua  cara  Argira 
Tutta  t tutta  cadé  ? 


» 
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Sanf.  Non  sd  ben,  fé  dolce , ò fiero, 
Vn’afifetto  à Timprouifò 
Serpeggiar  mi  fcnto  al  core  t 
. ^ E pietade  » ò pur  Amore , 

Che  rimpero  s han  diuifo  ? 

Non  ancora  é ben  decifo , 

Se  diletto , ò fé  dolore , 

^ Rechi  à l’alma  vn  tal  penfiero. 

Non  sò  ben , ié  dolce , ò fiero  • 
Jg,  Ah*  di  colei , che  t’ama 
Le  già  care  fembianze  . ; 

Riconofei , ò crudele , c le  Iperanae  A 
Di  quefio  cor  coofola  « ^ 


SCENA  V. 


San/. 


San/oue , Egeria  , e Cleefd  da  parte  * 

OH'  Dio  I ché  Tento  ? (vedoO 

Argira  ob  ? Eg.Sicaro,  a(Ed’io,ché 
' T Sanf, 


ipo  Aitò  Secondò  • 

Sanf,  Duoimi  del  tuo  venir de  la  tua  forte . 

C/.  (Per  Sanfon  tu  mi  fuggi  ? 

Voglio , ingrata, il  tuo  amore , ò la  tua  morte; 
Sanf.  Amarti , oh*  Dio  » non  poffo  , 

Che  per  Dalila  fola  io  viuo  • e (piro  « 

Quella , per  cui  fofpiro , 

Benché  infedel  in*é  cara  : ' 

Da  Taoior , che  à lei  porto  » ,.1 

Tu  di  fuggirmi  impara  • 

£g,  Cruddiffima  fentenza  J 
, . i r Ch’io  ti  fugga  ? oh’  Dio  I Perché 
Perch’io  mora,  e’I  mio  morire 
; Faccia  i^,  che’l  mio  delire 
Non  morrà  giamai  per  té  ? 

' Morirò,  ché  importa  à mé  ? 

, Mà  più  bella,  al  mio  finire 
Sorgerà  la  mia  innocenza* 
Crudelilfima  fentenza  I 
Sanf.  Stufa  Argira  ’l  mio  core  : 

T’ameria , fe  potelfe  ; Ei  di  sé  ftcflb  . - * 

Non  é Signore . Eg%  £K’  caro  • 

A la  crudel  Tiranna 

Togli  il  tuo  afil'tto  » e la  tua  Spola  accogli  • 
SanJ.  Non  pofib;  altroue  *1  piede 

Sento  portarmi . Eg,  Abbandonar  non  voglio 
Fida  feguace  il  mio  diletto . Sanf  Ah'  férma. 
Venir  non  lice  : à Dio  • 

Sanf  Parto  à veder  l’ingrata  Donna)  , , , 

•£g.  Redo  à penar  da  té  fcheruica  y * 

Sanf 


‘ f.  ' - ' 


Atto  Secondo 


^9t 


Sanf,  Amor,  chieggo  conforto  à l’ardor(  . 
^^.Abbi.Cicio.pictàdelduolo 


C/.TJ  VR  ti  vidi,  ó crudele  ! Eg.  E che  vedetti  t 
C/.lT  E pur  t’vdij  ! £g.  Chè  vdifti  i 
CL  Uidi,  & vdij  de  l’Onetti , che  vanti , 

Troppo  chiarì  argomenti  i Ecco  la  catta  , 

Che  gli  amanti  abborrifce  • ecco  la  fcbiua  • 

Eg,  L’ alma  d’afiètto  priua . 

Non  vuol,  ch’io  t’ami.  C/,  E fe  ad  amor  giàmai 
Tuo  cor  cedette  ? allor  per  mé  ? fg.  Chi  sà  i 
CU  Sentiretti  pietà  ì Eg,  (Folle , chè  ditti  ? 

Ne  men  fìngendo  io  vuò  ’l  mio  ben  tradire  . ) 
Cl,  Di , che  faretti  allor  ? Eg,  Vorrei  morire  • 

Cl,  Morir  ? Eg,  Morir  : Amante  . 

CU  Amante,  Amante?Ah*fol  per  mè . Nò,nò, 
Amante  etter,  dicea , mjo  cor  non  può  • 
et,  Mà  per  Cleofa  iblo 

Non  sà  amare  ’l  tuo  cor  » che  per  Sanfonc, 

Eg,  Oh’  Dio  l m’vdi.  CL  Già  tutto  fuoco  auuapa. 
Eg,  Che  farà  mai  ! Coraggio.  Cl,  Ora,  ò crudele. 
Voglio,  ch’a  tuo  difpetto . . . O là  Signore. 
Souuengaui  chi  liete , e che  non  lice 
Machinar  violenze  à vna  Donzella  • 

Voi , che  prouaiie  amore, 
if  T a 


SCENA  V J. 
Cleofa,  Egeria . 


Coni- 


sps  'Atto  Secondo  • 

Compatite  *1  mio  core , . ti  i. 

Se  per  Sanfone  accefo  . . . . * , . 

Hà  ’l  voftro  affetto  offefo . 

CU  Oifcolpe  io  non  accetto . . 

L’alma  mia  non  confente , 

Che  Tadorato  oggetto 
A.  me  il  tolga , e ceda 

A rinimko  in  preda . I ' ' 

£g.  E qual  ragion  ti  perfuade  ? CU  Jl  fenfo  * * 

Eg,  Cicca  feorta  ti  guida  • CU  Et  non  i cicco  • '•  . 

5’eg//  m*vnifce  teco  • i ' 

Eg,  Kon  lo  vuol  la  mia  legge  •.  . 

CU  Jl  mio  capriccio  il  vuole . 

Eg»  No’l  confente  oneftà . CU  Non  più  parole  • 
Meco  vieni . Eg,  Verrò,  ma  non  già  viua . 

CU  Vferò  violenze , Eg,  lo  non  le  temo  . 

CU  Nel  mio  cor,  che  t’adora 
Troppo  troppo  confidi . Eg^Jo  fpero  ki  Dio  • 
CU  Or  prouerai , peruerlà , 

Giàché  non  vuoi  l’amor , lo  fdegno  mio  • 
yà  per  vfar  violenta  « 

S C E N A VIJ, 

Ttmante  » Egeria  , Cleofa,  Mifia , Lifaràa , 

Cconii  à piedi  tuoi 
-ili  Deh’  tù , Signor , che  puoi. 

Da  le  barbare  voglie 


Di 

Di  ■ \ -- 


'AttB  Seconda  • ap} 

Dì  coftuì.ml  difèndi . C/.  Jn  vati  tù  cerchi 
Di  fuggire  i miei  fdegni , £g.  Io  protettore 
Uoglio  té  di  mia  vita , e del  mio  onore  • 

Zi/.  La  noHra  pudicizia 
Non  è dunque  fìcura?  < ■ . ..  ;i 

Sotto  fìnta  amicizia  ' A 

Tali  fi  fanno  in  Corte  > 

A noi  altre  Donzelle  I trattamenti  ? 

M:f.  Ti  viene  il  pan  , quando  non  hai  pid  denti 
Tim.  Cleofii , fe  pur  fé  caro 
L’vbbidirmi  ; à tuoi  fdegni  il  fitno  imponi  • 
C/.  Cosi  vili  non  fon  gli  ai^tti  miei , 

Che  vn  fdegnofo  rifiuto 

Debban  folcir  d’vna  vii  Serua . £ collie  ì 

Son  forzata  ad  amar  ? Sappi  Signore , 

Che , fe  cattino  hò  ’l  pié , libero  hò  *1  core»’ 
Zif,  Sire,  che  per  amore 

Qualche  cola  fi  faccia , eh*  parmi  affai  i 
Mà  per  forza  non  mai  • 

CL  Signor,  coftei , che  vanta 

JEfierd’amor  nemica , io  vidi  or  ora  • 

Al  temuto  Sanfone , 

Con  amorofi  accenti , 

.Offrir  preghiere , e con  dolenti  lumi, 

Ter  ammollir  la  ritrofia  del  crudo , 

Spargere  il  pianto  à fiumi  • 

JEg,  Siam  d’vn’iftcfla  legge , 

Sotto  vn’iftcfib  Cicl  trafsi  i natali , 

L'amai  fanciulla , e con  penfitro  audac'^ 

T 3 Lo 


394  Aitò  Secondo  l 

Lo  fcguftai  fugace  ; ^ y ; ' ! 

Lo  trouo  alfia , ne  mi  fari  permefse  t u 

Domandare  à rinfido  ^ ‘ 

La  fe , chcm’hàpromeflb  > . ' : ' ’a. 

Tiw.  Figlia , non  fon  douati  ^ 3 f. . : 

A petto  prigionicr  liberi  afetti  • ■ iicxì 

Odi  Egeria  i miei  detti, 

E à più  faggio  penfiero  . ' 

De  la  tua  volontà  cedi  1 Jmperó 

T'abborrifce  Saofoa , Cleoia  t*adora  t 
Di  belleaza  à Sanfon  Cleofa  non  cede  ; 
E foffr  irai , che  difperato  ei  mora , 

Sol  per  ferbare  à vn’infcdet  la  fède  l 
Eg*  Ah*  Timante  non  fai  ? T im.  Fi  tu  Lifàrda  . 
Cò  tuoi  faggi  configli , 

Ch’ella  fi  cangi , e à nuouo  amor  s’appigli  ^ 
Z//.  D’ofTeruar  la  continenza  - 

Figlia  mia  tù  fperi  in  vano , 

Per  chi  viue  in  altrui  mano  i 
Cangiar  fé  fpefso  c prudenza . ‘ ' ' 

Schiettamente  io  parlerò  : 

Stimo  ben,  configlio  , e lodo , 

Che  chi  far  non  può  à fuo  modo  * 
Faccia  almeno  , come  può  • > 

Credi  à me , cui  lunga  età 
Fà  canuto  il  fenno  , e*l  crine  ; 

Chi  confente , con  buon  fine  , 

Non  fà  torto  à l’onefià . 

Fg,  Tu  cosi  mi  configli  ? Lif,  Eh*  pazzarella  I 

Fingi, 


.Aito  Seéondti  4 295 

Fìngi , ch‘io  fingo.ii^;/.Oh*  qucfta  sì,ch’é  bella! 
Dianzi  Lucrezia , or  Frine  . 

A che  tardare  voi , fi-ude , e berline  ^ 1 

CL  Che  rilpoodi  ? £g.  No’I  sò . - u?. 

Cl,  M’amerai  ? hg.  No’l  confento . * . . n !{ 

CL  M’odierai  ? Eg,  No’l  dico . ” ‘1 

Lìf.  Amalo , si , nii  con  amor  pudico . 

Tim.  Rifpondi . £g,  ( Accetta  ò Dio  , ^ 

Tù , che'l  fai , tu  , che’l  vedi , il  penifer  mio . ) 
Eccomi  à céni  tuoi.C/.  Mi  quando? Ag. Almeno 
D*vn  giorno  fol  mi  fi  conceda  ’l  giro  • 


giorno  fol 

Tim. Diali,  ^'jpartiamei npi. 

CL  Aurl  pure  ’J  mio  amor  qualche  conforto  I 
Tiw.  Che  fi  Dalila  mia  ? 

Mif-  Solo  viue  per  té  • Tim.  Manda  mio  core . 
(Non  ièi  tà  ’l  i^imo  ad  odorarne  *1  fiore  • ) 


«CENA  vnj. 

• : ‘U.  : 


Sarfont 


• 1 


■ ■ I 

« / . o I 
•;v  'rn  l 

•13*0.? 


A pietà  combattuto , ’ < óga.;  / 

Da  gelofia , da  Amore , 

Come  viue  ’]  mio  core  ? 

Sento , che  per  Argira 

Nuoua  pietà  mi  và  ferpendo  al  feno  ; 

Schizza  mortai  veleno 

Gelofia  per  Timante . ‘ 

T 4 Mà 


^•1 

• j « 


Di.y 


.1.;  . 


Secondo  é 

Mà  Tento  poi , con  mantice  indefèlTo  » >1 

Pictàde,  c gelofia , il 

Che  per  Dalila  mia  * V : • A 

Suegliano  in  quefto  petto  ; ’ J rl3.l3 
Jl  Icmiuiuo  incenerito  afiètto-. 

Doue  vado  infelice  ? "X  «tO 

Sei  tu  pietà  , che  à confolarc  Argtra  \ 
Porti  ’l  mio  piè  tremante? 

O ad  afTaJir  Timante  T 

Gelofia  mi  conduci  ? Ah*  nò  » Ch’Amore  » i 
Non  ancor  difperato  il  pié  mi  guida  • 

A vezzeggiar  cò  la  mìa  bella  infida  • 

Mi  che  fili  tù  non  rauueduto  ancora* 
Inquieto  penfiero  ? 

Lungi  dal  crudo  Jmpero  ' . 

Di  Donna  fènza  fe 
Perchè  non  porci  rifoluco  il  piè  ? 

Ah’ , che  nodo  inuifibile  * e tenace 
Con  Dalila  m’auuolgc , ed  incapace 
Quefto  mio  cor  di  legge,  e di  configlio 
Se  ne  và  forfennato 
Seguendo  il  proprio  Fato  • 

Vengo  > Dalila  mìa  • - 


.rr-T 


A'  Ì J 


SCENA  IX. 


iir.o3 


/Ni;-: 


f Sdiifone . 

, Sanfonc . 
Incontro  inaipettato  ì 


Ddl.  T TEngo , Sanfonc  . 
Sa»/,  y 


Ddlf 


Olyi 


'Am  Secondo  i lp7 

2)«/.  Mio  ^fifone  adorato  . 

Sanf.  Adorato  Sanfon  ? Non  è cosi  • • ‘ 

Dì  pur  tradito , di . . ì tu  i,. 

Dal.  (RiToluiamcì  à la  frode  ; ^ - 

Vezzi , luAnghe , à l’opra  : ■ 

Se  fì  vince , Sanfon  , vofrra  é la  lode  . ) . * 
^4»/.  Ah’ só  ben’io  crudele  ^ > 

Che  facrilega  rprezzi 

Per  vn  Regio  amatt^c  vn  òdrfcdclif  i ; 

2)al,  Io  té  rprezzar , che Tei  . '/ 

J1  più  gradito  oggetto  i gli  occhi  mitì  ? 

Ma  Tei  ben  tu  l’ingrato ^ ^ ^ 

Che  nemico  d’Amorè  ' 

Su  le  labbra  lo  porti  ,è  non  nel  core  t ’ 

Sanf,  Io  nemico  d’Amoret  £ <^ual  pors’io  ' \ 
Darti  regno  maggior  deTardor  mio > 

Chiedilo  à quelli  lumi , 

De  le  fembkinze  tue  fpegli  animati  t ; - ^ 

Chiedilo  ù quelle  labbra»  ^ ’ l 

£chi  viui  al  tuo  nome  i 
Chiedilo  al  Cielo  llefso , 1 di  coi  rai  ^ 
Poucri  di  Iplcndore  i .;t: 

^ In  paragop  chiamai  • 

Chiedilo  al  Mondo  tutto  • i)4^  Ah*  mentitore, 
C chi  he' di  té  ftelTo 
pfellimonio  migliore  ? 

Più  volte  menzognero 
Tri  mi  cclafti  ’I  vero , 

£ vorrai  dir , che  m’ami  i 


tpS  ^ Att$  Seconda* 

Sì  i sì , tù  m*aroi , e pur  i mé  la 
Nieghi  Tcoprir  di  tua  Ertezza  : Ah’  forfè  '.tl'4 

Tcnàde  la  miafcdc  ? i . 

Deh’,  barbaro  oipìcida , '^<1 

Toglimi  pur  la  vita  , t^;uìul  rU  . . f 

Ma  npn  midireiuhda  • \ -:z  .1,  ':i-3è 

Che  fai  ? non  parli  ? SianJ,  Hai  vinto . I 
Sappi , ò cara  : Ma  taci . Jncenerita  i 
Pria , cb’ip  parli , ca^rà  qiiefta  mU  vita  • \ 
5an/.  Che  ihfupcrabiliqrza, , 

Sti  riftr,cft;a  nel Criq^juj  ùV 

E rendcralla  doma 
Chi , con  fèrro  crudele  » 

Irroncherà  que/ia^hÌ9<na  • 

Dol.  felice  à jpicno 
PolTo  cMamatini)  òearo , 

Vanne , mà  collo  ri^di 
A fruir  xere  gioie  iu  queftoiéno  • 

Sanf,  Oh’  come  amarct  • ! - 4iu3?d  > 

Prouo  il  partire  i — .r;.  ? taititv  l 
2)al,  Mà  vie  pip  caro  ^ l5  oUh  1 ! > 

Sarà ’l  gioire . I 

to/.Va^o')^  *’*"*’?  5’’*“'**  *•  roto) 

PIÙ  chiaro  il  Sole , e più  ièreoo  il  giorno  • - 


t 

1 1 lìt  asci  15^  i C 
^ b 03Ì  ^ ‘ ^ 

• ni  aiddfil  3l  Ó2 
•'  oim^a  ol 
. 1 : onQ^l  h ri 

• i.nib>i'ì3 
3i  al  3CI  • 
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1 imi.  su.  ij?i  , ibi* 
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jltto  Secondò  ^ ^ 

> , . 

SCENA  X.  " 

I 

Dalila , Timaate , Cleofa  • - 

Anne,  ch’ai  fin  cadefti.  Ecco  Timancc  • 
w loci  vaghe,  ond  ai  mio  corc 
Nafce  ardore , 

Come  mai 
* Voftri  Rai 

Sanno  vnir  la  notte , c’I  d!  I 
Ah’  si , si , 

Per  miracolo  d’Apiorc, 

Luci  care , luci  belle , 

Siete  foli , c fiere  ftelle  . 

Tiw.  Belle  gotesàl  cui  candore 
L’alba  muore , 

Chi  fu  poi 
Quel , che  in  voi 

' c-‘  ‘ Ofiro,eneueinfieme  vnaV 
. ' Ah’  si , sì, 

i Per  miracolo  d’Anaorc , 

Guancie  mie , guancie  amorofé^ 
Siete  gigli , c ficee  rofe  . 

Dal.  Principe  à noflri  Amori 
II  temuto  Sanfone 

t^ittima  defiinai  • Tim,  Piu  lieto  auuifo 
Giunger  non  mi  potea  . Mà  come  i Dal.JntcB 
Come  vincer  fi  pofTa , e già  penfài, 

s Rcfi> 


7^* 


\ 


o 


$09  jltto  Secondo. 

Rcfo  di  forze  priuo , 

Al  tuo  giudo  furor  darlo  catthio  • 

Tim.  (Vendicati  i nodri  torti  ^ 

€L  (Uedrem  purein  quedodi, 

(Ed  offerir  potrem  così 
(Vna  vita  à tante  morti  ? ~ 

T;'}».(Gran  terror  di  quedi  Regni 
CL  (Caderà  l’Ebreo  Campione 
Dal,  (Vedrà  ’l  Mondo  oggi  Sanfone 
(Fatto  fcherzo  à nodrl  (degni . 

T'/m. )£del  tuo  ) 

CU  ) )nome  à gloria 

DaU  E del  mio  ) 

S'vdirà  rimbombar  l’alta  vittoria  . 

s e E N A KJ. 

\ 

Egeria , Lifarda  > Mipa . 

£g.  A More  fpietato  Tiranno 

£\  D’vn’alma , che  (erba  la  fède . 
Ui  pure  , che  più  non  ti  crede 
Mio  core , che  prona  l’Inganno  • 
Sperai , con  voglie  modede , 

Prouare  benigne  le  Stelle , 5. 

E pure  mai  fempre  rubelìe 
Non  hanno,  per  me  > che  tempede 
Lifàrda , oh’  come  predi 
Sen  volano  i momenti  i 

E già, 

_ a a. 


Dfgllized  ! 


jftta  Secónda  i 

f E già , per  mia  fuencura  » ^ 

Con  mille  , c mille  voti 
Cleofa  li  fi  mcn  lenti . 

Zi/.  Poco  ciperta  Donzella 
Non  ti  turbi  ’l  periglio . 

(Son  due  volpi  à coniìglio . ) 

Z//.  Sin’or,  con  fìnti  detti, 

Cleofa  trattenerti  : Ora  da  fcaltra  , 

Se  quert’arte  non  vai , prouane  vn’altra 
Per  nodrir  di [perarr^a  vn  core  Amante 
tr occa  l*vltimo  fegno 
Il  feminilé  ingegno , 

C Sotto  la  difciplina 
Di  qucfta  Vecchiarella 
Credo , ch’in  brcue  anch’ella 
Diuenterà  muzzina  ♦ ) 

Lif,  Confolati , ò mia  figlia. 

Non  manchcran  partid , arti,  ed  inganni. 
Per  cauarti  d’affanni.  ^ 

Mif,  (La  macrtra  è perfetta , e fc  cortei 
Non  ridi  fa  l’inuito , 

Znch’effa  diuerrà 
Fcmina  di  partito . ) 

Zg.  Madre  né  detti  tuoi  pace  ritrouo . 

Mif.  Quefta  vortra  dottrina , 

Madonne , io  non  approuo 
Se  V ho  da  dire  il  vero , 

Querto  é miglior  penfìero . 


vr. 

■ Ji.  il  ì 


' V 


Ciò- 


10%  Jttó  Seeond»  ^ 

Giouinetta , fin  che  ride 
Nel  tuo  volto  vn  vago  Aprile» 
Godi  pur , ch’età  fenile 
Dì  feren  giàmai  non  vide  . 

Chi  di  rughe  hà  pieno  il  vifo 
Mette  naufea , e muoue  à tifo  • 

Se  al  mio  dir  tu  non  hai  fède 
A Lifàrda  il  guardo  gira  : 

Niun  per  lei  d’Amor  forpira, 
Fugge  ogo’vn  , quando  la  vede  : 
£ morir  ne  fà  ben  cento  , 

Non  d’ Amor , mi  di  fpauento  • 
li/.  Tu  fuggi  1 triftarello  ? 

Ti  giungerò  ben’io  . Eg.  Partiamci,  ò Madre  t 
Zif.  Cinguetta  pure  ai  vento , 

Senno  non  hi  chi  non  hà  peli  al  mento  • 

’ I 

SCENA  XIJ. 

^ * 

jlppartamento  di  DaliUu 

• I 

Sanfone  , Dalila  • • • •• . 

Sanf.  /^Are  foglie , beate  , 

Oue  ’l  mio  Sol  dimora , 

Vi  calca  ’l  pie , mi  quello  cor  v’adora. 
Care  mura  felici  > 

Albèrghi  del  mio  bene , 

Sol’  in  voi  trouo  pace  à le  mie  pene  * 
Dal,  Sanfone  à cenni  tuoi 


Ecco 


jitto  Secondo  i ^.o$ 

Ecco  Dalila  tua . Sanf,  Voci  gradite  ì 

Dal.  Jo  già  viuo , con  due  vite , , 

' Sanf,  Han  due  vice  vn  ipirto  folo  » 

Dal.  )Da  noftr’alme  infieme  vnice 
Sanf.)StisL  lontan  mai  fempre  ’l  duolo. 

" Sanf.  Han  due  vice , &c. 

« Dal,  TeiTeran  nodi  tenaci 

Quelle  braccia  al  collo  amato  • 

Al  tuo  fpirto  innamorato 
* t jv;  Formeran  catena  ibaci, 

Econ  dolce  Tirannia  > 

L*alma  tua  fì  farà  mia. 

Sanf.  Libertà  pià  non  voglio 
. «4. , , ' Sì  bel  premio  hà  i mio  feruite  : 

Se  sì  dolce  è ’l  mio  martire  « 
Prigioniero  e/Ter  delio  : 

Se  mVnifeono  al  mio  bene  » 

Bacierò  le  mie  catene , 

Dal.  Qm  t’aifidi , ò mio  core  » 

Sin  che  del  tuo  gioir  giungano  Tore . 

Sanf,  Ecco  m’alDdo . Dal.  O là . S*a£h:ecci  in  tanto 
La  pigrizia  del  tempo , 
eòi  Tuono , e con  il  canto . 

. . SCENA  XIIJ.  " , 

Dalila  f Sanfone  , Mipa  l 
Mìf.  QON  qui  Signora;  Dal.h  tafteggiar  Ic  cor- 
i3  Sciogli  la  dotta  mano  » Hde 

Ed 


^04  j4tto  Secondo  l 

E di  Màfie!  accenti  ! 

Con  imp nifi  canori 

Precipita  i momenti . il/;/.  E qual  canzone 
Si  canterà  ? Dal,  Loda  Ja  fedeltà . 

£ che  farà  giàmai  ì 

Non  auerò  mercede  ? [de. 

Morrà  *1  mio  cor,mà  non  morrà  mia  iè- 
Siatemi  pur  feueri 
Occhi , Stelle  animate  -. 

Di  làr,  eh’  io  mi  difperi  in  Van  tentate  • 
SomiTìiniflra  *1  voftro  fdegno 

iMimento  al  mio  bel  fuoco,  ^ 

£ pur  anco  mi  par  poco 

Qiicirardor  , che  mi  vien  da  voftri  Rai  • 

£ che  farà  giamai , &c. 

Siatemi  pur  mofede 

Luci  adorate  à corto  , (porto. 

Che  in  mezo  à le  tempere  io  fpero  *1 
Sono  mantici  indefeffi 
AI  n.io  foco  le  voflr’ire  : 

> Bada  à niè  di  poter  dire,  [rai. 

Ch’anco  in  mezo  à gli  fdegni  io  v*ado- 
£ che  farà  giàmai,  &c. 

Satif.  Qual  foaue  letargo  , à poco  , à poco 

M'occupa  i fenfì  1 Lai  In  quello  fen  ripofa  • _ 
Sanf,  Se  sì  dolci  ripofi  , Amor,  mi  dai, 

Fà  pur , ch’io  dorma , e non  mi  fuegli  mai  • 
J)aU  Siegui  Mifìa  i tuoi  canti . 

Mif.  Di  Bellona  infra  guerriere 


Forti 


3«5 


"Attù  SectndO  é 
Forti  fchicrc 

Sol  di  gloria  arriua  al  fegno 
Il  più  degno  : 

: • Mà  nel  Regno 

Di  Cupido , 

Il  più  fido  • (Sanfone  fi  addormenta, 
Dal.  Quefta  è l’ora  prefìfla  à le  vendette  ; 

Sù  delira  generosa , 

Or  ché  Topico  giace , 

Il  fèrro  flringi , ed  ofa  • 

Già  tronco  il  crin  fatale . 

Mifi  La  mia  Padrona  oggi  lì  Ql  immortale  $ 

E,  per  voler  del  Cielo  , 

Il  lafciuo  Monton  vi  lafcia  *1  pelo  • 

S C E N A XIV.  T 

Dalila  9 Sanfone , Timante , Cleofa  > 

Mi(ia  9 Coro  di  Filifiei , 

\ * 

■ « 

Dal.  Q Vegliati , olà  Sanfone , 

O De’  Filiftei  nemici 

Stuolo  armato  ti  cinge  Oh’  Pio  vacilla 
Sotto  le  membra  ’l  piede  1 ^ 

Quello  braccio  tremante 
A pena  giunge  ad  imbrandir  la  Ipada . 

Coro,  Cada  ’l  nemico  cada  * 

Sanf.  J1  primiero  vigore 
Màncò  sì  collo  ì A l’vlitate  imprefe 

V Suegliati 


^o6  Atto  Secondo  4 

Suegliati  ira  guerriera  . . Y 

Coro,  Pera  ’l  nemico , pera . 

Dal>  Sanfone  in  van  contraili  : 

Già  la  fortuna  iiò  in  pugno . Ecco  *1  fuo  crine  • 
Sanf,  Gh’  me  infelice i T irn,  O perfido  ^ 

Ì)i  firage  Filiftea 

Ti  fuma  ancor  la  mano , il 

Ed  or  le  mie  vendette  . i.  ■ .ì6 

Cerchi  sfuggire  in  vano . 

Sanf,  A h’  Dalila  /pergiura , c la  mia  fede  . I - 
.Quando  mai  meritò  .<]ueila  mercede  ? 

/)<»/.  Di  che  fède  fanelli^  , \ 

Sanf,  Quella , che  mi  giurafii  ; r 

Ah*  perche  non  fui  cieco 
Allor  , che  ti  mirai . 

T/ot. E perché  la  mir arti,  . . 

Or , or , cieco  farai . 

O là  , dal  capo  indegno  - 
Que*  facrileghi  lumi  , 

SueJga  ferro  rouente; 

Indi  priuo  di  luce  il  traditore , 

Nel  fuo  proprio  tormento 

tJiua , fbl  per  morire  ogni  momento  . 

Sanf,  A ché  m’hai  tu  condotto  Iniquo  Amore! 
Ou’é  la  forza  antica  % 

Ou’é  *I  primier  valore  ? . , 

T im.  Cingetelo  , è Soldati  ^ 

Et  al  luogo  de*  Rei 

Tofto  lo  conducete  • . c' 

- . s Sanf, 


'Jtto  Secondò  • * * ! 

54»/*.  Spirti  mici,  douc  fitte?  Ipàrte  Sanfone» 

7tm.  Quanto  jtideuo  , ò cara  i . 

Dal,  Oprai  r^uanto  douea  » 

O n io  Numel  Tim.  O mia  Dea, 

Dal,  (Già  sbandito  ogni  periglio^ 

T im,  (Dormirem  /doni  ficuri 
Cl,  (£  difciolci  da  i timori 
(Auran  pace  i nofiri  cori 


G - ,lc 
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ATTO  IIL 

$ C £ N A I. 

di  Gaxfi . I -i.-  • 

; . »«  * 

SanfonCiAbia , . * . ; 

Orbare  teflìtrìci , 

U Che  di  mia  vita  à rinfelice  auuanzo» 
Con  affanni  sì  fieri , 

Teffete  i giorni  neri , 

Et  à lumi  fepolci  in  ombre  eterne 
£e  lagrime  negate , 

Ecco , ò crude , mirate , 

Che , fc  sfogar  m’é  tolto 
L’atroce  pena  in  lagrimofo  rio  » 

Fi  gli  Vffizij  del  pianto  il  fangue  mio  . 

Amari  ffima  fuentura  1 
Già  verfai  da  le  pupille 
' Per  amore  *1  core  in  foco  ^ 

Or  da  lumi , à poco , à poco, 

Verfo  l’alma  , à (lille , à (lille  • 

Et  ancor  d’empie  fauille 
Il  mio  cor  le  fiamme  fente  : 

Fugge  ’l  fangue  in  rio  dolente , 

. Ne  fi  fpegne  in  me  l’arfura . 
Amariifìma  fuentura . 


Fido 


jitto  ^Ter'i^ol 

Fido  fcruo  ouc  fei , : t "ì  . . 

Conforto  del  mio  duolo , 

Scorta  de*  pafH  miei  ? 

Ab»  Stupite , ò genti , in  rimirar  gli  anuanzi 
Del  mio  luogo  feruir  : quando  io  credea  ^ ' 
Pofto  à nemici  *1  freno , 

Condur  cattiui  i Regi , yn’  Orbo  io  meno  • 
Sanf,  Perfida , fé  d’impero  , 

Ti  lufìngaua’lcore  - ^ 

Vanìffimo  penfìero , : i 

Non  ti  poteua , oh*  Dio  ? > ) * W 

Far  di  più  Regni  erede  il  braccio  mio  ? 

Ab.  Per  gelofia , che  vale 
Verfar  il  pianto  amaro , t ; . 'à. 

Quando  auerefti  à caro  : ' I A 

Vederla  in  bràccio  al  Filifteo  rluale  i • - 7 

Sanf»  T’inganni  Abia  , che  foto , / 1 

Per  non  vederla  feco , *:  ■ ' 'iù  1 

M’d  caro  Teffer  cieco  • ' ’ ‘P,:  t 

Ah.  Perché , Sanfon , perché  , ’ ai 

Scoprire  à Filiftci  ; o:;  t vv 

Quel  don , che  *1  Ciel  ti  diede  $ ; . K ? 

Per  gloria  de  gli  Ebrei  i ' • lo^ 
PoRa  in  obbMo  la  fède , 

Cangiar  Vsbergo  in  gonna  » 

E quel , eh’  è peggio,  ancora , 

Dar  fède  ad  vna  Donna  ? 

Sanf,  £ tù , perfido  moRro , 

Femina  menzognera  , 

V J 


Non 


|lo  .ÀttoTerxp^ 

Non  so , fc  Donna , ò fera  , 3 . ;ir  V 

Dimmi , crucici , perché  ' ’ ;b  o j : ^..u  / 
Tradirti  la  mia  fé  ? ^ : r 

’jth.  Mifero  I noti  fai  tiì , ■ : ,3  ó * .%  . 

Cheja  fémina  impara  o;**.  l 'C 

De  la  bilancia  Tarrc , h\n\:.n  i.  oiU-.  f 

Che  cade  in  qadia parte,  ^ ‘ubi.'ì*: 

Oue  riccue  più  ? . n sì  * f ^ \wiki 

Sanf,  Jnfèlice  t E chi  fu  T fiftc^auuf  iT 

Tradito  più  di  me  ? jr^T 

'aiè.  Confolati , Sanfonc , r • ; - b fio  ^I 
Che , (c  tradì’già  té  , - - ^ la^ 

Torto  fari  di  nuoue  colpe  rea  : 1 

E,  fc  ben  Filiftca , • ish'jV^ 

A l’vfo  di  Mose  , >»»n?juO 

Fabbricherà  nuoue  corone  al  Ré  # 

Sanf.  Dalila  > doue  fei  ^ 1 . n 4*  t 

Torna , deh’  torna  almeno  - , >p  1 ^ 

A vagheggiar  le  pompe  ^ T . . - 

De  la  tua  crudeltà  lié  gli  occhi  miei  * : - I 
Jb,  Eccola  appunto  : Or  odi , 1?. 

Odi , come  ridente  1 

Col  Principe  Timaote  noi  fen  viene . 1 

Sanf,  Oh’  quai  rtrazij  in  qucfto  feno  1 
Fà  vn’amor  tutto  furore  , 1 > 

Vii  furor  tutto  veleno  , - . u 

Un  velcn  , ch’vccidc  *1  core . uh 
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S C E N A II. 

T imunte  DaliU  , San  fotte  i parte  • 

7/m.  A Dorata  Keina  « Andito  Ré . 

Sanf  jPL  (Mifero , ohimè , ché  Tento  ? ) 

7im.  Reina  del  mio  cor.  Sanf  (Del  mio  Ttfanni.) 
DaL  Di  qued'alma  Signore . 

Sanf,  ( D’vn’^alma  federata . ) r 

i>4/.  lo  Reina  per  tè  . ’r 

San/.  (Io  per  té  cicco.  ) Tfm,iEt  io  per  tè  fon  Re» 
7/m  > Per  té  del  £er  Campione 
1 feroci  ardimenti  * 

Pili  non  rompono  i fbnni  i le  mie  genti  • 

Dal,  Per  mé  non  porca  di  Timan ce  il  Crine 
Di  tremolo iplendor  pompa  cadente 
T/m.  Auuinto  àie  catene  ... 

De  Tauraco  tuo  crin  lafcio  rimpero  9 ■ . > 

£ porrai , fè  non  fdegni  • . -li 

Mé  per  tuo  prigioniero  , ' . 

In  vn  fol  core  incatenar  più  Regnt  ^ ^ 

Sanf.  (Lacci  troppo  poflfenti 
Per  vo'alma  iuperba . ) 

Dal,  Prendi  dunque , ò Signor  » da  queRa  mano 
La  fé  5 che’l  cor  ti  giura 
Sanf,  ( Oh’  fèmina  fpergfura  1 ) 

T im-  Bella  man  , che  neue  fei , 

Mà  le  fiamme  anuenti  al  core 
' V 4 Vinto 


I 


Ili  \4tto  Terzo  l 

Vìnto  è folo  il  tuo  candore 
Da  la  fé  dé  penfìér  mid  . 

Z>aL  Di  tua  fé  le  pompe  adoro; 

Ma  in  amarci  ’l  cor  non  cede , 

Che  maggior  de  la  tua  fède  ' | 

’ ^ B la  fiamma,  ond’io  mi  incero  • wìv 

Ferma , barbaro  moftro  a • • \*:xZ 

Dimmi  ) qual  fe  gli  dai  § ì n ; l’i  . -i  [ 

Dimmi,  qual  fé  a fé  fì:dc  ' imU  .\nd 

Tu  non  auefti  mai  ^ - n!i;‘nv'i  i ) 

Dal.  Al  mio  Timante  io  dò  ^ aì  ^ 

Quella  fè  a che  Sanfon  non  meritò  • ■■)  \ ’uZ  ' 

- 54»/.  Or  godi,  ingrata , e mira,  i tMT  - 

Mira  né  lumi  miei  . ur  hi 

J tradimenti  tuoi , ? no  i ncf  uil  j 

£ godi  a che  fìan  fpenti  ! 

Q^é  lumi  a che  in  mirarti  anco  perdei  •'  . : 

T/iw.  ^ lumi  troppo  arditi  . . ^ 

Giuftap>ena  jonVombre  » - ai  oi-ì.wì.1%u 

Sanf.  E tù  a riuale  indegno , ' H « ki  : . q .1  ] 

Perché  lafci  la  vita . iiq  oui  laq  iM 

A chi  ti  colfe  vn  Regno  l i -ino  ! nt 
A chi  togliefti  vn  core  ? - ; ’ ^ ■ 

T im*  Perché  viua  gran  tempo  il  tuo  dolore  ^ > 

9anf.  Mà  tù , fe  fera  fci , . ] 

Perché  non  ami  almeno  .1  . j 

QuefH  tormenti  miei  I 1 

Dal,  Sì  a che  jfèra  fon’io , perch’ebbi  forza  à ^ 

Da  foggiogar  vn  moiiro  • 

<-  54»/* 
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Sanf.  Sì,  che  mofìro  fon’io , moftro  d’Amore,  . 
Che  in  si  grane  dolore 
Amo  chi  mi  tradì  ; 

Mà  fpero  ancor’  vn  dì , > ^X 

I Spero , che’l  Prence  perfido 

Ti  tradirà . T iw.  Td  menti . ’ 

Olà,  Soldati , olà  > ^ 

A l’infelice  giro  ^ c 

Defiinaco  à giumenti  ’ > II. 

Sia  condotto  Sanfone  « 

Andiam  mia  vita  • Dal,  Andiamo . 

Sanf,  Perfida  vanne , và  • 

I . A té  le  luci  chiuda 

La  face  di  Megera  • 

Serpe  di  té  più  cruda  . . 

Nel  tuo  fcno  , > * 

\ , Col  veleno, 

^ , Paghi  Tempia  crudeltà  ^ . 

5io:>  ol;  ’.  ' Perfida , vanncr  và . 

' li*  . 

c’S  CENA  i IL 

£ofchereccÌ4La  • 

> -> 

4,  *.  • w 

Egeria  fola  • 

Eccomi  vinta , ò pene  ] 

O pene  del  pen  fiero 
. infelici  catene  • 


I»4 


jftto  T 

Se  di  mìfere  glorie 


f> 


;v;.i 


Bramate  le  vittorie^ 

» 

Io  non  rienfetò  dei  voflro  impcr» 

La  dura  feruicà* 

t 

E che  volete  più  , 

Se  morir  mi  conuieoe  ? 

OÌT 

Eccomi  vinta , ó pene  « ! 

VtriO 

Ah* , che  non  è di  fmalto 

• -i'I  A 

JI  cor  di  donna  imlxlle  > 

Che  refì(laàra0alco 

D’auue/enate  {Ielle  t . 

wT.ìA 

Di  fleile  , che  tubelle 
M’inuolano  ogniJbene  • 

Eccomi  vinca , ò pene  • 

Sanfon , per  nnouo  af&nno  > 

Fatto  di  md  tiranno  ^ 

L’antica  fède  obblia  * 

_ 0 

Epur  àràlmacnia 

Q^efla  pena  non  haOa . Ah* , che’l  mio  core 
Teme  più  l’afFttco  indegno 
DMi’Amante  fcekràco  , 

Che  lo  fdegQo  d’vn’ingcato  • 

S C E N A IV. 

Mifia  f Egeria  • 

Mff.  Vtt’  il  Mondo  àme  s’inchina, 
X Paggio  fon  d’vna  Kegina . 
a ' Oh* 


AttoTefxél  jly 

Oh’  fc  giungo  al  Tribunale , 

Che  caftiga  la  malizia , 

Vuò  ben  rendermi  immortale. 
Condannando , per  giuftizia  , 
Tutti  i Paggi  à la  berlina  . 

, fon  d’vna  Regina . 

Ma  in  mezo  à l’ombra  nera 

Di  qucfta  felua  ofcura  io  veggo  vn  Sole  » 

Veggo  vna  dolce  fera . 

Sdegno  di  quefto  core  ' ' ^ - * 

Reità  per  femprj  edin  co  : ; ^ 

T'hà  fulminato  , c vinto  sdow  „ 

Q^fl  barbaro  d’Amoip . ' . ‘‘>1  1 ^ 

Oh’ bella  occaflone  ^ ^ " é.  •rjìi 

S’io  non  temeffi  Tire  ' 

Del  lafduo  Padrone  ! ' ì 

Eg.  Ed  ecco  Mifia,  oh’  Dio  ! ' ^ ^ 

Ne  men  fìcuri  lictCy  ftO  *:_1 

Fri  quefti  orrori  afcoli,  • ’ - •*  It 

Amari  miei  ripofi  ? * ’ 'nO 

liif.  Al  certo  Egeria  piange  *•• 

Di  Sanfon  leruine,  *ìyi:  >X 

Eg,  Che  Sanibn  ? C he  ruine  ì 
Aiif.  Si,  si , l’alto  fecreto 
Dalila  feppe  al  fine  ; 

Trionfò  di  Sanfone  : * ^ ^ 

Troncò  rjnuitto  crine  : ’ . ' 

E con  fèrri  ronenri  ’ ^ ■ ' 

Cafligati  i fuoi  lumi , ' 

Pieni 


A 


il  <5  'AttùTeYrt^'-. 

pieni  dì  fangue , e d’ira , 'O 

Portano  ancora  rpenci 
Nuoiic  forti  d’orrpre  à chi  li  mira  • 
oh’  dd  crudele  annunzio 
Me^aggier  più  crudele  I . : 

lumi,  sfere  adorate  T 

De’  miei  sì  cari  ardori , 

Fuilo pur  (pria,  che  ipenti)  eternameace  .i 
De  l’infida  riuale  adoratori  { ; ' « 

Jl/;/.  Nò , nò , l’Ebreo  lafciuo  ; l > > ^ 

Sarà  pur  fempre  tuo , , . . iva  ^ 

perche  Dalila  apena  ni  >i  i-d  ~ 

Scoperfe  il  gran  fecreto , hjf  i 

Cheriuolta  à rimante  , r.i  ^ j 
Sanfone  abbandonò  : i 

Sai  tù  perché  ? perchè , redfo  ’l  erme  , ' ^ 


j 


La  forza  gli  mancò . 

Je^h’  de’  miei  vaghi  lumi 
troppo  barbara  forte  l 
Oh*  de’  miei  cari  Soli 
Crudcliffima  ecclififc, 

Prefagio  di  mia  morte  f 

Mif.  Bella  non  piangere 
Clecfa  verrà , 

B le  tue  lagrime 
Confolerà.  ' 

Sg,  Mà,  che  vegg’io  ? . i 

S'ofcura ’l  Sole  : r 

L’aria  s’amiera  ; , 


-:\f  f»i  fij'f  ' 

M Ì!_ 

. ; 


» . - 


*•  •• 


Mifera, 
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Mirerà  j ahimè , 

Mi  fugge  ’l  core. e non  mi.  regge  ’I  piè.  ^ . 

O Mifia  deh’  corri , 

Soccorri 

La  bella , che  Aliene  • 

Voi  fate , òpcn Aeri,  . \u 
*r-  Di  braccia  catene . 

Mà  ’l  cor  A rammenta 
Di  Cleofa , ch’auuenta 
\ nr  -u  Quei  colpi  sì  Acri  : 

!;.u;  AlAn , che  mi  preme  ? 

4“-  ‘ Non  ami  cbheme  • 


Maledetta  fortuna  ^ Ecco  ’l  Padrone  ; 
Fuggì  l’occaAone . 


Mi  pur  mi  fouuiene 
Deh’  corri , 
Soccorri 

La  bella , che  Aliene 


Cosi  dunque  mi  burli 


SCENA  V 


Cleofa  » Mifidi  Egeria 


CU  RE  voi , che  portate 
A danni  de’  mortali 
Sì  lenti  i beni , e sì  veloci  i mali 
Rompete  ornai,  rompete 
11  freno  àie  dimore  t 


AnoT^ 

O momenti  tiranni , 
Anni  Aeie , ò pur  ore , 


Af(0  T^r:i^0 . 


Ore  iìcte , ò pur  anni  ? " 

Con  voli  repentini 
Fare  cader  i giorni,  c per  tré  folo 
Auete  i'ali , e non  auete  ’J  volo . 


Almen  voi  del  mio  defio 
Ali  rapide,  & ardenti 
Date  ’l  volo  à quef  momenti, 
Chejforpira  *1  penfiermio . 

Se  mai  Tempre  in  lontananza 
Stà  quel  ben,  che  brama  VQ  core. 
Il  piacer  fi  fà  dolore. 

Si  là  pena  Ja  Tperanza  • 


Af//*.  II  Padron  fà  lunari;, 

£ pur  non  Tindouina  . 

Olà , Signor,  foccorri 
Al  barbaro  dolore  u» 

D’Egeria  la  mefehina , 

Che  per  Sanfon  fi  muore  • 

CL  Che  veggio  ? iW//.  In  sé  riuieoe  • 
Spirti,  perché  tornate 
A sì  infelice  albergo  ? 

Lafciate  pur , lafciate 
Quelle  mifere  Ipoglie 
In  preda  à Tempie  voglie 
De  le  barbare  (Ielle . 

Cl.  Ferma  del  pianto  i fiumi , 
Abbian  fine  gli  affanni. 


Se 


V. 
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Scie  ftellc  condanni,^ 

thè  farà  de’  tuoi  lumi?  < : j ^ 

f^.Suenturate  vicende,  i 

De’  miferi  mortali  ! 

Tronca  forbice  indegna 

U filo  à tante  glorie,  . A ( ^tiv'  ìn  A Qt.W 

Et  vna  colpa  fola^  ;.  i ; . ^ 

A sì  chiare  vittorie  . , a 

L’alto  fplendore  in  vn  momento  muoia . - 

Cl.  Non  più  doglie , non  più , 

Se ’l  Ciel ti  vendicò, 

Se  vn’empio  caftigò , , i.  : r . x / x:(  I 

Di  che  t’adiri  tù  J . ìÌjj  ìA  \ v 

A///,  Ecco , che  vien  Sanfonc  ; . p ! . u 

Signora  in  grazia  voftra , • • toc 

Fate  cantare  à l’Orbo  vna  canapnc  . , . ^ ^ 
Deh’ per  pietà  confenti . . ^ " 

CL  Cara  tù  parli  meco  ? ^ v i Vvicr;  v ' J *. 
J?a.  Sì,  per  pochi  momenti , ^ , ,s„, 

"^ILafcia , ch’io  sfoghi  feco  , . , 

Le  miferie  comuni  .r 

CL  Bella  Egeria  , refpira  : . j 4 «t*.  t . > 

Te’l  confento,  deh’ mira , . , **^1  i .\p»4 

S’é  più  degno  quel  yifo  , 1 ^\j 

O di  pianto  » ò di  tifo  • t - t n noV  v\ 


. I ■ : ' ;thl 

*.  ■ _ •'uj 
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' » - ' » ’ 

s C E N A VJ.  : » 

Alia  i Sanfone  f e lì  fuddetti  ^ 

Q Anfonc , eccoti  Argira.  E ché  mirate 

i3  Pupille  fuenturate  ? 

Sanf.  Argira  1 £g.  Taci  ingrato , 

Che  à mè  portar  non  lice 
Quel  nome  sì  felice , / ' 

Che  fu  già  vn  tempo  , oh’  Dio  ! . : ^ 

Da  Sanfone  adorato  . ^ 

Sanf.  Argira , io  più  non  fono  " * i 
Quel  Sanfon  , che  già  fui  • • - • * 

Sono  vn’empio  tradito , 

•Vn  perfido  fchernito . Eg.  Ah’ , che  tù  fci  • 

Vn  traditore  amato , 

Un  fpergiiiro  adorato  • » 

Vn’vom  , che  fù  più  cieco  > 

Quando  cieco  non  era  . • ^ 

Non  fon’vomo , fon  fera  * 

Eg.  Fera  fol  per  mé  cruda  » ^ 

Sanf.  E pur  m’afifligge  folo , 

Che  fchiaua  fci  per  mé . 

Eg.  Non  ti  tormenta  ’l  duolo. 

Che  fchiaua  fon  di  té  ? 

Sanf,  Qiunto  mi  pento , ohimè  ! 

£g.  Crudel  di  ché  ti  penti  ? 

Pe  I odio , ò de  l'Amore  ? 


Se 


■ ■ 

« 

# ' - 

è 

: I It}  i 
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Se  de  r Amore  > e quando  « 

Quando  m’amafli  cù  ? 

' Sanf,  Di  non  auertì  amato 
Tardi  mi  pento , o cara  • 

£g»  £ dunque  m’ami  ì SanJ»  Sì  I 
Si , t’amo,  e la  pietade 
Rinata  a poco , a poco  I 
S’é  cangiata  in  Amor,  l’ Amore  In  fòco  « 
£g.  Oh  me'  felice , 

S’ ancor  mi  lice  , . 
Sperarin  morte 
Così  gran  forte  i 
Nif.  Oh  ché  gran  flemma  : or  ora 
Cofior  fan  matrimonio  , 

£ ferue’l  mio  Padron  di  ceflimonio  • 

C /.  Sanfone , e tu  gli  credi  ? 

Mifero , e non  t’auuedi , 

Che  di  tè  fi  fi  gioco? 

Uanne  Cleofa,  deh’  vanne 
A cercar  tue  fortune 
Lunge  da  vn’ infelice . 

San/,  Ohimè,  che  mi  predica 
Nuouc  fuenture  ’l  core . 

Cl,  Non  ti  turbino , ò bella  ì 
Di  Sanlbne  i fofpiri: 

Mi,  fri  più  lieti  oggetti , 

Il  tuo  pcn/ìer  s’ aggiri  • 

Lieti  oggetti  non  /pera 
Vn*  alma  prigioniera , 
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€L  Pcufa , che  frà  breu’  ora  al  tuo  tormento 
Darà  ripofo,  c pace 
De’  promein  diletti 
L’adorato  momento. 

Sanf.  I promefD  diletti  ? 

Q^l  mi  ferpe  nel  feno 
Gelo , tutto  veleno  ì 
Eg»  Sol  da  quello  penlìero 

L’ amaro  fin  de’  mici  tormenti  io  ipcro 
C/.  Termineran  benpitllo» 

Che  del  promelfo  bene 
Son  r ore  ornai  vicine  • 

Eg,  La  morte  ancor  a è dt^  torrnenti  *t/inc  • 
ci.  Quante  catene  , oh’ quante  . 

Stringeranno  al  mio  feno  ^ 

Quel  tuo  penfier  fugace  I - . . ..  w 

Eg»  Non  c di  tanti  nodi  vn  cor  capace . 

Sanf,  Non  c di  tanti  nodi  ^ 

Capace  vn’ empio  core , 

Che  ad  vn  promette , e per  vn’ajtro  muore  • 
Cl.  Mà  quai  turbini  d’ ira,  c quaH  io  miro 
Tempeftolè  procelle  * 

Ne  le  tue  luci  belle? 


r,',: 


Eg.  Deh’  lafciami  ti  prego  ; 

Nuouo  penfier  più  de  la  .vita  caro 
Per  poco  à te  mi  tolga  • 

CL  Penfier  forfè  d’ Amore  ? 

Mg.  D’ odio , d’ ira  ,.e  furore . ' 

cT.  Contro  chi  ? Troppo  cerchi.- 
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'^tto  T er^  • 

C/,Tropp*  ardita  rifpondi,.  ^ 

D’affetti  troppo  alteri  ! 

Si  compiace  ’l  tuo  core  • 

Cl.  Se  fdegni  i prieghi,ofléruerai  grimperi. 

£g.  Nacqui  li^ra  anch*  io . 

CL  Libera  tù  nafeeffi , e Schlaua  Tei  • 

Non  già  del  tuo  defio  ^ 
c7.  Stato  di  Serua  vile 

Di  mie  brame  s’ onori»  ' ^ ’i 

£g.  Tante  glorie  non  curo*  ulL 

Sanf.  V ama,  ó non  i’  ama  ? il  core  . ^ 

Ora  fpera , ora  teme  • : v> 

CL  Paffato  vn  giorno  iblo 
Mi  prometteffi.£g.E  ycro^a/Ab*aoppo  Tama. 
CL  E già  vicina  d l’ ora  » 
fg.  Mà  non  è giunta  ancora  : 

Lafciami  dunque . CL  Jo  vado« 

Et  il  momento  attendo  . 

De  r adorata  forte , : 

Ch’à  mé  darà  ja  vita  • £g.  A mè  la  morte  . 
CL  Mifia  1 Mi/,  Signor  * CL  Qui  refta 
Eiecutor  de  gli  ordini  Reali . . 

E pria  , che  ’l  ibi  tramonti  > 

Vegga  Egeria  legato  i . 

Al  vergognofo  giro  , . ^ 

Il  fuo  Sanfone  amato  . iÌi  ^ L # - 
i///«  Gl’  imperi  efeguirò  • ' . A 

Corte  non  fki  per  mé.. 

Rinunzio  à l’ amicizia  ; . x ^ J 
**no:.  X i Che, 


> 
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Che,  s’io  ti  (èguo,  ì fé 
Diuento  in  pochi  di  . 
Mihifiro  di  giuftizia  . 

SCENA  VIJ. 

<« 

Sanfone,  Egeria» 


Sanf,  TJ  ’ Partito  il  tuo  bene , 

XZi  E tu  qui  redi  ancora  ? 
Vanne  Argira , deh’  vanne , . - 
Coditi  i nuoui  amori . 

Ti  prego  folo  , ò cara  9 
Ti  prego,  per  merce,' 
SeàCleofa  tù  prometti 
1 cari  tuoi  diletti , 

Npn  fofpirar  per  me  . 

Eg,  Dunque , ò Sanfone , 

Per  lungo  pianto , 

Per  le  catene. 

Per  lunghe  pene , 
la  mia  codanza  . ^ . 

Non  hàiperanza  ì 

Di  far  ficuro  . : - 

Jl  tuo  penderò , ‘ 

eh*  à la  mia  fède 
Ancor  non  crede? 

Se  ludngai  de  1*  empio  , 

Con  pillaci  promeffe , .. 


I • >».* . '• 
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V enormi 


ìiì 
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l’ enormi  violenze , ' 

Che  poceua  farlo 

Schiaua , nemica , e imbelle  ? vVS  ,** 

Sanf.  Et  or , che  le  promefle  , 

Dan  forza  al fuo delio»  ’ 

Qual  difèfa  ti  refta  ì 

£g.  Qual  difefa  ? ò Sanfon,  pria,  che  l^olpita 
Mi  vegga  *1  Mondo  orma  lafclua  in  feno  , 

Da  crudo  fèrro , ò barbaro  veleno 
Mendicherà  la  man  T vltima  aita . 

£ partirà  dal  lèn  la  fiamma  illefa  * v 

Del  caro  ardore  eternamente  accefii  • 

Tronco  cadrà  de’miei  begli  anni  il  fiore  » ^ 

Mà  ’l  fmr  de  T onefià  non  cadrà  mai» 

Poco  viurò , mà  auro  vifiuto  affai  > 

Se  lafcierò  , ne  l’ vltimo  dolore , 

Vittima  i giorni  d*  vna  lunga  etade 
A*  la  fede , à Sanfone  , à \*  onefiade  • 

Sanf.  Dunque  à colpi  sì  orrendi 
JI  fato  mldeftina. 

Che  fperar  non  ti  polfo 
Viua  , fol , fe  m’ offendi  » 

Fida  folo,  le  muori  ? 

Sdegni  antichi  ornai  roroatej 
Jl  fellon  deh’ pera  , pera: 

M’ armi  il  fen  di  furie  irate 
l’ ira  barbara , e guerriera.  • 

£g.  Ah’ , che  fon  polue  al  vento 
Le  furie  de*  mortali , 

X 5 


s. 


£ folo 


I 


j2é  AttoTerXff^ 

E foto  il  pentimento 
Vince  ire  fatali  ^ c % > 

i4»/.  Andiamo  Argira  , e al  Cielo  v;. 

S*  inalzino  dinoti , ' > . 

Su  Tali de’forpiri» i nofiri  voti* 

,j  ' ' r ■ V 

SCENA  vnj.  V/ 

. •/  - ••  ! 

Timaate  9 Dalila*  ''  - , s i 

» V 
* 

Z)4l.  IP*  Ben  giufto , ò rimante  ; 

t*\  che  per  si  gran  trionfo  i noftri  Numi 
D*  olocaufti  odoraci 
Ueggan  iumaDcl  i più  fuperbi  Altari* 

Tim.  £4  è ragion  , che  ne  C amica  forte 
Il  Cielo  ancora  à riuerìr  impari  • 

Dal,  Jo  verferò  de’  lagrimati  odori 
Sù  gr  Altari  denoti  vn  Mondo  intero  t 
Ma  non  Uri  mai  ver  > che  ’l  mio  penfiero , 
Fuor  ché  té , mio  rimante , vn’altro  adori . 
T im.  Nel  gran  tempio , à poco,  à poco , 
S’alzeran  vittime  ardenti, 

E pur  fiamme  si  lucenti 
Saran  fumi  del  mio  foco. 

Dal,  Fumerà  su  i noflri  Altari 

Di  queir  empio  *1  fiero  crine  , 

Che  versò  ui  fangue  i mari 
De’  tuoi  Kegni  a le  ruiue  • 

Tim.  Mà  trofèo  de  la  tua  mano 

‘ Sari 


Ttrxpl 

Sarà  *I  crin  de  Tinuinano  • 


Dal»  E ché  farà , ò Timance  > 

Del  mio  cor  cucco  foco  » . . i 

IdoJacra  d’ Amore , : M / 

Vicrima  del  tuo  core  ? ,, 

T/m*  A*  té  d*  aurea  Corona 
J1  giro  (I  deftina  y ? < . . • > 

Sarai  prefto  Reina 
Di  quello  Regno  incero  • 

Dcd,  é più  caro  d’vn  Regno  vn  cor  flnceco* 
T/m*  Dalila»  s’io  ben  miro  . , 

Al  premio  à tcdouuco  > 

Vn  Regno  c poco  giro  • ; 

Dal»  Su  parciamo;  ò Timance  « 

T/m. Andiam  pure»  i 
Z)a/.  Prima  ofeure  » 

' T/m.  Prima  chiare  . : ’ 


Jiif.  Q’Incacenial  giroinfomc 

O Campino  di  flirpe  Ebrea  » 
Che  girar  rinuiccoilame 


TCi^l  / C.«rt  t<*  ^ 


SCENA  IX. 


Mijta  ,Sanfone  t AbidZ 
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De  la  forte  vn  di  credca  T ' 

Sù  (ì  rompa  ogni  dimora 
£t  Abia  tì  leghi  ancora,  ' 

Jù.  Deh’  lafciami  importuno , 

Ch’innocente  fon*  io.  Si  legano  alla  Mòla. 
E vi  giuro  , per  Dio , . * 

O’  cari  Filiftei , 

Che  fon  del  voftro  fanguc  ancor  digiuno 
Jtfi/.  Giàché,  polcron  tùfci,  * ' 

Qocfto  é mclUcrper  té . 

Sanf,  A’  ché  fon  giunco,  à ché  ? 

Barbaro  giro. 

Perché  non  lèi  , * 

De’  giorni  miei  : 

L’vltimo  punto  ? 

A’ ché  fon  giunto  ? 

il///.  Ché  tenero  lamento  > • ^ 

Mi  rompe  le  ceruella  I 

Vh’/  vh’,  non  polfo  piangerei 

Sò  ben , ch’vna  Zitella 

Darebbe  gran  conforto  al  tuo  tormento  • 

Ab.  Aueffi  almeno  goduto 
Qualche  Dalila  anch*  io  ! 

Mà  ne  men  feci  vn  Fililfeo  cornuto. 

Mif,  Taci  beliia  balorda , 

Che , fe  tiì  non  godevi , 

Almen  fiifti  ragion,  ch’altri  godè  « V .’XfA 
Ah,  Non  é già  mal , fe  lèi  . « 

Ciò  , che  appunto  vorrei  y-^  - 

* - Che- 


# 
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jltto  T er%o 

Che  facefléro  gli  altri  anco  per  mé  i 
Sanf,  Non  vi  bafta,  ò Filiftci , 

Con  sì  barbare  maniere , 

Auer  fpento  i lumi  miei , 

Se,  con  ombre  piò  nere , 

Non  rendete , ò fuperbi , 

A’  fecoli  venturi 

Qucfti  miei  giorni  etcrnamete  ofenrK 
A/i/l  Che  miro?  Oh’  cafo  raro  I ^ 

IBcco  vn’  Ebreo  cangiato  in  vn  Somaro. 

Sanf.  Pur  troppo  c ver,  ch’io  fono  \ 

Cangiato  in  vn  giumento , j 
Già  che  de  gli  auuoltoi , 

Nel  totmentato  cor  preda  mi  Tento . 

M/f.  Orsù  Campioni  à la  grandfopra  electt 
Confumacc  felici , 

Sin  tanto  , eh’  io  ritorni , \ì 

A’  r onorato  giro  i vòftri  giorni  • 

Sanf.  Vergognofo  tormento . 

O’  tardo  pentimento  ! ' ■ ‘ ‘ 

narrati  non  han  così  feroci 
Di  Scilla  traditor  le/auci  ingorde , 

Come  barbaro  can,  co’ denti  atroci,  • 

Nel  traflStto  mio  cor  mi  latra , e morde-' 
Quello  lungo  girar  quanto  m’intricaf 
Già  mi  par , eh’  io  trabocchi  : 

Felice  té , ch’almen  di  chiuder  gli  oCchi 
Auuanzi  la  fatica  - 

Sanf.  Deh  chi  mi  guida , oue  à rumor  di  tromba 

Sfidi 


•-  £ 


^50  AttùTerXfi* 

i battaglia  i Fillftei  Giganti  ? 

£ fri  montagne  di  gaerrier  tremanti 
Alzi  à gli  empi  nemici  orrida  tomba  ? 

'jib  A’  fé,  che  in  quefto  giro,  à poco,  à poco  , 
Parmi , che*  1 tuo  ceruel’  ritorni  à loco . 
Sanf,  Venga  firà  i mari  di  quel  iàngue  eiUnto 
L*  infelice  rolTordi  quefto  volto  ; 

£d  in  vn  punto,  e vincitore , e vinto 
Il  nome  di  Sanfon  refti  fepolto  * 

SCENA  X. 

Egeria  > Sanfone  > AbU  • ' > 


lunta  é l’ora  infelice, 
vJT  Che  à r abborrito  amante 
La  promefta  s*  attenda  , 

£d  ilmiofen  tremante 
Soura  barbare  piume 
Suenato  miri  il  Tuo  natio  candore  » 
Deh’,  (in  eh*  hai  tempo , Argira  , 

I lafciui  furori 
Fuggi  infelice  , e muori  • 

Vanne’,  ò fpirco  fuenturato  » 

^ Lunge  và  da  le  tue  ipoglie, 

• Pria  , che  refti  il  fen  macchiato 
Dal  ^ror  de  1’  empie  voglie , 
Sù,  fi  mora . Sanf  Qual  Tento 
Di  non  ignota  voce  amaro  Tuono , 


f 


AnoTeftjt, 

Ah,  De  i difperstl  certo 
Quefte  le  voci  fono 
Sanibn  così  ti  veggio  ? , , I > • 

54n/I  Argira , e così  t*  odo  ? - 
ig.  Sono  furia  d’ auemo . ' i 

San/.  Forfè  perdi’  hai  ricetto  i . . v ^ 
Nel  mio  cor^che  é vn’Joièmo 
Ah,  Mà  t fe  furia  tu  fei , - _ ^ 

Che  forti  meco  Aletto  aimcn  vorreL 
JFg.  O’  rtetlc , io  vi  perdono  li' 

Così  barbari  oltraggi,  ìì  II 

Già  che,  ne  rvirim’ora , i . 

Permettete , eh’ Argira 
A 1*  amato  Tuo  ben  vicina  mora  • J' 
to/.  Morir  per  amor  mio  ? * ’ i 

Cara,  chd troni tiì,  ' # 

Che  in  sì  miféro  oggetto  ù 
Amar  fi  debba  più  ì 

^on  trofei  del  mio  crine  \ 'i 

Vergognoferuine 
Pompa  del  mio  fémbianre 
Son  nere  larue , & orridi  ipauenti  ^ 

E' carro  ù miei  trofei 
II  giro  de’giumenti , 

Caddero  le  mie  glorie  in  feruitù  » 

Oh’  Dio,  ché  troni  tu , 

Che  in  si  mifero  oggetto 
Amar  fi  debba  più  > 

JFj«£incosì  darà  forte 

Cosi 


3^3%  AttùTtfTS^l 

Cosi  t’amoi  che  pria 
Di  mancarti  la  fè,  corro  i la  morte 


Ah.  Et  io  , pria  di  morh: , fc  fiiffi  Donna  i 
Efler  ir»oglic  vorrei . 


Sflw/'.  Fermati  cara,  oh*  Dio!  ' i-jo  u ’ ~\--X 
S’ hai  di  morir  defio , 

Qui  volta  le  giuft’  ire  . ^ ^ .v 

Quefto  c ’l  petto  d’ Argira,  ella  qui  viuc  . 

E nel  petto,  oue  viue  , hà  da  morire . , ^ 


Eg»  Sanfon , non  é più  tempo  . , : ./X 

Di  contrattar  col  feto . * ■ • ' A 

II  refpirar  d*  ogn’  aura 
Cleofe  mi  fembra,  e fe’l  morir  folpcndo, 

.Oh’  quai  vergogne  eterne  • 

Da  vn  fol  momento  attendo  • ^ 

Saìif,  Fermaj  pria,  che  morir , Cleofa  ti  goda . 

Eg.  O’  mio  caro,  mi  brami 
D’vn’  empio  infeme  preda  > 

E ti  vanti  ; che  m’ami  \ 

Ma  che  veggio  ? Anelante , ^ 

C leofa  fen  viene , oh’  Dio  ! ; 1 

Quai  lafciui  furori  ' 

Spira  r empio  fembiantc  5 ; ' i ’•  ^ 

Ferro  ne  le  mie  vene  u;  * 

Tronca  rire  del  feto,  A i£- 

Adorato  mio  bene  ..  \ciud  i- 


Di  cento  Filittei 


Ah  II  ferro  impugna  or  ora , 
Mà  non  ci  credo  ancora . 


;ì  » • j > 


Prendi 
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•Jtto  TtrXfi  f 
Prendi  l’ vitimo  à Dio . 

Io  già  ci  lafcio,  e viene 
A té  Io  fpirco  mio  • 

'jSl.  Già  vibra  *1  colpo  à fé  ^ Siferifcen  t cade» 
I Sanf.  Fermaci  cara , ahimè  . 


SCENA  XI. 

eleo  fa,  e li  fudetti  • 


C/.  Hé  miro  ? E fèrro  , e fangue" 

Ne  r adorato  feno  ? 

Chi  fu  l'empio,  chi  fu?  Sanf  Chi  frena,  oh'  Dio, 
Le  tue  furie  omicide  ? 

Chi  mi  fcioglie , ò m' vccide  k . 

Cl.  Chi  fu  l’empio  , chi  fù  u, 

^,Tù  fufti  r empio  , tu  . , 

M’hanno  traffitto  il  Zeno  f 

Le  tue  lafciuie  indegne , ; ,•  i : ^ 

E quefta  è quella  mano , » 

Che  vibrò ’l  colpo,  or  godi 4 ,:-  i*  . 
Godi moftro  inumano.  ; - 

CL  Ahi  fuenturata  Argira  • .1  rn.'  '\ 

Contro  di  mé  tane’  odio , 6«  ,óVI  * \ 

Contro  di  té  tane’ ira  ? ;b,>-ui^y 

Così’l  bel  feno  offendi , r 

E le  promefTe  attendi  ? ‘f  ei . : 

Eg.  Da  le  prome0e  indegne 
Parte  l’anima  fciolca  • e parte  lieta 
ai , ^ - CU 


Irti 
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C/.  Oh*  Dior  lieta  perché?  'I  * 

£g.  Perché  parte  da  ré . \ i. 

Cl.  Così  dunque  m’abborri  ? 

Sanf  Soccorri  tu  , che  puoi , Cleofa  /occorri  • 

£g.  Che  barbaro  foccorfo  (glicj 

M'inuochi,ò  caro  ? Saìif, Ahi  crude^ahi  fiere  do- 
Chì  m’ vccidc  , ò mi  fcioglie  ? . 

£g.  Adorato  Sanfone , e perché  piangi  ? 

$anf,  Argira , e perche  muori  ì 
£g.  Il  mio  morir  tù  piangi , 

E col  pianto  m’vcddi , 'i  V i 5 

CL  E pur  tu  m’odij  ancora  ì ..  1 M 


» .• 


5jw/.Épur  tùm’amj^ 

■ ='I  :i.  il  ,> 

CL  Vn,  che  t*ama  abborri/ci  « 

r - i. 

Sanf.  Un  traditore  adori , 

’ , i t . / 

Che  fchiaua  ti  la/ciò  • 

CL  £ difperata  muori 

IJ  1 bli.'l  tj 

Per  vn  , che  t’adorò . 

S17  Oiifi^f’  il 

£g.  Si  per  té  difperata , 

V- 

’r-  • - 

£ fé  infoJiri  orrori 

iu  ^ ri  > •: 

T’agiteranno  il  ièno , 

r .1  t 

Saran  miei  que’  fiirori  • 

ClilOifl  i'i  ) 

Sanf,  Son  tutte  mie  le  flirie  . 

- .*v  . • l 

«1  wi  4Ìi  ,5  J 

£g.  Nò,  nò , Sanfon , nò  nò  ; 

i j oijào J 

S’aura  ,che  dolce  (pira  , 

’ ib 

Ti  fchmerà  d’intorno , 

Vmì  I‘^ 

Sari  l’alma  d’ Argira  . 

Cl.  Mi  perché  tardo  ? Amici  5 

Dolcemente  lì  porti 

- .il,. 

la 


la  fpoglia  femiuiua 
De  la  bella , e (ì  min , 

Se  v*é  rpemc  , che  viua  • i 

Eg,  L’alma  da  «juefto  feno  • ' - 

Ancor  non  è partita , 

E pur  lunge  men  vò  da  la  mia  vita  • (rol 
A Dio  Sanfon . Sanf,  Tù  muori,  ahi  colpo  ama- 
£g.  A Dio  per  Tempre , ò caro  • 

!Sanf.  Mà  qual  nuouo  furore 
M’agita  ’l  feno , e qual  potenza  ignota 
Somminiftra  Tardire  ? • ^ 

Chi  dà  fomento  à l’ire?  ' > 

O furie  difperatc  < .r 

Vfcite , feminate 

Stragi , morti , e mine  • n 

Già’l  rinouato  crine 
Sueglia  le  forze  antiche  • 

A la  proua , à la  proua  2 Itene  infrante 
Catene  infami . Ab,  Et  i miei  lacci?  Sanf.Ot  ora 
Kefteran  fciolti«  Ab*  Ahi,che  le  braccia  ancora 
Spezzar  mi  Tento  : ò furie  maledette  1 
Sanf,^ù  mia  delira  à le  flragi , à le  vendette  • 

S C E N A XII. 

; ' : ■ i 

Pia:^Xfi(U  Ga:^a»  ^>21  ; 

. . , T 

• i 

Cero,  Timantet  Dalila  I 
Corel  Q’Applauda,  lì  canti, 

i3  Sii  trombe  immortali  De* 

.4 . 


N 


>{1  >V 


Atto  Terxo  • 

Degli  echi  fonanti 
A Spofi  Reali , 

Con  aura  felliua , 

Rimbombino  i viua  • . 

X)al*  d’ignoto  terrore  ;■ 

Porcentofa  Chimera 
M’adombra  i lumi , c mi  tormenta  *1  core 
Tiw.  Qnal  nube  di  dolore 

Al  tuo  bel  volto  intorno  ....  - ‘ . 
Rende  men  vago  il  giorno  ? 

X>aU  Al  tremante  penfiero 
Sembran  fconuolti  i giri 
Degli  eterni  Zaffiri . 

Sparfe  in  vn  Mondo  nero 
Da  turbini  feroci 
Vagar  ceneri  infaufte  $ 

Tinti  d’ombre  funefte 
J fulgidi  baleni 

De  le  bende  Reali  ; ; r 

1 nodi  maritali 

Laceri,  e fciolti . T/w-Oh’  Dio  I vadano  lunge 
Da  tuoi  penfieri  ofeuri 
Così  funefti  auguri , 

E del  tuo  volto  à i fulgidi  fpleadori 
Ogni  nube  s’indori  • 

Dal,  Ite  dunque  lontane 
Larue  importune , e vane 
De’  miei  penfier  tremanti . ^ \ 

Coro , S’applauda , fi  canti  &€•  , 

^ rim. 


uifli-  ■ '• 

liqlìby 

■ 1 ^ '•*  ' 

ft!  C i.'t 

f*  -nii  r 

: * U'I'ì;  i . 


f 

« 
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’^ttoTerXflé 

fflAndJwno  Tempio, 

Oue  vD*cterno  ardore 

Vnirà  deftra  à delira , e core  à core 

iAndiam  felici  Amanti  • 

Coro  • S’ applauda , fi  canti  dee. 


SCENA  XIIJ. 

Sanfove  folo . 

Séinf,  Q?  s'applauda , fi  cand  i 

i3  Quello  d quel  giorno  appunto  ^ 
Che  di  vendette  atroci 
Rimbomberan  da  Torride  caueme 
Gli  vlulatifèroci: 

E frà  poch’ore  alfine 

Spento  cadrà  Sanfone  » 

MàrefleràTepolto 

Jn  tomba  di  vendette , e di  mine  • 


S C E N A KIV. 

jéb/a , Sanfone  • 

Non  intefì  arcani  f 

Argira  vnico  efèmpio  ' ^ 

Di  codanza , e di  fède , 

Fra  le  braccia  d'v n’empio  i 
Lafcia  l’alma  infelice , ' 

E ne  Tifteffo  punto 

S’erge  Dalila  al  trono.  5«»/.Oh'Dio,ché  Tento? 
Ogni  nùo  bene  e f^Dco . 

.ì^ 


/ 


AttoTerxpl 

'Ab,  Quante  Argirc  vi  fono 
Sconofciute , e neglette , c quante  io  miro, 

Jn  mezzo  à folli  fchiere 
Di  forfennaci  Amanti , 

Dalile  trionfanti. 

te/.  D’Argira  amabiliffima 
Innamorato  Ipirito 
Prendi  ’l  tributo  flebile 
De  la  mia  doglia  aipriffima  • 
Scopran  ramare  Jagrime 
Quel  duol,  che  mi  difanima^ 

£ da  que(l*occhi  miferi 
Se  n’efca  in  pianto  l’anima  • 

Mà  prima  i fdegni  orribili 
Dei  condannato  Tartaro 
A la  mia  delira  porgano 
Le  fiamme  ineliinguibili  • 

Per  monti  d’atre  Ceneri 
Corfan , con  alti  fremiti , 

Midi  d’amari  gemiti 
Fiumi  di  fangue  barbaro  • 
Cadano  i girl  altiffimi , 

Con  barbare  vertigini. 

Ne  Torride  caligini 
De’  Regni  profondilQmi , 

£ l’indice 

De  l’ira  formidabile 
Sia  la  mia  delira  vindice  • 
Guidanti  al  tempio , oue  à l’ingrata  donna 
S’vnifce  vn  Ré  Tiranno , Ec 


"Jm  TerxP  l l/f 

|Et  à l*aurea  Colonna 
De  la  mole  fuperba  alto  foftegno 
Lardami , e parci , e da  lontan  vedrai 
Scupido  fpettatore 

Di  portencoH  euenti  ' ’ 

Fatta  in  breui  momenti  I 

La  feena  del  piacer  feena  d’orrote  • • I 

jib,  Saufone , oue  ci  mena 
Difperato  furore  ? 

L’ire  cieche  raffrena  • 

::xnf.  Noto  ti  Ha , che  d’Jfraele  II  Dio 
Sueglia  l’alto  furor  nel  petto  mio  • • ' 

SCENA  XV. 

• / • 

— • n*.*’ 

Bofcbtrcccia  • t > 

Là  Vendetta  fopra  rma  Nube  » eoìk  ruine 
del  T empio  . 

PER  vendicar  del  Popolo  Jdolatra 
I facrileghi  errori  » 

Carca  ’l  fen  di  furori 
A voi  torno  ò mortali  • 

Già  de  Tire  fatali 

Sanfon  fu  meta , or  de  lo  fdegno  eterno 
Sarà  Minìftro , e penderan  da  vn  crine 
Gli  efferminij  d’vn  Regno,  e le  ruine  • 

. Miferi  Filiftci , 

Che  su  barbari  altari  à Numi  ignoti 

Y » 


Por- 


' ^AtfTer^ùl 

Porgete  ìneenfi , c voti , > t ’ £ i 't 

I voftri  ingrati  Numi  ; l 
Sù  le  vittime  ardenti  ■ aq  j - l 
tJ’vccidcran  cadenti • ; u.qr  < 

Vi  farà  tomba  i tempio  ^ - fì  . r 

£ con  orrido  fcempio  i > - f 

la  perfidia  terrena  ’ J 

picrouerà  nel  Tuo  fallir  la  pena  • 

S*apre  la  Scena  delle  ruine  del  T empi#» 
Ecco  Taire  ruine  : Ecco  gli  auuanzi  l 
De  la  fuper ba  mole  : Ecco  i trionfi  i > 

D*vo  Ré  lafciuo  : Ecco  de  Tira  etenu  ' , ic 
L'alce  vendette  io  fuelo  • 

Cosi  gafiiga  i contumaci  i Ciclo  . . 

Penitenza , ò Mortali . 

Da  i più  profondi  orrori 
Alzo  di  fiamme  eterne 
Monti  diuoratori  : * 

Ne  Tvmide  Campagne 
Le  popolate  felue 

Scppellifco , e diuoro  : si 

Copro  di  fètid’erbe  i : ' 

Le  Città  più  fuperbe  : 

Mà 'I  terror , ch’in  fiamme  fpiro; 
Da  vna  lagrima  vien  fpento 
Frena  i turbini  vn  fofpiro , 

. ' Uince  Tire  vn  pentimento  , 

£ breuiffimo  tormento 
Può  dar  fine  à lunghi  mali  • > 
— > ••  Penitenza , ò Mortali . 


Atto  Fnmà^  > ^ 

T’adombra  *1  volto , e ti  ^ontnrba  *1  ciglio  ? ^ 
C.  ^ando  il  dolor  d'alta  cagiono  è figlio  p 
Ogn*aUigrex,%aopprirne»  : , ' 

E sii  la  fronte  i fuoi  trionfi  efprime  • - 

A Cbì  ^intrepido  cor  prefume  i vanti . , ' 

Così  lofio  noti  cede  • C.  Anche  i più  grandi 
Son  vacillanti  al  pefo  9 ^ i . • .*  > 

Se  la  doglia  procede  « uui  * . ■ 

jOavn*onorvilipefo 9 , . .r.w'q  i j 

Da  vna  tradita  fede,  . -j  > ' 

E,  Deeftcafiigoinverpp,  ; 

jSlMndo  manca  di  fede  t anco  al  penftero  • 

C#  Jo  dunque  ad  occhi  afciutti  / , ^ ^ 

Né  mirerò  gli  oltraggi , ; , . , ^ ‘ 

Eauròfcrcnoilvolto?  _ » < i2*ì.Iìw  * 

E,  E de  la  viu indegno  . > r , -t  itbb  l:  l 

Chi  nelafedeoffefo  ' ^ ^ ^ 

Voffenfor  non  punifce  • s’ n , . , . - . ? 

C.  Chi  ad  effetto  migliore  , „ ' . ^ 

La  vendetta  trattiene 9 òche  non  erra , _ ^ ’ 

• 0»  fo  por  erra  9 à gran  ragion  pretende  » . . ^ 

E dal  culo  H perdono  pedala  terra  • / 

if,  T rattenuta  vendetta  9 16 

Sefitrattadifè  pfempreèdelitto  « 

C,  L*accidente  tdora  ■ < ' : 

Porge  fcufa  ballante  À la  dimora  • 

J[.  Tutto  i mé  li  riueli . C.  Ah*  mìo  Signore  » 
Qt^ndo  ’l  tutto  faprete  » 


Tutto  vi  turberete . 


Ìt;Ch« 


l: 


5^  AfttH  P'riimù  m 

i2.  <!:hé  farà  dò  ?Sn,  d#j  (7,  Mi  fi  permetta  ’ 

11  tacer  per  mcn  male . R,  Ancor  fi  tarda  ? 

C.  Ah’,  che  s’io  parlo  oficndo . > 

A.  Se  non  parli  Voflèndi,  e mé  tradirci . i 

C.  Delicato  c 'I  foggetto . \ ^ 

R.  Col  lìlenaio  vi  é piò  crefee  *1  fofpeeto . 

C.  Più  non  cerchi  ’l  mio  Rò.  A.Ciò  non  mi  baila. 
C.  J1  Cielo  i numi  inuoco , 

Troppo  chiedete.  R,  AI  mio  volere  é poco . 

C.  Deh’  mirate  Signor  . 

R^iamifo  glifeffia  la  ffaia.  • \ .k 

Jf.  Mira  , è riipondi . 

C.  Non  v’adirate  nò , - - , ^ :S"  { 

Tutto  or  or  vi  dirò*.  ' «*- 

R,  Parla,  sì , fol  mi  taci  •* 


Del  ddirier , de  la  fpada  i c de  la  moglie  • 
C.  Di  ciò  tutto , ò Signore , 

Faucllar  mi  fi  toglie  IR,  Appunto  : or  dì 
C.  Riuerente  mi  parto , R,  Oue  ne  vai  ? 

C.  Oue  vuoi  la  mia  forte  « 


R,  Altro  non  dici  ? C.  Nò  . R,  Per  c^ual  cagione 
Ciò,  che  ferbi  nel  fen,  non  mi  palefi } 

C»  Cosi  imponefic.  A.  Afcolta.  C.lo  troppo  intefi. 
ParteCallidora , 

R.Che'  linguaggio  e'  mai  quefto?Jo  non  l'intcndo 
Parla  :^Jio  parlo , offendo  ! 

ÌPaftiSlh£aparIar?cosi  imponefié  ? 

Che  farò  sfortunato  ? 

# fi  parla  di  vita , • * - ^ r 

D’onor, 


* 


'Atto  Priroo  • 
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P’onor , di  fé  tradita . , - * 

Ah’ fi  rpmpaó  gli  indugi , . 

Si , vada , fi  cerchi , fi  troui , ' 

S’acraltnandi;  fi  tenti , ^'intenda  ^ ; j 

Parli  pnr  Callidòro , ^ -r> 

Che,  s’ei  non  parla , Io  nioro  ♦ ^ 

Ma  nò , fermate  vn  poco 
Torbidi  miei  penfieri  ? 

- ^ ’ . ' : , yowro  rio  vejeo 

Non  m’vccide.te  la  iperanza  in  fen  ; 
.ojnnf  Lafdateperhrcn’pra, 

, , ‘ Che’l cor  non  fi  difperi , ry 

■ Non  m’vccidece  ancora  nblito.'ì 


Pronte  » Callidpro  p.  . . ; ^ 5^' 

. .V 

Op  T^’Ogni  amorofa  cura 
^ XJ  iSran  tempo  andai  difciolto  ^ 

E yifii  in  lil^errà  ^ 

Mà  infomma  à vn  bel  fembiante 
Kcfifter  chi  potrà  ? 

Sol  chi  core  non  hà  (te.' 

Vedrà  vn  bel  voitp,  e nò  verràne  Am^ 
Amo  Aurinda  : mà  temo , 

Chc’l  fuperbo  filo  core  . U ; . 

prefigga  à fiioi  penfieri , ^ , q?.  r 


Torbidi  miei  penfieri  .. 

;fi  C E N A X Ijp 


n 


: , , r V 

■ Iti 


* Aa 


Con 


Primo  i 

Con  ingiufto  defio , meta  maggiore  2 ' ^ . 

Mà  pur,  s’ Afpafia  à le  mie  preci  arrìde , ^ ^ . 
£ con  ardore  à mio  fàuors'adopra  > " 

Mi  Infinga  vn  penfiero , e non  à torto  7^-  ' 
Ch’io  gtÉngerò  di  mie  fperaaze  al  portò  • 

Si  fperi  si , - 

Forfè,  ch*vn  di  ‘ 

( Mercé  d'amore') 

Si  vin<;erà  la  ritrofià  d*vh  core . 

JEfee  Callidòro  I 

, Mio  Callidòro?  C,Ordtc?a.Ainiéo?C.Appunto. 
Opportuno  giungefti.  0,  Fccòmi  à Vepre  • 

C.  Da  le  tue  mani  àrniche 

Mia  fortuna  dipende  iu4 

O,  Per  feruir  Callidòro 

Ogn’indugio  m’ofiènde . C.Ovdunque  afcolca. 
Per  me  cortefe  ’l  Faro 
Femmi  di  bella  Donna  '•  > 

Viuere  amante  amato . 

Così  de’  noftri  amori  - ^ ' i 

Fri  le  care  memorie , e fortunate",  • 

Vn  Zaffiro  ferbai , ch’ella  mi  diede 
per  caparra  di  fede  . 

Mà , perche  di  fortuna  ^ 

' Impenfato  accidehte 
--  A la  noftrà  Reina  in  man  poreòlio , 

E in  quefta  notte  appunto  • ^ 

Di  moftrarlo  à la  Dama , fi.'  . j 
Che  gclofa'l  richiede  j 

. . .j  • Impe- 
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Jirpegnai  la  mia  fede , 

Deh’ , per  breUi  motnenci , - 

Furalo  Oronte  amico  > ; - ‘ ; t”  ' 

£ , con  deflra  opportuna , 

Stabilirci  in  amor  la  mia  foftuaa . # 

O,  A Camerier  fecreto 

Ne  le  ftanze  Reali  * • 

Entrar  non  iì  coprcnde  • ’t. 

Io  là  mi  portóL,  c non  si  prefio  Afpifìa  ì. 

Fia , che  racchiuda  j vaghi  lumi  al  fonnof-^ 
Ch’io  ritorno  di  volo,  »riiO 

E,  con  furto  innocente  ,-iò  d confolo>  .*3 
Mà  tropp’ardifcoi  Nò  sly che  foucnccoR 
Sotto  i Regi;  Origlieri  ella  ^ inafcondev  ^ • 
Purché  farà  ? farò . C^GxHùc  ad  Oronca^ 

0,  Molto  debbo,  affai  voglio,  ah*  tò  m’ofFcndi'/' 
C.  Non  rifpqpdo  ; O.  Verrò’,  tù  qui  m’attetkli  «% 


C.  QPira  à gli  inganni  miei  prò fpero  *1  vento , 
i3  Pur  ch’io  mi  vendichi,  > I 
. * ; OgD’arte  adoprifì  . • ^ ! A 

♦ Ogni  mezzo  n tenti  • . 


Caltìdòré  - ^ . fchaq 


Cadano 


; snDid 


Terra , Cielo , clementi  • ‘ 


Perano 
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E Regni , c Regi , t Geriti . : nT 

Cada  ogni  cofa  al  fondo  » - ^ CI 

Uada  folTopra  *1  Mondo . -l- 

. SCENA  XIV,  / ‘Hsi2 

- R > A .0 

RadamìrOtCallidèro , * ' ì t ':-l  5^1 
M»  V’  mi  fuggi , io  ti  feguo  * m leiina 
X O tri  à narrare  imprendi  un  si  oI 
Ciò , che  dianzi  taccfti , i jjRt  « alH 
O i mici  rigori  attendi , * - '^-ì  i é'y 

C,  Dunque  le  impofte  leggi  ‘ ,3 

Rotte  faran  'iicnza temerlo  fdegno?  l’M 
i?.  Di  qual  legge  fanelli  ? ’ ' * ì 

C»  Fà  legge  va  voftro  cenuo  al  mio  volere  f 
iJ,  Io  che  ùnpofi  ? C,  J1  tacere  • 

R,  Del . deflrier , de  la  fpada  ^ e de  la  moglie , > 
C.  Parto  dunque  , e non  parlo  , 

Ogni Icg^/ì rompa;  ^ ^ 

£ di  moglie , e di  fpada  > e di  deftriero  » 

Parla  , mà  parla  ’l  vero  . 

C.  Permettete  , ch’io  taccia , ò Radamirp . 

R»  Per  mia  fc  , ch’io  m’adiro  ^ 

C.  Poco  giudi  faran.yoftri  furóri . 

R*  Altercar  m’é  di  noia  ; ò parla  , ò muori  • 

C.  Sforzato  io  parlo , e tedinionio  hò  ’l  Cielo  • 
£lena  non  fu  Greca  ? 

Nonfò  Regina  ancora  ? 

Impudica  non  fù  ? /T.  Sì , che  dirai  ? 

C.  Aipada  non  è Greca  \ Non 


> 


i 
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’Mo  Primo  0 
Non  è Afpafìa  Regina  ? 

X,  Dunque,  che  fii  ? C.  Non  faprei  dir  di  piij 
i?«  £lena , è ver,  fu  Greca , c fu  Regina , 

£iena  fii  impudica  ^ 

Dunque  Aipafia?  C.  Non  parlo,vn*altro  ’J  dica. 
Ah’,  che  troppo  dicefti . 

Mi  chi?  C.Oróte,i?.Chd  dici?  C.  Or6tc,oh’Diol 
Degli  affètti  douuti  à Radamiro 
Vfurpatore  indegno  i 
Ah’,  che  non  pud  mia  lingna  I 
Per  fouerchio  di  doglia  i 
formar  liberi  accenti,  onde  in  Tua  vece 
Parleran  quelle  note , 

Che  non  só , s’Io  mi  dica  f 
Fato  « ò forte  nemica , 

Inmanportommi , oh'Dioj!  olM 
JT«  leggi , leggi  infelice 

Queft’infameprocefldi  ■:  i 
Mira  le  indegne  voglie  vi  i ^ 

D’vna  adultera  moglie  , 

E i caratteri  ©feltri  .ri  * 

Su  quefto  foglio  imprefli 
D’vn’illecito  Amor  gli  affètti  impuri  J 
Scriue  Afpafìa  ad  Orocite . 

Kadamifo  legge  la  Lettera  . 

- (Son  gli  affètti  d’Oronte  à mè  ben  noti. 
Lettera  Speranze  d fuol  deliri  eguali, 

(Dal  genio  mio  * da  la  mia  Regia  mano, 

( (Grazie  non  fpera  in  vano . 

Aa  3 Imfu- 
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* >. 


jitto  Primo  I 
Impuriillma  Donna  f 
(Parleranno  gli  cfFetci, 

(E  moftrerò , co  Toprc  , 
tetterà  (Ch’ebbe  Afpafia  delire 

(Più  d’oprar,  che  di  dire . ■ 

Che  leggo  io  più?,  che  cerco  io  più?,5Ì,sìf 
Mi  tradirci  Ìmpudica.C,Ah*,mio  Signore, 
Pur  troppo  è vero«  1 lor  fecreti  amori 
Jo  vidi  non  veduto  s 
Non oHèruaco  vdij . ^ i ^ 

Che  vederti  ?,  che  vdifti  ? 

Cé  Vidi  teneri  affetti , vdij  pronKHè  ; 

Jn  fomma  , il  dirò  pure , l 

Ah’  non  gl(  aueffl  vditi. 

Per  querta  notte  irtelfa  vdij  gli  inuici  « 
Mio  cor , chèi)d  ? che  pentì  ? 

Promelfe  ? affetti  ì Jnuiti  ? ->.i  A 

Richiama  pur  richiama  *'  iì  Jijpi 

J fentì  irtupiditi  5 ' udM 

£ tù  man  riroluta  : n Ci 

Tronca  gli  indegni  amori , • i H 

Punirci  i traditori  « 

Mi  sì  prerto  tì  crederò  Hadamiro  ? [ra, 
Altra  proua  no  cerchi?  C,h  dubbia  anco- 
Mio  vSke  in  voi  la  fede  ì 
Ah’  volertelo  ’l  Ciel,  per  vortra  pace  , 
Ch’ella  fuife  innocente , ed  io  mendace,* 
Mà  già  forfè  io  queft’ora 
Ella  gode  col  Drudo  « ò.verTajcende , 

Be- 


- V • <* . 


-«3 


j1  no  Primo  I 

Bcdcmmìando  indo  fi  ogni  dimoM  ^ 

J?.  £d  Io  no’l  credo  ancora  ? 

Nò , nò , ié  con  qQeH'occhi  io  non  lo  vedo. 
Ah’  nò,  nò , non  Io  credo . (prc. 

C.  Lo  vedran  gli  occhi  voftri-  H,  Or  dunque  à l’o^ 
A si  fiero  dolore  ^ 

Se  puoi  i reggiti , ò core  f 

Pfnfierià  Configlio.;  ^ , 

Rifolucr  non  so , , j 

. ti  Fri  ’I  credere,  c ’i  np , ' , 

Ali  crouo  in  periglio  . ; ^ 

Peti  fieri  à ConfigUo  • 

SCENA  XV, 

Stante  di  Jfpapa  « 

JOorìshe  , che  fìft-  preparando  il  T auolino , per  accon- 
ilare,  & j^fpapa  in  letto , ebe  dorme , 

■^'T  N quello  dei  Padron  rufticó  albergo 
X Gii,  fri  morbide  piume,  in  grébo  al  fonno, 
Ripofa  Afpafia.  Or  del  donnefeo  Mondo 
Io  gli  elementi  i ralTettar  m^accingo , 

Che,  s’or  viuo  in  quelle  parti , 

Ancor  io  fui  Dama  in  Corte , 

£ adoprai  le  induUrie , e Parti , 

^ Senza  inuidia  i le  piò  accorte , 

Mille  virtù  poffiedo,  esòperprou»^ 

Aa  4 ChVna 
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Ch’viia  Donna  mia  pari  à moled  ^òUai  < ^ 

Sò  far  bene  vn*ambafciata , 

« £ sò  daref  vn  buon  c<6nfiglio , 

i;  Tener  mario  à vna  frappata  ^ «-A. 

‘ Metter  pace  in  vn  bisbiglio  • > I . 

Dar  ricapito  à vot  viglietto , ^ A 

Metter  sò  la  Sp'ofa  in  letto' . ' p i 

M^  queft*  e nulla  i Per  cauar  danari 
Da  certe  fcmplicette  ^ 

Che  vogliorf  parer  belle , io  non  ho  pari  * 
Ricette 
Perfètte 

Ne  hò  cento , ne  hò  mille  i 

Odorij 

licori  i 

Li  vendo  ^ ‘ V. 

£ ne  prendo 

più  feudi  # che  ftillej  ■ ^ Vmcv 
Ricette , &Crf 
QueOa  d vn'arte  (icura. 

Perché  le  Donne  tutte,  ’ ^ T*’  ’'* 

(Comprefe  anche  le  brutte).  5- 

Sian  maritate , ò Vedoue  , ò Donatile  ^ ’ 
Ogni  Cofa  farian , per  parer  belle  # t 
Sò  cingerei  capelli  i 
Sò  far  le  mani  bianche , 

Toglier  le  macchie  al  vifo  y 
Spianar  le  rughe  : Infomma 

Io  sò  far  lifci , e fplendòri , * ■ 

lam- 
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lambiccar  sò  l’erbe , t i fi^rl  « 

E per  ben  feriiir  le  Spofc  , ^ 

Sòpoi  far  mill’alcrecafe  i - < ' > 

Mi  bo  finicoj  e tetnpò  è dipartire  i 
lafcio  tutto  4 e ancor  io  vado  à dotdike  I 

I 

scena  X VJ. 

OfÒMe  D*e^c(o  fpogtiatò,  Caìtidyote  É.àddm\tó 
à parte  > Afpa/iairt  abito  dà  notte 
in  letto  i che  dorme  4 

' I ‘ 

C dorme . ) 

C.  li  Mira , mira  Sigriore  - • * 

Oé  (E  à feruir  Callidòro  il  pi^  S'inuia  , ) 

K,  Miro  la  morte  mia 

O4  (Già  m*auuicino  * e'I  prendo . ) 

Cé  £i  corre  al  letto  > e non  rìfolui  àttCùtsi  t 
/f.  Soffrir  più  non  pofs’io  s ' 

Muora  il  perfido  y muori  I 
C.  Sì,  muora  *1  traditore  : Oé  Oh’  Cielo,  oh’  Dio  ! 
Cade  Orante  Xfccifo  dct  Callidòro  dietro  la  Scena, 

& Afpafid  fuegliata  fcende  dal  letto  « 

Aj.  ohimè,  chè  (Irida  afcolto  ? 

Q^efH  nel  fangue  inuolto 
Non  é Oronte?  Egli  è defTo:  oh’  Dioy  ché  miro? 
Che  fpettacolo  è quello , ò Radamiro  i 
R,  Callidòro  ’l  dirà  « 

Afé  Dimmi  dunque,  che  {ài  C4  Parli  Peflinco  « 

4/c 


37* 


'Jtto  Primo  • 


'"Jf.  Signor , che  t’hò  fatto  io  ? ' f 

Ji,  La  tua  cofcknza  ’I  dica , ^ . 

Empia  donna  > sfacciata , & impudica  • 


’Jf*  Oh*  Dio , chi  mi  fbccorre  ? 

C*  Io  non  porgo  foccorfo  à chi  m’abborre  « 


A/.  T A tua  cofcienza  ’I  dica , 

JLi  Empia  Donna,  sÀcciata^  & impudica  l 
Che  dirà  la  cofcienza  i 
Sì , dir^  , ch’io  fon  roi  » . ' ^ i.*  ' , : : 

Mà rea d’auerti amaro , - .lomt'v 


Jo  adultera  ? Infame  i à Radamìrp  * 

Mancatrice  di  fede  ? 

Ah*  che  cocchi  dal  fuoco 

Stridon , perché  innocenti,  anche  gli  allori  # 

Tu  menti  CalJiddro  » 

Tu  menti  Redamiro , -l  ’ * 

f Mondo,  Cieli , mentite , ::oiC)b  A 
Se  d’afiermarlo  ardite  • . ar.i.  ; i ; » 

lafià  ! n)à  perché  piango  ^ v r i 
Deboi  vendetta  c ‘1  pianto 


Parte  Radamiro  é 


SCENA  XVII 


Jfpafia  0 


Rea  d*auerti  adorato , 
Non  d’auerti  tradito , 
Barbaro  infellonito  « 


Sì, 


u c 


ì 


T 
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Atto  Primo  l 
SÌ  I sì  fuegliateui 
h Spiriti  nobili , A. 

AiHflecenii 

Difendetemi  * 7 r»  c 

Uendicatemi , 

Sfarmi  la  man  di  ferro  * ' 

Di  veleno  la  lingua , il  cordi  fdegno  9 
Lo  fdegno  di  vendetta , ! . 

La  vendetta  di  morte . . ; , 

Mifera  1 doue  fono  ? 

Che  far  polTo  ? à che  penib  Ì à chi  ragiono  ? 
Voi , voi  ccjcfti  Nfumi , ^ . 

Che  i fccreti  del  cor  chiari  vedete*  ' ’ 

Uoi , voi  * mi  difendete . -•< 

Vejjdicar  rinnocenza  à voi  s’aipetta , 

Vendetta , oh’  Dio , vendetta  . 
Contro  gli  empi  inumani 
Congiuri ’l  Mondo  tutto - ..  . i!  . --  1 

Si  (palanchi  la  terra  * 

Onda  ’l  Mar  creica  à l'ondai  * e £ut^  i flutto  i» 
Non  più  tardino  i Dei , 

Mi  fu’l  capo  de’ Rei 

Folgori  di  là  sù  feendand  10  fl-etta . ^ 

Vendetta  * oh’  Dio , vendetta  * ;cw 


f . l» 
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Aurìnda  ^ e Filandro  • ^ ^ 2 

t 

f 

Au,  T leto  gioifci , fcfteggia , ò cor,  i 
-i  i Sorte  migliore  v 

Al  mio  dolore  ^ 

' Promette  amor#  ■ ^ 

lieto  gioifci , ftftcggia,  ò cor . 

Uieni,  ò fperanza  , brillami  in  fen*#  ’ 
Non  più  tempefte  , - I 

IlCiclfiveftc  ili  ■ • f 

. D’jwnbelfcrcft.  '' 

Vieni , ò fperanza  , brillami  ih  fcd  # ' ^ 

F,  Rinfranca  il  cor  Sorella  ; 

Se  fortuna  migliore  oggi  promette 
Grato  girar  di  più  benigna  Stella  , 

Con  ben  giufta  ragion,  volger  tùpuoi, 
D’Afpafìa  eftinta  al  fortunato  auuifo  , 

Jn  contento  i fofpiri , ’l  pianto  in  rifo  5 * ^ 

Filandro , ed  è pur  vero 
Ciò  , che , con  tromba  d'or,  fpande  la  fama 
De  la  mòrte  d’Afpafia  ì 
F,  E veritiero  ’I  grido  # 

Pagò , col  fuo  morir , Taudace  Oronte 
De  le  fue  colpe  il  Ho  : 

V Erim- 


jétfo  Secóndo  l ^$t 

£ l'impudica  moglie , 

Con  ripudio  onoralo , " . 

Soura  picciolo  legno  ' 

Efpofla  à Tonde , à I venti  > , 

£ de  Tonde , e de*  venti  aliin  fiì  Tcherao  * 

De  l’infranto  nauiglio  ^ 

Molti  laceri  auuanzi , ' - r,.j. 

De  le  vefti  d'Afpalìa  = i 

Le  difpcrfc  rdKjaie  t j, 

Da  la  furia  de*  flitttTi  rkia  Spinte  , 

Del  nauifragio  fan  fede  , 

£ la  certa  credenza*  c ^ 

So/pende  fol  chi  à gli  occhi  fuoi  non  crede , 
Jlu,  Se  queÙò  dunque  é vero  ^ 

D’ottener  Radam)ro'io  non  dilpero  . 

£.  Con  teplicate  preci  ^ - V : 

Con  iterate  iftanze ♦ 

Chiede  , brama  , an^i  vuole  , 

Tutto  ’l  Regno  ottener  da  Radamìro 
La  tanto  tempo  df  Hata  prole  . ' 

Tù  già  TamaRi , ei  Tàmor  tuo  gradi , 

Chi  sà  ? forfè  , ch’va  di 
Si  fueglierà  nel  generofo  petto 
L’incenerito  affetto . 

Siegui  pur,  fà  quanto  puoi, 

♦ *.«  . • Che , in  virtù  de  gli  occhi  tuoi. 
Tornerà  l’antico  amor  • 
Allettalo , 

.0.  . Vezzeggialo, 

ba 


Che 


Am  Secondo  ^ 

Che  grazie  , vczai  »jC  fguardi  » 
Sonoaflai  più,  che  dardi,  * 
Attiàfèrirvncor#  0 *.4-  ■ *, 

^11.  Spero,  Filandro , fpero . ■ r f ' > 1 

Mà  si  vnita  al  timoteèla  ^ 

Che  fperando  difpero . _ 

La  fpcranza  e vn  dolce  mganoo,  A 
Che  confonde  ogni  pender  ^ "i 
£ contento , c penar  fi , 1 1 ^it  jJ[ 
£ tormentò? guftadiiii  i i.i  ad 
E vn  talchèVch’in  tnexo  &L(^  x- 3 
Età  la  doglia  , ed  il  piacer 
5h  ÌJ3L  fpcranzac  vn  dolpc  ingaono> 
Che  confonde,  ogni  pender  . . 

/.Così  cara  cilaipetanai  *j;; 

Che  par  dolce  il  foo  yejen 
1 Non  è laccio,,  e ftringe  ’l  pie  » ^ ^ 
Sembra  impaccio  , e pur  non  Té . 
In  riftretto  d vn  certo  ché  , ^ 

Che  si  vnite  al  male  il  ben  • * i 

. Così  cara  c ia  fperanza , K V 
Che  par  dolce  il  fuo  velen  • .?  ; i 


SCENA  JJ, 


• I ^ 


■ '4  * 

V Citmpignk  delis^iofa-,  w»  Capanne  di  Paflori 


Callìdòro., 

C,  ^Agalli  pur  Donn^  crudele  il  fio 


Del 


Dig  V ' ri-  Cj 


jfUù  S(co»dti,,' 

• Del  temerario  ardire», 

E fd  giuda  veudecca  *1  tuo  morire 
Al  mio  fdegno , al  mio  amore , i l’onor  mio  2 
Alfìn  morìdi«  eaÌ/ìne 
. Fiì  berfaglio  de  l’oQdc.,, 

Scherzo  de^ihoodaQza;•^ 

Il  tuo  onor , la  cuai^  à Jaeua  coftanza > 

Mà,  già  che  ’I  luogo  adfieao  ^ ^ . 
Alaqukteinaica,.  v i 
Sotto  l’ombra  gnadica  od  ' ‘3  : 
Diqueftefrondi  amic;^ij^ 

Per  breue  tempo  » abbaadppar  d puoup;>' 

Al  ripofole  membra , i Iqml  aljfonQQ^  r-,  / 
Pender  mordace , nc  » 

• , Che  ingrptebiiH  core, 

,:?c  Tcmpralrigore  ,.  ^,.,:  *v 
Xafeiamiioipace»  wme  4 

' ì'':j:ìQì. — dormire» 

SCE  N-Ai'.lII. 

, ;i)  *f 

Jfpajìa  in  abito  di.  Centadma,  ,,  - 
Albàno^  f rr 


valli  folitarie , 


*IM 

r "Ci 


Erme piaggie fccrctaric  r .a 
Delmioduolo,  ^ 

Frà  roUoghi  voiSii  orrori , «• 
Mi confolo^  . , 

Ridicendo  i;  miei  dolori*  <1 

Care 


'Atto  Secondo  l 
Care  Grondi,  che  ricoùero 
Con  vofìfotnhre,  benché  |>operO| 
. o!/n  lono  fii  preftjite , ^ “ ( 

Godo  al  men , perthé  dolenti 
Mormorate  c’  v 
Per  pietà  de*  miei  tormenti  f . 

Al,  Hafduga  ’l  pianto , p bella  ^ 

E de’ tuoi  vaghi  lumi  . 4 

Ornai  ferena  , e rvna , e Taltra Stella , h 
A/*  Quanto  ti  debbo  Albanp  f ,o2 

Tu  con  pietofa  mano  ^ IQ 

Defti  opportuna  alta  * c Oqrrm  juj  - J ijT 
A lacàiJ'enfe-vita  amsroìcjliTA 

Quando  fpinta  , poc'anzi 
pui  da  flutti  adirati,  • 

Del  vicin  lido  à r_àrenofe  fpondc  f 
Re1i(|uia  piirerabjje  de  Tonde . 

Nel  tuo  rozzo  abituro 
Indi  mi  raccogliefti/^'  ' ^ 
p di  runiche  Ipoglie. 

Poueramcnte  adorna  » . ■ 

De  le  miferie  mie  mofTo  à pietà  > 

Mi  yolefti  compagna 
De  la  tua  ppnèrti . ; •'  ^ \ 

jAL  Di  tue  difauuenturc  ' * 

Giudo  dolor  m|  prende,  ò pila  Regina  f 
A/.  Taci  Albano  » rfeh’  taci, 

E que’ nomi  infelici 
p Afpafìa  ,ecù  Regina  • 


Poco 


A/^a  Sec^nd»  • 

poco  oramai  conformi  al  viucr  mio.4 
Manda , manda  in  obbiio  • 

Caro  hd  di  Nife  *1  Nome , , 

Nife  ogn’altro  mi  creda , ‘ *** 

eh’  ì re  folo  feoprire  ebbi  penfiero 
Di  mia  Reai  condizione  ’l  vero  . 

Al.  Cosi  appunto  farò  . Tù  intanto  ipera  • 

Efler  non  può,  cJk  lungin^ente  ’i  Cielo  ' 

Soffra  di  Callidòro  i tradimenti  • 

Queftj  di  crudeltade  • t ^ ^ 

. Toccan|*vkiir.ofegoo,c  vn di trarunny* ^ 

De  l’adiratq  Gioue  ^ ^ . 

Da  la  vindice  man  fulmini  d’ira . iiv'^ 
,Spcra.fpera,9,icpn(bJa,  ‘ 

. tà  non  fei  foto/.,,  “^.‘h 

Altri  «adito . , . ; , ■ 

Ed  i mé  folo  il  tradimento  d noto  i ' ^ 

Eurillo,  Eurillo , quel  gatgoì)  yeaaofo  i . f ' 
eh  altri  crede  mio  figlio  -, 

Figlio  non  c,  fò  ben  da  md  oodrito  ^ ^ 

Fu,  come  figlio , amatp  : altri  n’4  Padre; 
Strauaganze  mi  narri  1 * 

Or  fitgni  pure , c gli  accidenti  ftrani  I 
Del  bel  gauon  m’addita.,  aL  A miglior  agio 
Tutto  da  fqe  iàprai , fc  non  crtp , 

Feep  ren[)pÌQ^eI^c  dorme  Ì 
Si, sì,  ferro  omicida  v . . ' 

M’armi  Ja  dcftrà  , e’I  traditor  s’vccida , 

Al,  Ticnti  non  lo  ferire . Ahi,  che  lo  fdegno 

i5b  Spinge 


• a'»*  w 


G 


st*  Atto  Secondùì'  , 

Spinge’^corc^elamano.  . ^ -’smtrr»  r>oo<i 

Lafcia , lardami  Albano , _ 

Muora  ’l  fellone  ornai . ■*  . - 
per  ferir 

1 *:»1  ai  é ’H*) 


SCENA  I |a 

:4  i ’ oi.;ìjq'^R  iroD  .\K 

Mmilh  , e li  fuddeéll  "«o 


‘ > ì v'  O 


£•  1^  Ife , Nife  , ché  fai  ? 

i.^  Perir  chi  dòrtrie?  /if  Sì.  HiFrena/1  fìiròre. 
Af.  Dee  tradito  morire  vn  tradiiofé 
i-.  Ti  tradì?  /if  Ne  ’l  ònòr.  £;  Diin^tì^s’vcddaj 
Mà  pria  fi  fuegli.  Air  Ah"  nó.clies  S’cgli  muo^j 
Reitera,  per  tuo  danno*,  ‘ 

Cò  la  morte  fepolto  anche  fiiigsKintoPi*^^  A 

Af.  Cedo  i le  tue  rà^ioni:  ; ^ ^ 

Viua  pur , viua  léinpiò , "“i'  « Iiiin3 

£ li  rìferbi  al  mcritaco  fcempio 

£,  Farò  le  tdè  Vchdéttfr  , «a  non  oilqi'i 

♦ - Bellas  hondùbitar . . * 

A punir  d*  vn  traditor^,'^  '*  - AS 

CònèrÒ  t$ , Ì’Ìnlquo  oltraggiò > \ 
oljià  Aurà  fbrza>-afatà  cora  ggiò*  ■ • ^ 

Q^efto  braccio  i e tjueftoìcorò  . 

■ * Sù  gli  occhi  tnòr  te  lò'^vedrai  faenar  • ^ 
Paròle  tue  vendette,  • 

• Bella , non  dubitar  • 


Olàiwiii:  : r 

SCE-. 


«1.  Jì 


Atto  Seeuid» 
SCENA,  y,  > 


J*7 


f • 


Callidèr§.»; 


dfògdo  ? 


X/  Oh’  Dio  I fon  ddlo , di 
Oliai  fàntal^iche  lame 
?Turban  lapacc  mia  ? 

Congiurate  i miei  danni  > . 

Mi  contendoDò  ’l  Tonno  ombre  funere 
Grida  Oronte  vendetta , * fi  .. . ^ 

Morte  A/pafia  «doaeda.^.  *«:l 
Vendicaria^ptti^tte'ì 
GiouinePaftoftìllo  I Oh’quailtf 

Ne  1 alma  addormentatav— 

Spauentofi  fantafmi  » 1 > 

Jnuido  di  mia  pace  *1  fognoaduUai  Kd  l'  >d  J 
Ah  , che  l’alma  prelàga.  i'W^vi  v 
Mi  predice  ruincc  ■'  ’ •.  }nnf?v  ,n  r .*f  : -13 

Mà^hèi  foù  fi^nial’finc  Vi . ì ;i  iscj  ru 

Sic. E N A 

•/’  - . ! 

• yefpino , Ùoriflfc. . . •^'VK 


37  .a 


DattipaccDorisbcj 

C>i^mcn  brutcjl,ahMe'pidbcIIaa/rai.  - 


' 1?. 

V f ' 


410 


Bb 


Oggi- 


JW  'Attù  Secondo  l . 

Oggidì 

Tucd  al  Mondoiao  cosi  : 

Duran  poco  amore  » e fède , 

Prcfto  cede 

Al  fecondo  ’l  primo  fuoco  ; 

Tal  fi  vede  idolacraca 
Che  {prezzata  ^ ^ ‘^X 

Kefia  poi , con  fuo  cordoglio  • > 
Com*  Olimpia  sfi  lo.icoglio  • ^ I' 

Efce  ì)orisbe  Al.  .•  « »o 

2).  Vefpin,  perché  mi  fuggi  \ r;io  tipiecedo  1 
/>.  Beq  m’auuedo  ^ 

CreduIac^io,.cbepier  mé . :ioM 

Non  fei  piò,  qual  er^gld  . *50^7 

Si  ben  mio,  mà  fatti  in  qui  silici -J  . 
Che  Ni— nife  vien  di  là  • . ..  ilg'l  M 
i>.  Maledetta  coftei , ^ iloin;n&q2 

Che’l  mio  Vefpib  pd  toglie  «ìm  il'  oLiunf 
Certi  fcherzi  vegg’io , | r'£'I  r:b  ^ MA 

Che  non  mi  vanno  à modo  » usi  ? . iL . ; ìM 

Mà  per  mia  fe , ch’io  nd.yuà/^gkm  *lflodo.i^ 

S . C 'E  N A jVJJ,: 

jffpafia,  AlbdttOf  fe/pm  rDorìshe  l 

Si  mettono  à federe, indi  à tejfere -Corone  di  pori  ; 
^ , o V’  qucfi’erbc  io  mi  affido  ; . : / 

O yoipnr.fcdctc,eiawntft>,iu  -.S 

c ::  ■“  ■ Or; 


Sfcoritb 


t^9 


Or,  che  in  ruftici  Vffici 
S’afFatica  la  mano  > 

Sciogliam  la  voce  al  canto  * 
jifpapat  & Albino  cantano  vn*aria  pélfiorale  • 


auuolgete» 

E de  l’aria  paiTaggietc 
Fri  le  frondi  ite  volando  ^ 

Con  ibaue  mormorio  $ 

Sufurrando , 

Applaudetc  al  canto  mio  • 

Kiui  garruli , e fugaci , 

Che  ièflofì  ve  n^andate 
Tutti  intenti  à imprimer  baci 
Sà  Terbofe  vmide  iponde» 

11  foaue  mormorio 
Di  vofo’onde 
Accordate  al  canto  mio  • 

Al-  Mi  non  fia  meglio  il  variar  CanzOoT! 
y,  sii  che  dal  variar  nafce  *1  diletto  « 

Al»  Or  dunque,  fé  v^aggrada , ^ 

Ciafcun  canti  i Tuo  modo  « 

Af.  Come  vuoi  • Z).  Sari  meglio^  V,  lo  cosi  lodoi 
Td  comincia  Doriche . D»  Eccomi  i fopra  • 
Sd’l  fiorir  de*  miei  verd’anni 
^ ‘ Mi  fon  fatta  anch’io  pregar. 

Cento  Amanti 
Mi  feguian  ; mi  rìtrofetta  # 


‘^■(■?Aurc  voi , che  lufinghiere 


Bb  3 


Super- 


^^0  . Secendo  * 

Supcrbetta,^  - .(• 

Mi  ridea  di  tutti  quanti 
Mi  voleano  iuoamorar  . ,, 

. ' . Su’l  tìorir,  &c. 
jtl,  A tè  Verpinp ..  r?  A me  ? . 

Eccomi promto 4 fc . ' 

Chi  al  fiorir  de’  fuoi  vcrd’anni. 
Non  procura  di  goder , 
Senza  amanti , ^ 

bel  fup  volto  le  rumc  > 
Piange  al  fine,  > 

Efà  rider  tutti  quanti..  , 
L’innitauano  al  piacer ,,  ,, 
Se,  al  fiorir,  &c* 


^ ,iO 


" . S C E N A Vllf»> 

, , .1  ' ' 
Radamìro^t  li  fuddpttu-  - 

Jt,  (^T\  H’  voi  di  quelli  campi  - ^ j,  - f 

Felici  abitatori , . , \ 

Che,  fciolci  i petti , c i cori  ^ VJ  4K 

D’ogui  cura  mordace  , ^ , ;; 

Liwi  yiuece  ;.T  pace  I ) \\  iou , »,a‘~  r\K 

.di. È tù Nife , che  fai S _".i, 

.^/Ijo  fol’auuczza  à i pianti 

Mal  mi  poH'o  accordare  à voftri  canti  ; 
Quindi , in  vece  d’amori , 

Esprimerò  ^ col  canto , afpri  dolori 

Canto 


j4tto  Secondfi  • 

Canto  d’vn  Rc.ch’ingiufìamente  iirpera, 
D’vh  rraditor,  che  l’inooccntc  incolpa, 
D’vna  moglie,  che  muor,  mi  lenza  colpi, 
( ~ L’iHorla  lagrimeuole  , mi  vera , 

^ xDonna  efempio  di  fé,  come  rubella 

Al  proprio  onor,fij  data  in  preda  i J’ondc, 
Quindi,  fri  le  voragini  profonde  , 

Prouò  l’empio  rigor  d’iniqua  ftclla-. 

Ora  piangono  gli  antri  i cali  fui , . • 

E,  fatta  i parte  di  fua  force  amara , 

Eco  pierofa  i pubblicare  impara  " 
La  di  lei  fède , c i tradimenti  altrui  ♦ . . 

Jl»  (Q^l  mi  fere  l’orecchio  • ‘ 

Nemico  fuon  di  temerari/  accenti  5 ) 

Taci , taci , sfacciata . , 

jll.  Ché  termini  indifereti  i (dron  mio* 

jff.  Quelli  é ’l  Ré . /li,  No’J  conobbi . f'.  Oh’  Pa- 
Itc  à vollre  fàcende , 

Ne  fate  il  bell’vmore , 

Siete  voi  de  le  Rampe  ’l  correttore  ì 
M,  Taci  bcRia  infoiente  , 

Ch’io  ti  farò . Che  mi  farai  ? H,  Che  si. 

Ch’io  ti  farò,  che  si,  che  si  ? f'.  Che'  nò  ? 


Hadamìro  riconqfce  la  fomiglian\a  d*Jfpafta  . 
X,  (Ahimè,  vedo,  ò non  vedo  i 
Ombre,  Larue , Fantaftni , 

Mi  circondano , 

M’alTalifcono  1 .j 

Le  fortezze  d’A/pafia  ) 

ÌM  ^ Bb  4 ^ ; jf. 


■ I 


. • Atto  $econà&  I, 

j4f.  (Jltrààkot  (ì  turba , ) l ó^r  * : 

( }n  qod  volto  rauulfo . ) a 

Af.  ( La  fna  cofcienra  ’I  punge . ) ^ ^ 

Ji,  (Veglio,  ò fogno  ? non  so  : so  ch’io  mi  mòCó.) 
4/:  ( Tradicor,  rtì’vtcidefii,  c puf  fadoro  !) 
liitmo  Raiafhtro  ^à  facmdo  gefh,  e moti 
cò/’Tif  condenti  alla  fua  turbaxione  • 
r.  Ché  moti  fconcertati  ». 
n.  che  gefti  ftrauaganti  I 
y,  Ché  faucllar  confufo  ! 

Z).  E yn  veder  per  folazzo  k 
y,  per  mia  fc,  ch’egli  é paz20  ** 

Vanne  , vanne , mcfchino  » 

AU  e noi  facciam  ritòrno 

A l’albergo  vicino  , 

' partono  tutti fiiàrthè  Ràdamtfò*  ^ 

ii  » 

SCENA  JX. 

::  .iS’l 

Radam}ro,£uriiloi  ' 


^■vlq  o 
'{ ib 


OFottùnà , fiemiòa  fortuna  ^ 

Ferma,  férma  la  ruota  fugace^ 
Piij  tormenti  per  me  non  aduna  » 

A queft’alma  concedi  la  pace . - 

incapace  . 

Di  più  pehe  è vn  petto  folo  ì * 1 

D’Afpro  duolo 

Nube  rea  > nube  ìmpoitaiui 

Viù 


\ 

^0  Secondò,  jpj 

* " àort  turbi  de  ralma  la  pace . 

O fortuna  &c. 

Eurdlo  di  delitto  k . .. . . 

i?.  Aiuto  k ò là  > chi  pafla  t ^ . . 

Stà  sù  beftia  beghina , 

Ch'ad  ogni  paiTo  vuoibadat  U terra  : 

Alzati , 

Rizzaci  > ' V . 

Vàlà  i trùlà>  « • “ • - • 

Hljhi,  arrì^  * * ^ ^ 

^ f 

Fjiefitorì» 

O là  qUeìl^vòmo , ò là  -,  R,  Chi  fei  ? ché  brami 
£.  Vn’afino,  Signor,  chHià  de  la  beuia  » 

£ Ogni  tré  pafil  ìdrucciola  , 

Me  caduto  in  vn  foflb , ^ 

E fenaa  aiutò  iò  folleuar  no’l  poifo  *• 

Deh’,  s’auetc  pietà , 

Porgetemi  vna  mao  pet  caticà  * ' 

Ìf.  Teir.trario>  arrogante  ì> 

Non  mi  concici  ? E,  Al  nato 
A gli  orecchi  ^ à la  barba , vn  vom  parete* 

Mà  noti  mi  (late  à far  canto  IChiamazto, 

Che  non  creddle  à cafo , 

Con  far  delofinargiazzo , 

Di  mettermi  pànra , 

Ch^  à dircela  in  canzone  » 

Se  lì  comincia  ’l  giuoco , abbench^  voi . 
Abbiate  fpada,  io  giuochcrò  baflone , 

R*  Tant’ardifci  villano  i 


Taci 


. y 

% 


5 ?4  ’/Jttn  SetBfido  • 

Taci . /■.  Che  sì , ch'io  fò  parlar  la  mano  | 

Jf,  Vieti  qui , B,  Non  viiò  veuirc , . 

Molto  fuperbo  fei , fei  molto  audace  • 
if«Sondi  rpirico  viuace,  * A 

Son  di  cor  gcnerofo , * • r ' „ ’ 

Ne  qiicflo  mi  fi  toglie  , ^ " / ^ n , 

Da  le  rufiichc  fpoglie  : * 

Copre  fpefib  gran  cor  lacera  ve/le  i ;j 
Onde  à dirmi  villan , voi  m’oficndcfle , • 

Ji’-  (Occulta  violenza 
Me’]  rende  caro  ) or  fenti  « 

-T.  Che  ^ che  fenti  ?'Scntite  j , ‘ 

Collie  vi  piace , vdite#  ^ 

T.  Così  vi  ben . Mio  garzooce|  vezzofo  ^ , 

-£•  O,  ò,  fe  voi  venite  , 

Con  termini  difereti , io  vi  fon  {chiauo  « i 

Ma  quel  farmi  del  brauo  ; 

Jo  non  lo  fiimo  vn  che  *. 
ì * (Come  efier  può,  che  rufticane  ipogUe  .■ 
Coprali  alma  sì  bella?)  . , 

Dimmi  vago  fanciul , fe  non  l i grauc  , 

Da  qual  Padre  nafeefii  ? 1 i 

Sì  erudita  fàuclla , , . \ \ 

Spirti  sì  coraggiofi  onde  traefti  I , 
l£t  Eurillo  fono , c’i  Cielo  . ” ' j 

Diemmi  Albino  per  Padre  ; 

Ma  dal  pouero  fiato, 

Obc  nafeer  mi  fd , 

Spirti  dificmiglianti  egli  mi  die 


rT 

A 


nr. 


>0  h 


Io 


4 


, Atto  Secondo  » 

Io  gli  elementi  primi  * . 

. pa  yillan  prccetcor  fanciullo  apprefi  5 
Ma  naturale  iftinto 
Oltre  portornmi , e tramutai  fouente 
Merci  pontadineiche  in  libro  j ò in  brando  j 
Quello , per  erudirmi , , . i 

. t quefto^per  apprendere. 

Di  diffondermi  ’l  modo , ò pur  d’offjndere . 
Più  de’ ruflici  Vlfi;!.  ■ > 

Nobil  arte  m’alletca, 

Quindi  fpcfjb  à Alanti, 

Con  tonante  mettal , turbo  la  pace  ; 

E di  ferir  fouente  ; * 

Fu^ondo  cignal  cura  mi  prendo  , i *:  v ^ 
Poi,  per  trofeo  , l’orrida  pelle  appendo  . . ,'A 
(Sotto  ruuide  fpoglic  . u « J 

«Coflui  grand’alma  accoglie , ) ^ i rirj 
Lodo  i tuoi  fpirti , ò figlio  . . i i >}  iV  .u  \ 

Ma  rarficcic  mie  labbra  ^ • .1  ' n / ^ 

Braman  qualche  riftoro  • . 

Vanne,  ti  prego  , e prendi 

Di  limpid’acqua  vn  vafo , ^ 1 j .T  .A 

Oli’ ip  la  fete  immerga . ’ ' '*!  . 

£»  Di  qui  poco  lontan  mio  Padre  alberga . 

Vado  SI,  ma  di  vin  tazza  fpumante 
Non  porterò,  che  pouercà  me’l  vieta  . \ 

Hicca  menfa  io  non  hò  , ch’ai  viuer  mio 
- L’orto  dà  cibo  , c dà  beuanda  ’l  Rio  ^ \ 

RufccIIetto,  che  corre  .che brilla  » 


Con 


^tto  Seconàol 

Con fchcrzi feftofi  --‘-i-  '* 

. ^llor , che  Zampilla,  m’alletta  ì gòder. 
E a I m»’o  labbro  riftori di  vita 
Porgendo,  m’inuita  ì dolce  piacer. 

: ''J  R iilcellerto , che  corre,  che  brilla,  ‘ 

Co  I fcherri  feilo/i  ’ 

AIlor,che  Zampilla , m’àlletta  à goder. 

SCENA  X.-  ' * 

' Olir, 

Jiadamìro^  Atmndal  ’ ■ 

A Vrinda  ? Ouc  sj  ibla  ? ^ 

A trouar  Kadamiro  Aurinda  vola  • 
i?.  Perché  quel  bello  io  miri , ■* 

Ond’ il  penfier  non  ben  dihingue , ed  erra, 

Se  pria  fuft’  in  CielDiua , ò Donna  in  terra  • 
yu.l  ù fei  mio  Nume.  i?.  Io  Mdolatra  ibno. 
A/f.Vn  Ciclo  fei . i?.  £ tó  di  queRò  Cielo 
L’anima  fortunata . «i  • 

Solo  , perché  t’adorò  < io  ibìl  beata  • 
i?.  E pur  prona  rlnférno 
Chi  ne’ tuoi  lumi  ofafìfar  gli  fguardi.  * 
Au,  Sofi  tuoi  detti  buggiardi , i 

E gli  occhiin  vatidicrudclfadeincolpi, 

J\.  Ah’  ben  fanno  ferire , 

E chi  ne  proua  i colpi  '1  può  ridire  • 

Au.  Scherza  chi  c Ré . A.  Dice, chi  é lèruo,il  vcroj 
Am.  Nalcdli  i le  Corone  . 

j 


£Mi 


5P7 


u'.  \ 

* ; » » V 


j$tto  Secóndo  • 

Mà  chi  foggiace  al  tuo  foaue  Impero 
La  libertà  non  cura  , 

Fortunato  fì  chiama 
Le  catene  non  fugge  > anzi  le  brama  ^ 

Àu.  Oh’  pio  ! Sp’i  cor  vede/fi  4 
if.  Se  mi  s’apriflc  ’ì  feno  ? ^ 

Att,  TadditcrH^be  ’I  fangue , u o > aniH  . 

Leggerebbono  gli  occhi , , / 

y!f«.)Ch’ip  fon  d’amor  ferita  , , l 

£•  Jch’Aurindaé  lam(avita.  ' r.r’/s' 
if.  Aurinda  ? Radandro  ^ . . jdR, 

Jf.  M’ami?  /^r«.S’iot’aipp,obPioli?.Dl^hèrifpó-.v 
Al*»  Rifpondo.  R.  Che  Ahimè  . 

R.  Che  hai  ? Au.  Temoli?;  Pi  che  i ; -njie,  T .»  a 
Au.  (Di  tua  fé)  di  mia  forte , - o ; ..  ìi  e s r ' a 

JC.  Perchè , s’amica  l’hj|it  , V ^ 

-rf«.GiàcrudelIaprouai.  ( Wiii.I  .% 
Uatiato  e l'afpetto , - ‘ nhr. k 

^«.TemonuQqaipco»?!!**;  ..iriùoeo.u  i , A. 

R.  Te  n’accerti  ’I  mip  affitto  « /a  '* 

Au.  Mi  tortnequ  ’l  folj>ett<» ...  3,1.  in  ■il  v!  .3, 

S.  La  mia  fé  f affitur» , ; ,3.  - ,031 .3 

A«.  Dunque  prometti  ? Jf.  Chèi?.,  , 

A««  D’cffer  mio  ? Jf.  Si . A«.  Son  tua  , ..  ,„n  a*i  l 
R.S’io mento,. Abiflb afcpndin^i . ,^5  . 

Au.  S’io  manco, ò Ciel,  (aettami , , , . 

A.  Chi  fon’io  ? Au.  Come  fpofo  il  cof  f’igchina  « 
A,.Tù  chi  fei.?  AU,  Sema  fon,  A,  Nòr.(ej  àieina . 


->  A 


« citi 
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Ktto  Sèiendo . 

SCENA  •‘•''‘5-’ 


’ ,«K 
I A 

v\ 


jlfpafta , con  vn  fax^j^^oletto , Raddmìro , Aurtnda, 
e poi  Eurillo  con  vn  vafo  d*acqua  • 

A/.(  R.  Eina  ? ò Dei»  chi  afcolco  t)  " 

A«.)‘"  “J"*®®  ^ ■ ■■  - • t f .:ol  v:  V 

i?.  Di  Radamìro  Annoda  ; * biaX-’tiii  .»  A 
A«.  D’Aurinda  Radamjròi  -*-'^  ^ > iìjA  A 

a/.  (Ciò  fetó,  e vmofl'^  fpìro  ? ) ^ 

L'vno  ) . (raltra^- . ■ t - .obno*'ii^  ,uK 

A».  L'altra)  ^ ..-K  JU:1  SU  A 

7?.  (£  l’agicaco  core  , • ^ ii-  tua  iC)  .«K 

A«.(Hc  il  mio  lungo  amolo/  ' z « I A 

A.  In  rè  ripofo 

A«.  Alfin  mercede)  " / ‘ o oj^.;  |s^  A. 

A/.  (Impedirallo  Afpafiàs  ò morirà  ,>  ‘ ù.aM  .uK 

£fce'B$trHlo  • ’ n sT  A. 

E,  Nife  mi  precorrerti.  A/.  Io  fui  mcn  kttla  * » * «A 
E.  Ecco  l’acqua  Signor . R*-  Grazic'tJ  renfdo -A 
A. E mirallegro  in  rancò  ^ jiA 

De  la  nuoua  compagna  ? offi*  coinè ^-bella 
R,  (Aiuio  ò Cieli, ombra  d’Afpafìa  è quella  4} 

A/.  (Larua  rorpicnracrice*)  • •'  • 

Turberò  ja  tua  pace,.  * ’ 

£.  Per  mia  fésche  mi  piiacc  ' \Volto^àd  Aurindd^ 
Per  mia  Dama  c'elleggo,  e tu  vuoi  mè  ? 

Aar. 


jitto  Secondo , ^P9 

Aur.  Gentillllìmo  vmor  I , còme  s’io  voglio  ? 

£.  Mi  non  vuò  di  Riuaii  auere  imbroglio  « . 

Ch’io  per  mé  non  sò  far  pace  v' 

Con  coloro  , che  i gran  prezao  -,  ^ 
£>a  tal  vne 

Van  coiTTprando  vn  guardo,  vn  vezzo  , 
'Per  poi  hietccr lo  in  comune  t 
Parlo  chiaro  , fc  fanciulla  ^ 

Vuol,  ch’io  TamiVò  turca,  ò nulla 
A«.  Bizzaro  vmore  à fc  . ^fpafia,e  Ra^ 

R.  (Ombre  . ) * {JAmìro  Jianno  cantane 

A/.  (Furie . ) {io  l'vnn  da  vna  parte, 

A.  (Lafciatemi)'  - le  l'altro  dall' akr^  deU 


.RvcV  1 
5iOti 

'Ì5';  J 


(Agitatelo  ) 
A.  ( Laruc  . ) 

(\  Demoni . ) . ■ . 
( Sii  partiteui . 

( Tormentatelo  ; )' 

^^j(Ric  memorie^) 

(DilDpateui,) 
^/.(Flagellatelo) 


\la  Scena  p Aurin^a,  ^ 
; {Eurillo  deuono  fingerò 
Idt  parlare  infimo  9 X 

• I.  * l;  ^ " 

' ^ . A ‘ 

•-  . .un  ' - j j-  ' 

. aci3^>{  1. 1 

■.  rfk.  Ò'f  md_ 

''ìQ  Mtl 


(A  quell)*'®*  '•  -3  i-.-  .7  ,:v 

A.  ( Concedete  ; ) 


4/.  ( Deh’  togliete  . ) 
£•  O là , che  fai  ? via  sili 
Non  vi  fi  penfi  pili . 
al/.  (T’agiccrò  crudele 

* i*  . , * 


■iSàaoUo  d Ridamtro* 

a T.  ■’  ^ 

Quanto 


4ocT  jltto  Secondo  n 

Quanto  l’amai  fedele . ) v a A 

jl.  Oh’  Dio  1 E.  Perche  fofpiri  \ ^ . n uA  .’i  * 

/?,  Non  lo  vedi  i no’l  miri  i > 

Stolto  forfè  t’infìngi,  ò pur  dellrii 
Ecco  ’l  vafo  pien  d’acqua,  or  bcui  sii  • 
j^.Larcia,lafciami,dicoJo  no’l  vuò  più.  Igli  xw# 
prendi, e và. f .Quefto  nò. -^/Prendila, sì;  [<fJoìa, 
Att.Chì  fei  tù?£.Nou  lo  vedi?  A«.OÙ.£  Che  vuoi? 
yìu.  Parla.  B.  Non  vuq  parlar,  /iii.  Phchì  è colei? 
A.Tùcuriofa  )ri  . .^A 

A«.  E tù  indifcrcto)^  ‘ ).h. 

A/.  Contadina  fon  io  ^ ^ ( 1,  1).\A 

Di  queft’eriTM;  fofefìc  abiratricc  ♦ , A 

A«.  Prodigio  di  natura  i ; ' ) ( *A 

Com’hà  coftei  conformi  j > ^ 

le  fembianze  ad,  Afpafial  4T*  Afpafia  ? Vdi^ 


•Nominarla  fouente , ...  . .A 

Sci  tù  quella  ? A«.  No’l  fono.  ; cUt  morio  * ) .> . 
Ed  io,  fatta  Regina , 

Sarò  di  Radamìro,  ci  farà  mio  " ( \K 

A/  (Nonio  farà  per  Dio . ) ^ - - T • a ; 

Qnefli  e'  ’l  Re  ? mi  perdoni  ^ 

La  voara  macftà , /?.  ( Cidi  pietà  ) > / ) .% 

£.  Signer  non  vi  conobbi , r A;  .\K 

Se  troppo  alto  parlai  ^ f • 51  ) A 

Chieggo  perdon , burlai  < - - - n ) 

JR,  l i feufo  (oh’  Dio  qual  forza  f • ) .3» 

Mi  cofìringe  ad  amarlo?  ) £ (è  ha  mai,  - A 
Che  tù  riuolga  à la  mia  Reggia  ’i  piede  , . \ 

Grate 


A//0  Secondai 
Grato  mi  prouerai  • 

£(t.  Grazie  aJ  mio  Eè  • iT.  Partite  • 

J?.  (Parto,  mà  l’alma  refta , 
A/.(S‘aItroue  il  pie  s'iniua  » 

E,  (Uola  dietro  à cortei 

Af.  (Ohe  pur  fei  traditor  y ^ 
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SCENA  XIE 


Eadamìre  > Attrinda , e poi  Filandra  4 

• 

i?.  (/O ©raggio , ò Radamìro  j 
Non  rì  turbin  gli  inganni 
Di  delufo  penrtero  j e fé  fortuna 
Ti  prende  à giuoco  , e tù  rartl  9 c le  (rodi 
•Di  lei  fchemifci , e godi . ) 

A««  £ tempo  ornai  d’abbandonar  le  felue . 

Andiam  mio  Rè , Mi  ^ui  Filandro  or  giunge  ^ 
R,  Sia  l'arriuo  felice  . 

A».  Aileggrezza  fracel , fon  vincitrice  • 

F,  Anch'io  ne  godo  ; al  mio  Signor  m'iach|no>« 

R,  Oue  si  folo  ^ F.  A riucrirti , q Sire  « 

F.  Emmi  caro  il  tuo  artècto  : 

Sorgi , e querte  mie  braccia  ... 

Stringi  Filandro  amato  9 . 

Seruo  non  piu , Cognato  ^ 

F.  Fauore  inalpettato  I 
R,  Politico  conrtglio 

Già  due  mogli  mi  did  • Mà  conuiea  ora  » 

‘ Cc  ■ Ch* 

i.  t 


Atto  Secondo  • 

Ch’ai  proprio  genio  io  foddlsfaccia  ancora  • 
£d  ecco  quella  delira  » 

Pegno  eterno  di  fede , 

N il  dir  la  mano  ad  Aurinda  arriua 
ilNuns^io  ^ che  t impedì fccf 

SCENA  XIII. 

Nun-j^iOfeli  f addetti, 

> 

N,  C Ignor , noi  liam  perduti  • 

O Armi,  genti , mine . ’ ■ 

Sucntolan  d’ogni  intorno  • .-* 

Infinite  bandiere , . 

£cd  danni  del  Regno  . , 

Corron , per  ogni  parte  ^ ormate  fchiere  • . 
T’attende  sbigottita  . . . ^ 

La  Città , ch’è  in  periglio  ■ 

Bifognofa  d’aita , e di  configlio  l 
Jt.  Chi  del  mio  Regno  ola  turbar  la  pace  \ . , 

Di  qual  olle  nemica  - . 

Jngiulla violenza  • . 

Contro  vn  Ré  fproueduto  . 
MiiouealTaltiimprouilì?  : ^ * 

JST.  Con  iterati  auuifi , 

Giungono  ogni  momento  . .i 
Da  le  vicine  riue 
Le  genti  fuggitine . 

£ già  Ipande  la  fama 

Elfet 


\htU^  Secùndol  ao> 

EfTcr  Torte  d’Armando  à tè  cognato  » 

Ad  Afpafìa  fratello , 

Che , ibggiogati  i Poppi!  ribelli , . i,  m 

Torna  vittoriofo , . ‘ 

E à danni  tuoi  riuolgc  v 

L’armi  fue  vincitrici 
De  la  Sorella  à vendicar  la  morte 
Jf , Dunque  tanc’ofa  Armando . 

E,  con  furore  infano  » c ^ 

Contro  vn  Rege  tradito  ^ 

Tradito  ne  Tonore , arma  la  mano  ?. 
Guerrajgucrra,  armi  guerra,armi  armi, guerra. 
Si  caftighi  col  ferro , 

Del  Greco  audace  ’l  temerario  orgoglio  t 
Andiam  Filandro,  andiamne  • 

Già  lo  fdegnp  mi  puuge , 

Già  la  pugna  m’alletta , ; i a 

Già  quello  fèrro  *1  giunge  s 
Quefta  mano  Tatterra . 

G uerra  guerra, armi  guerra, armi  armi,  guerra.’ 
T.  Signor,  nel  tuo  valore 
Gran  parte,  è ver,  de  la  vittoria  c porta  : 
Vertiran  Tarmi  i popoli  foggetti , 

£ al  tuo  Reale  efempio 
S’auuiuerà  ne’  petti  lor  l’ardire  • 

Sper’io  ben  ciò . Mà  egli  è pur  anche  vcro^ 

Che  vn  Rege  Iproueduto , 

E d’armi , e di  Guerrieri , 

Ne  l’ozio  fcioperato 

Cc  a Di 


i 


404  Atto  Secondo  j 

Di  lunghiffima  pace  illetarghico  ^ 

D’vn’Ofte  viacitrice 
Mal  potrà  folècner  rioipeco  ardito 
i?.  Dunque,  ché  debbo  far  ? , chd  mi  configli  ^ 

J*.  Mezzi  forfè  più  dolci 

Più  foran  atti  à trattenere  U corfo 
Del  militar  furore . 

Verrà  tempo  migliore  i 

SEt  allora  ad  Armando 

Porger  potrà  le  tue  difcolpe  il  brando  • 

-R.  Il  tuo  penfier  mi  fcopri . 

J"»  E talora  virtude  anche  l'inganno  : 

Quello  dunque  s’adopri  • R»  £d  in  qual  guifa  ? 
F,  In  quelle  felue  iftelTe 
Guidommi  oggi  la  forte , e vidi  appunto 
Giouane  Contadina 

A redinta  Regina  > 

Si  conforme  di  volto , e cosi  bella  » 

Ch’io  ben  dilli  fouente,  Afpafia  ^ quella  « 

Nife , Signor , li  prenda  » 

( Nife  cedei  s'appella , ) v 

É à la  credula  turba  * 

Per  Afpalia  lì  modri , indi  la  fama 
Ne  fpar ga  intorno  ’l  grido  i ^ 

Forfè  auuerrà , che  Armando  , 

Ne  l’inganno  comune  anch'ei  delufo  » 

. Chiegga  perdono,,  e così  meno  audace  » 

Se  pria  guerra  portò , cerchi  la  pace  ^ 

A maggior  agio  poi  


..A 


Ktto  Secondo  • 40$ 

Prouecler  tì  potrai 
De’  foraftieri , e de’  vicini  aiuti  ^ 

Qiundi  5 con  tuo  vantaggio  , 

Contro  ’l  barbaro  Greco , ed  inumano  1 
Soiiener  tua  ragion,  cò  Tarmi  in  mano . ■ 

i?.  ( Rifolui , ò Radamiro  j 
Cedere  à la  Fortuna  .j  . •," 

Non  èfempre  vìltade  •)  % 

Al  tuo  faggio  configlio  9 
Mio  Filandro  m’appiglio  • 

A la  Reggia  m’inuio  : 

Tù  di  Nife  condur  cura  ti  prendi  T 
F»  Vanne,  vanne  Signor  * c là  m’attendi 
Ma  coraggiofo  in  tanto 
Le  tue  fchierc  dilponi  • 

Si  tocchino  i tamburi , • . 

Diafi  fiato  à le  trombe  , , d •.- 

E in  fiero  fuon  rimbombe  T 
Con  Eco  fpauentofp  » ' 

ii.)Il  Cielo,  il  mar.  terra  : 

F.)G.uerra  gu«cfMtnJÌ  §uerra,armi  armi,gucrrà; 


JL 

f.. . 

i 


S CIE  N A XIV. 

*Kfpafìal 


^ri 


\ 


IO  Rè,  mio  ben,  mia  vita^  . \ 
iVX  Dunque  sì  prefto,  oh*  Dio  ! 

^Colei  mandi  in  obblio , 
òl'’  " Cc  3 Ch’inT 


, :'}s  vj' 


Secondo  • 

Ch’innocente  oltraggiati  > 

OfFefa , abbandonata  > 

T’adora  anche  tradita  ? 

Mio  Ré,  mio  ben , mia  vita  ì 
Dunque  già  nel  tuo  petto 
S’ c fpenta  ogni  fcintilla 
Del  tuo  primiero  alFv'tto  ? ì * ‘ ‘ 

De  gli  occhi  tuoi  pupilla  t ' i ^ 

Anima  del  tuo  core 
Non  fon  più  » ne  dì  té  parte  migliore  f 
£d  io  pur  anche  t’amo  > 

Ti  fofpiro , ti  bramo  » t 

Perfido  traditore  > ^ 

E,  benché  cinta  di  villane  fpogiie  ^ t 
Non  obblio  d’efier  moglie  > = 

T’adoro  anche  tradita , ■ >1  - • ' 

Mio  Ré,  mio  ben , mia  vita  ! - * i ‘ 


S C E N XV- 
beffino  ^ jìfpafiAf 


- t ■ 4 » 


r. 

jif. 


M 


JO  ben  ,mia  vita  t 
Mio  ben , mia  vita  k A mé  ? 
A/.  Mio  Ré . T’adoro  anche  tradita , 

Mio  Ré,  mio  ben  , mia  vita  • 

V»  Parla  di  tradimenti , à mé  non  dice  • 

A Dio  Ni— fc  > ben  mio . 

'A/;  ( M’ama  coftui  fi  finga  ) 

-i..  , ^ ’ A 


I 


Aitò  Secondò  • 

A Djo  Ve/pino  , à Dio . 

V.  Vorrei  Tempre  vederti . 

Af.  II  tuo  bel  m’innamora . i.Z 
V»  Vorrei  ba— ba— 

Vorrei  baciarti  ogn’ora  . ^ 


SCENA  XVI. 

EuyHIoì  Albano  ) e li  fuddetti*  ^ \ 

E»f^Os\  dunque  degg’io 
Di  rimproueri  eterni 

Soggiacere  à le  alprezzc.  Alb.  Ah’  HgJio,  hglioj 
Spirti  troppo  viuaci 

Ti  s’aggirano  in  capo  . Eu.  E pur  credete 
Di  raftenar  que’  fpirti , 

Che  generofì  ’J  Ciel  mi  diè  ? A/6«  Deh*  figlio  » 

Tè  ftefiò  i tè  conforma . 

Folle  garzon , deh’ quando 

T’auuedrai,  che  nafcefti  4 

A le  runiche  marre,  e non  al  brando  ì 

Folle  garzon , deh*  quando  ì A; 

Fortuna  rigida. 

Che  mi  fè  nafcere  T 
Inpouertà,  r 

D’vn’alma  nobile. 

Che  in  petto  afcofemi. 

Non  trionferi . 

Non  temo,  non  curo 
De  Tempia  Tiranna 
X’ingiufto  rigor, 

. A ^ . iCc  4 


Ch'ai 


'Atto  Secondo  « 

Cli’al  fin  coflantc , c forte  t S * 

Si  ride  de  la  forte 

La  nobiltà d’vn  cor.  . 

\ 

SCENA  X V I J,  ’ • / 

FtlandrojC  lifiiddetti  • 


jr.  Olà.  Alb.  Signor.  A/>.11  Generale, e queftì . 
£ )Chè  vorrà?  F.  Ciafeun  parta,  e rcfti  meco 
A/.)Nire  fola,  ed  Albàho.  Aib.]n  que’  cefpugli 
Ritraeteui,ò  figli.  Andiam  Vcfpino . 
y,  oh’  VII  par  d’orecchi  d’ Afino  » r '' 

per  vdir  da  lontano  I ù " f 

F,  Albano,  al  Regio  impero  / ; ^ j ^ 

Dcefi  vbbidire  * A/^.  È veto  • ’ O 

F,  Comanda  ’l  Ré  , che  Nife  j o.v.  i-  -, 
Meco  ne  venga  in  Corte  . , . 

Afp,  Ah’  più  prefto  à la  morte  J T 

F,  Non  fuggir  la  tua  forte  ; 'i  vd>ìAin  A 
Afp.  Più  lieta  forte  hò  qui  > 

Oue  d’affanni  fgombra 
Di  quefte  frondi  à Tombra  t 
Paffo  ficuri  i dì . 

Sò  ben’io,che,  Cpti  perfidia  i 
Altri  lacera 

Ne  le  Corti  òcgi  l’inuìdia  t 
Qui,  frà  care  folitudini , 

Benché  garrulo  > 

Sò,  che’l  Rio  di  mò  non  morniòrà  l 

~ F.A 

«.  • 


Atto  S sconio 


T,  A gli  imperi  del  Rè 


Concradir  non  /ì  dè 


... 


Afp.  Che  vuole  ci  far  di  me  \ 


F.  Di  vile  Coneddinà 
Vuol’ei  farti  Regina 


A/p.  A mé  Corone  ? f . A tè . 


Vniformi  fembianze 
A reftiuca  Conforce 


Nel  tuo  volto  oflecuó  > . ,;w  -/l. 

E,  con  accorto  inganno, ..  ^ j . I 

Vuol,  che  credula  turba  ...  . *'  ^ 

Ter  Afpafia  ti  gddj'  * Andiam,  che  in  tanto,  t 
Neutre  s’inoltra  ’l  piè , 

Jntenderai  perchè  . ..  a 

Alb.  O come  ì tempo , Nife  ^ 'rat;}-. 

La  fortuna  t’arride  I * ^ 

’A/p.  A*  comandi  Reali  ' ^ & 

Ecco  pronto  defìo  tn^impenna  l’ali  • ^ • 

F.  Andiam.  Alb,  Ti  feguo.  A/p.  Jo  vengo  I 

Rallegrateui,  ò miei  penfieri  ; \ 


La  fortuna  Cangiando  fi  va  # 
Sento  già,  che’l  cor  predice 
Lieta  forte  à le  mie  pene, 

, £ mi  dice. 

Che  jfelice , 

Jn  braccio  al  mio  bene  , 
Queft’alma  godrà  • 
Rallegrateui,  ò miei  penfieri. 
La  fortuna  cangiando  fi  và  • 


AT- 
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ATTO 


1 1 L 


SCENA  PRIMA. 
CalUdòro  J 


.'I. 


C*  volete  da  me  noiofe  cure  ì 

DoloroH  penfìerì  à ché  tornate  ^ 


Volate  pur , volate  > 

E al  cor,  che  più  non  ama  ^ 


•it;!  / 

A 

.M 

Jt 

juT 


Lafciate  ornai  la  libertà , che  brama  * 


In  amor  nulla  E fperi , 

£ da  miei  cafì  amari 
Clafcun’Amante  à diiperarfì  impar!  • 
Cade!,  lafso , cade! , 

£ di  vana  fperanza 
Furono  figli  1 precipiti/ mie! 

folle  e ben,  chi  fiegue  Amor  I 
Se  dà  fede 

“ ; . ■ Di  due  delle  al  rio  iplendor  • 
Quando  crede 
•Di  godere  il  fin  bramato , 
Proua  poi , che  difpcrato 
Conuien  cedere  al  dolor» 

Se  da  fi;de  , 

Di  due  Stelle  al  rio  fplendor  •' 
Benché  fembri  ’l  ben  vicio» 

Cor  fagace 


f C*4 


yK.u;k 

4 >j33 


FuggS 


Li 


Attó  Ter^o . 

iFugga  i lacci  d’vn  bel  criii , 
£ fallace 

Quel  contento,  che  fi  /pera 
Da  bellezza  lu/ìnghiera , 
Che,  s’alletta,  vccide  al  fin , 
Cor  fagacc 

Fugga  i lacci  d’vn  bel  crin , 

scena  II. 
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< -1 

ir  i 


^ l'  * 


t • i - - i 

- .# . 

Auriftda,  Kadamìrc  , epoi  Filandro  • 

’ €oro  di  Paggi . 

À«.p  E R abbatter  la  cofianza  ,’ 

XT  Fan  gli  affetti  afpra  battaglia, 

E non  so  chi  piii  preuaglìa , 

O ’I  timore,  ò la  fpcranza  • 

Empia  forte 

Mi  condanna  à gran  cimento,  i 
Fi  fpiecaca  > 

Che’I  gioir  mi  dia  tormento. 

Che  la  vita  mi  dia  morte, 

E,  per  farmi  sfortunata  , 

Difembianza 

Di  timore  i la  fperanza  • 

P iìn  à quando  > ò caro , . 

Dourò 


i 
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Dourò  veder  lontano.  ^ 1 t 

£fce  Filandro  ì ' . i 

I\  Mio  Rege  à tuoi  dilegni  ^ 

Lieta  ride  fortuna  . ^ ^ 

i?.  Opra  de’  tuoi  configli  : , ^,ir> 

F.  Con  garrula  tromba , ' ì 

Ch’A^afia  viue , . ^ \ 

Ch’Afpafia  Impera  ^ 

Già  intorno  rimbomba 
la  fama  foriera  • 

E per  mia  fé  , che  à quella  J 
Al  gefto  , al  portamento  , 

Al  voltOj  à la  fa u ella , à merauigllà 
Nife  li  rafibmiglia  • 

Mé  Bramo  vederla . F*  Ad.vbbidirti  io  volo  • 

SCENA  IIJ.  { 

I ' ** 

AurinàayRadamiro  • 

* qùiintio  5 o caro , 

Dourò  veder  lontano 
J1  fofpirato  fin  de  l’amor  mio  2 
'F»  Dourei  bramarlo  » e fofpirarlo  anch’io  » 

Mà  ragfon  non  s’appiglia 
A ciò , ch’Amor  configlia  • 
jìu.  Oh’  Dio  j pentito  fiete 
D*auer?  J?.  Che?  A«r.  Mé.  R*  Chi?  A«r*  Amato? 
Ra.d.  Amato  ? A«r.  Sì . 

i?,D’auer 


'Atto  T'erga], 

R.  D’aucr  amato  ^ E chi  ? 

Aitr.  Quella , che  voilra  fu  , 

Rirrf.  Quella,  che  mi  tradì  ? 

Aur  ( Tradì  ? non  fu  , non  è . ) 

Quella  , ch’amafte  vn  dì , 

Rdd-  Sono  pentito,  sì . 

Aur,  (Io  Tafcolto , e non  moro  ? ) 

Rad,  E come  Tamerò  , s’vn’altra  adoro  ? 

Aur.  Vn’altra  adori  ? E la  giurata  fé , 

Dimmi , dimmi , dou’e  ? 

Parole  alletratrici , 

PromefTe  lu/Inghiefc  ^ 

Crudo  più  de  le  fiere , 

Per  poi  tradirmi  ? e la  giurata  fc , 
Dimmi , dimmi,  dou’^^ 

Così  dunque  tù  ridi 
Empio  de’  miei  fofpiri  ? 

Rad,  Sogni  Aurinda  , ò deliri  ? i 
yfi/r.  Ch’io  fogno  ? , ch’io  deliro  ? 

Ah’  sì , sì , delirai , 

Crudel , quando  t'amai , 

R.  Io  crudcl  ? tù  m’amafti , or  pi«  non  m’ami  > 
j^ur.  Le  tue  veftigia  io  calco  . 

R.  Orme  fono  di  fede . » - ^ 

Di  fé  , mà  fé  tradita , ..  *,  £ 

R,  Ah’  t’inganni  mia  vira  « 
jiu.  Per  di  nuouo  ingannarmi , " 

Tù  torni  à lufingarmi . 

R.  Pofs’iq  morir , g mento  , E pnr  diceftì  ^ 

Ch’eri 

' t * - 
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Ch’eri  d’amar  pentito . R,  J1  fona,  dici? 
jt.  Io  ’l  diffi,  e’I  dico.  Au,  Odifpcrgiuro,ò  Scelle  » 
R,  E le  fcmbianze  belle 

Amo  d’Aurinda.  Au,V.  pur  mi  prendi  à giuoco? 
R,  Sei  tù  fola  ’l  mio  fuoco , 

Mà  ragion  non  s’appiglia 
A ciò , eh’ Amor  configlia , 

Aar,  Enigmi  io  non  intendo  , R,]l  fenfo  d chiaro. 
Di  colei , che  mi  tradì 
La  memoria  è fpenta  già  : 

Se ’l  tuo  bello  or  m’inuaghi  j, 

Solo  afpiro  à tua  beltà , 

Mà  pria , ch’à  fin  non  giunga 
L’incominciato  inganno , 

O mia  bella  gelofa , 

Non  vuol  ragion,  ch’io  ti  dichiari  fpofa ' 
Così,  dicea  poc’anzi , 

Dourei  bramarlo  , e fofpirarlo  anch’io  , , 

Mà  ragion  non  s’appiglia 
A ciò , ch’Amor  configlia , » ‘ 

Au.  Perdona,  o mio  Signore , 

La  gelofia  d’vn  core . 

Son  gelofa , non  dico  di  nò  . 

Temo  l’aria  , ch’intorno  s’aggira , 
Lafeiuetta  à quel  volto,  ch’adoro . 

^ Temo  l’aura , che  placida  fpir  a 

Del  tuo  crin , perchè  bacia  ’l  teforo  • 
Amo,  temo  , e ripofo  non  hò  , 

Son  gelofa } non  dico  di  nò . 

- ■ ■ i?,  Villi 
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if.  Viui  pur  lieta  Aurinda , 

Nuoua  fede  ci  giuro , 

La  man  ti  porgo  , e con  la  mano  ’]  c )rc . ' 

In  (juejio  s’apre  il  Prof  peno , e fi  vede 
jifpafia  fuÙ  T ronOiCbe  Pintcrrompe . " ' 

SCENA  JV. 

Reggia  con  T rono , 

Àfpafta , Raiarnho , Aurinda  • ' ' 

Af^  TJErmati  traditore  : 

-T  Con  qual  legge  inumana 
D’ingiufta  tirannia , 

Doni  la  fé , ch’é  mia  ? 

'Aur.Uoi,  come  ben  finge  • (4  Sadamiro. 

Scende  A fpd/ia  dal  Trono  ^ 

Af,  E tù,  con  quarardire , 

Donna  sfacciata  a quella  deftra  aipiri , . 

Che,  con  nodo  fatale , ' 

Di  f^de  maritale , ' 

A quella  man  s’vni  ? 

S.\i  ben  l’inganno . sl‘,  AHriada. 

Af  Spoglia  le  tempie  indegne. 

Barbaro  Ré , di  queiraurato  giro . " 

Se  mio  non  fei,  non  fei  piu  Radamìro , 

Rm  Io  tuo  ? Af,  Tu  mio  • Au,'Xù.  menti < 

Af  Sin  ché  non  tronchi  ’l  dio 


Morte 


41^  ^tto'Zerxfil 

Morte  de  la  mia  vita  , 

Sono , e farò  la  Spofa  tua  tradita , 

R,  Troppo  ben  coftei  ^ingc , E già  di  poco 
PalTa  i con  fin  del  giuoco . 

TraflSggimi  inumano  ^ 

Sì  ch’io  non  vegga  più , 

Che  quel,  che  mio  già  M » 

Porga  ad  altra  la  mano  , 

Trafiggimi  inumano . 

R,  QuefU  deliri  tuoi  muouonmi  à rifo  « 

A/*  Empio  di  me  tù  ridi  ? 

Ah’  più  prefto  ferifei , 

E già  che  mi  tradirci , 

Pietofo  almen  m’vccidi  | 

Empio  di  me  tù  ridi  ^ 

'Au,  Di  coftei  frena  , q Sire , 

J1  temerario  ardire . 

R,  Olà,  Nife  tù  fogni  ? ò pur  pefdcfti 
Frà  le  porpore  ’l  fenno  ? 

A/.  Perdonatemi , ó Rè  • ‘ 

Frà  Reali  fantafmi , 

Di  Regie  vefti  adorna  ^ ‘ 

Sù  Reai  Trono  aiDia  9 

Pouera  contadina , ' 

Sognaua  eflèr  Regina ‘ ' 
A«f  Sogni  importuni*  A/l  Ora  volgendo  ’l  tergo 
A le  Regie  grandezze  , 

Ritorno  al  patrio  albergo  (Mojìya  di  partire,. 
R,  Ferina,  Rtmaci  pure.  Af  Al  Trono  io  riedo  . 


1 
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Si  lafcia  cadere  v»  Omono  2 
Ak.  Scherza  coftei  fui  Wuo  • Af,  Oli,  chi  vedo  { 
Si  crafcuraca  Aurinda  \ Ancor  non  prendi 
11  guanto  » che  cadé 
A la  moglie  del  Rd  ? ! 

A che  tardi  ? non  fai  i ^ . 

Chi  fon’io  \ chi  tù  fei  ? 

^Tornai fognar coilei.  ' ‘ . • 

SCENA  V.  ’ìT  . j 
’AlbànOi  EurilU teli fuddetti • t 


Alh.  jhif  Inchino , d Rd . E«.  Tibacio 
IVI.  lo  riuerente  *1  pid  • 

A,  Ambo  cari  giungete  « 

(Tenerifficno  adèrto 

Ad  Burlilo  ini  Atinge.  lo  Corte  « A figlio  2 
Refta.  £•  Chd  dici.ò  Padre?  AUJo  te*l  cdiiglio 
’Af  (1^  chianr.a  figlio  9 e con  ragione  *1  fiì  j 
Se,  con  trarlo  da  bofehi  9 
Nuoua  vita  gli  di . ) 

E*  Rendo  grazie  tacendo . Aa.  Andiam  mio  Rd«* 
ReAa  tù,  co*  tuoi  fogni.  A/,  (lo  refto  si  « 
lidi  fpero  ben , che  fpariranno  vn  di . ) 

£.  Fortuna  t e che  fari  ? 

Sento  in  md 
Non  sò  chd  9 

" Dd  Che 


r • 
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Che  ferpendo  nel  core  mi  vi . 

! > Egli  è Amore , che  mi  dipinge 
ì - Nel  penhero  vna  vaga  beltà , 

E à mirarla,  ad  amarla,  m’aftrìnge  [ ' 
Senza  ch’io  fperi  d’aueme  pietà  • 
Fortuna , e che  farà  ^ 

Sento  in  mé  i 

Volo  Anrinda  à vederti  « A/,  E m^  non  miri  ì 
JS,  A Dio,  fi  riuedremo  , 

A/.  Vanne  fanciul  vczaofo , 

Oggi  rinafeeremo , 

E riforta  vedrem  ridere  io  Cuna 
la  tua , la  mia  fortuna , 


V 


- SCENA  Vj. 

- > 

Cdlidòro,  kfpafia  « 

iVX  Uiolcnza  di  fdeg^o  loalmairdlui 
Io  la  morte  cercai  de  la  mia  vita  \ 

'A/.  Viuc  ancor  Tempio  if  C.  Incauto  Callidoro  1 

Viua  Tvccido,  c morta  poi  Tadoio  • 

. A/.  La  terra  ’l  regge  ; e no  i faetta  ’l  Ciclo  i 

C.  Morì  la  bella,  Io  vino, 

Mà  che'  vita  ?'  la  mia , fé  prona  *1  corc 
Vita  di  mille  morti  affai  peggiore  \ 

Tutte  le  furie 

Par,  che  s’adirino  t > < > 

Per 


0 i ;.v 


» I r 


’km  Tìrxpl  , 

Per  lacerarmi  il  fen , 

E che  in  queft’anima 
Tramandi  cerbero 
De  le  fuccidcTpume  il  Hovelen 
Panurmi  orribili 
Sempre  mi  turbano 
la  gioia , ed  11  piacer> 

EfuneftiflìmCj  * 

Crude  memorie  » 

Panno  flrazi/  dTnièmo  al  mio  peniief. 
Mia  macchiata  cofcienza 
pira  del  Cielo  arpetta  » 

£ tradita  innocenza  ; / 


. j 


Sento,  che,  contro  m^ , grida  vendetta , 

Fede  jifpafta  su'l  T rorf  o • ^ 

Veglio  ? Dormo  ? Spiro  ? ò nò  ? ' 

Miro  ? Q parmi  ? vado  ? ò ftò  ? I • - 

Non  fogninò,  non  dbrroi»  — - 
Mà  vedi,  c non  t'inganni , - *'  * ■ * > 
Riforta  4 nuoua  vità  • " * ' ' -*  - 

L'innocente  tradita  ; ^ ^ 

C*  Parti  larua  importuna  H • ‘ 

Importuna , mà  bella , • , f • . v 

Ch'ombra  vn  tempo  gradita  1 

Non  mi  deftafle  al  fen  fiamma  nouella  < " » ^ 
Mà,  che  dico  nòuclia  ? Ah,  che  nel  core 
Non  s é fpento  giamai  l antico  ardore . 

/ff.  Dami  quel  guanto.C.E  chi  fci  tu?  ^/.No’l  vedi? 
. La  tua  Regina  io  fon.  C.  Non  ti  couofcò , 

Pd  a 
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Non  mi  conofci,  ò barbaro  ) / - ” 

Scende  dal  T tono . - ; 

Ah*  non  mi  cooofcefti  » 

Q^ndo  tiì  m’o^ndefti . 

C.  Io  tè  § vaneggi . Jf,  Odi  *1  fdlon,  che  finge  ) 
Mà,  Ce  me  non  conofci  » io  tc  conofeo  • 

Sò  » ch*al  Mondo  non  è 
Mofiro  peggior  di  tc , 

Sò,  ch’vn  perfido  fei , .j 

Un’empio,vno  fpergiuro» 

Vn  facrilego  indegne^ 

Diftruggicor  d’imperi, 

Vccifor  d'innocenti. 

Traditore  al  tuo  Kd  t 

Sò,  ch’ai  Mondo  non  d 

Moftro  peggior  di  té  • . ; ' 

Mà  perchè  viui,  c fpiri?  , j ' , ; 

Per  infettar  queft'aria 
Cò  tuoi  Tozzi  refpiri  ? 4 

Ah’,  che  defiina  *1  Ciclo  ' ^ 

A mia  delira  ’l  cafligo  • 

Muori,  si,  muori,  ed  il  tuo  fisrro  iftefib  • 

Gli  lena  vno  ftilo  ^evà  per  ferirlo  p 
recando  CalUdòro,  come  attonito  • 

> SCENA  VIJ, 

Kadamiro,CallidòrOt  Afpafia  « 
jr.  che  fù  ? C.  No’l  sò. 

n\J  Tane*  ira?  EgiufU. 


R. 


5«  N p r» 
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i?.  E perché  gìufta  ? C.  ( JI  core 
Prcfago  é di  ruina . ) 
j§f*  M’o&fe , e fon  Regina  • v 

Jìfpaptpartil 
R.  Non  temer  Callidòro , 

Contadina  é colei , ch’hi  regie  (poglie  9 . 

C.  Che  afcolto  ? i?.  £ perché  in  viib 
La  Reina  fomiglia 

Finger  vuò,  che  Ha  quella . C.  O merauiglia  I • 
JP.  Vieni»  c (apra!  perché  I C.  Vengo  mio  Ré  • 

SCENA  yuj. 


CaUidèrOy  Eurillo  » 

C.  T O mi  vendicherò , 

X Finta  Regina  i (è  » 

E tutte  contro  té  » 

^e  furie  irriterò  • 

£.  Non  é buon  Caualier 
Chi  fèmina  oltraggiò. 

Ed’  io  ben  tc’l  faprò , 

Cò  l’armi  foRener, 

Ostiche  paazo  é coRui . E.  Pazzo  fei  tù  • 
Perché  in  Corte  noi  Ram  » parli  così  • 
T’attendo  fuor  di  qui . 

J1  fuo  male  coRui  cercando  vd  • (parte 

Il  brando  lo  dirà . 

Forre  feudo  à l’Innocenza 
Fu  feoìpre  ’l  valore  d’vn  Nobileco^^ 
Dd  I Ala 


Atto  T enfi  l 

Aìadifcfa  ' V 

Di  donna  otfefa 

Su  dunque  nel  pétto  fi  fuegli  '1  furof .. 
Sol  fi  penfi  à la  vendetta  i 
Sia  bandita  ogni  felemcnzi , • . .v. 

Scampo  aleun  non  fi  permetta  j 
Al  teàditot  k i ^ ' 

torte  feudo  j &c.  . ^ I 

- SCEN  A IJC., ./  A 
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yejfpittà  » •< 

bella  carità  1 1 1 

JDc  la  mia  ca-l:a  al  Rd  r ' 

Venuta  c volontà . . *:  - 

. . Mancauan  belle  donnt  "V  l V>  , 
Forfè  ne  ia  Città  ? ' -Ay  ■ ' 

Ché  bella  carità  1 . > 

Mà  forfè  egli  c ornai  fazio  ’ f 
D'auer  tobba  domeftica  j 
11  ca~fad compatìbile,.  ’ 

ChVn  cibo  fol  tà  naufet . ' : t ; . i •* 

eòi  Grandi  così  vi  :ì  d-\  ’ 

l^uoUOno  l’altrui  fèmint  '*> . ’ . 

La  lor  concupifcibilfr  il  .i./  * \ 

£ fc  durezza  trQuauQ  % n .. . 

Entriyi 


• • ■ 


4»? 


-*  C 


Atto  Tetxp 
lEntran  ne  Urafcibile  » 

£ tri->crino,  chi  cj  di  » 

Có  i Grandi  Cosi  vi . 

KiTe , mufin  inio  bello  i 
Bianca  i come  iricotca  il 
Tenera  qual  giuncata , 

Quanto  c’hò  rofopiraca  ! ^ 

Dopo , che  Tei  partita  > 

Non  fò  co^-fa  di  bene  > 

Non  mabgio  più , non  beuo^ 

Mi  diuoto  i t traccanno  » 

Senza  mai  prènder  ^ato, 

Che  fembro  Vii  difperaco  I 
lagrinie  lunghe  vn  palmo 
Mi  grondano  da  gii  occhi , 

Son  miei  fofpir  si  ardenti, 
Chc/pc-fperc-.pc.-fpcflb  *1  fuoco  impliccr# 
Dentro  del  pagliericcio  è 
In  fomma  quella  vita 
Me— nar  non  pofìfo  più  é . 
l^erciò  ro-^nrifoluto 
'Venir  doiie  lei  tù  é 
Nife,  mio  bene,  a/pC— ipe  <.pectaixu  ì 
Ch’io  ti  vengo  i chiamar , 

Mi  non  vorrei  » per  dirtela > 

Auerti  i ritrouar,  . . , , 

Che  foffi  di  Villana  » < 

Gii  fatta  cortigiana . ^ 


^ ’*  V,  < 

■ 

TJ 

' lidf 


vi 


SCE- 


4*4 


‘Att$  T er%p^', 

SCENA  i:j  3 


CampAona  d*armi  con  •uciuté  di  marct  ' 

ed  armAtA  NamaU  • • 

t * _ , 

Amando  Fè  d*Epirot  Coro  di  Soldati  Epirotim 

Aùry  Verrierì  iouiccì,à  le  cui  palme  vn  Mondo 
Fù  campo  angufto,  e in  mille  imprelè,  è 
Di  gloriofe  (lille  (mille» 

FeAé  fudar  le  generofe  fronti»  « 

Og^i  in  voi  (i  rinuoui  ; 1> 

L’antica  gloria,  e con  la  delira  fòrte , < j 

Seminate  ogn’intorno  ‘1 

Scragge  » fuoco,  rouina»  orrore»  c morte  • ^ 


Sbarragliate  le  fchiere  > : £ 

Atterrate  le  mura,  t 

< » • Rouinate  gli  alberghi , sii»  ^ 
Sii,  che  s’a^etta  ì > 

Vendetta  vendetta  • ' 

Core,  Vendetta  vendetta  • 


AlTallte» 


Vincete, 

Ferite» 

Vccidete. 


AuoTeri^o^  415 

« • 

S C £ N A X L 

Veffino  condotto  prigioniero  da  Soldati 
it Armando,  e ti fuddetti» 

pur  VÉ 11’^  pietà . 
i3  OiTcrezion , Te  fi  può  , 

Ch’io  qut—tcrini  non  hò , 

Ca>.ri  Signori  la-.-dri  io  ca— rità/ 

. Se  pur  ve  n*c  pi-^eti . 

Coro . Tanto  ardire , arrogante  ì 
Ladri  noi  ? Siam  Soldati  * , i 1 1 ; 

Ah’ sì,  la- -dri  onorati  .1  u" 

Pi— età  dunque  pi- età 
Onorati  afia-fiiniin  corcefia  • 

Coro . Ché  si,  che  si,  Mà  chi  Tei  tù  ? Tel  ipia  i 
y.  Io  fpi— (pi— pi  ? Coro.  Tù  fpia . 
y.  Nò  nò,  sò  co-  co-co— 

Coro.  Cortigiano  i y.  Nò, nò,  fon  co-co— co— 

Coro.  Scrauagante  fauclla . 

y.  Son  co-,  fon  co  - Coro.  Ridicola  figura  : 

Sei  corriero  ì V.  Nò,  nò  fon  co— Coro.  Còrfaroi 
Y.  Ohibò,  fon  io  Vcfpino  , . 

£ fon  co-co—  Coro . Sei  Conte  i 
y.  Nò  Conte  : Contadino  % 

Coro.  Pur’  al  fin  Io  diceiìi . , > 

y.  Pur*  al  fin  m’intcodefti . ^ 

Ar,  Olà . Chi  fei  ? Rirppndi  * . i , j . - , 


Onde. 


426  MtoTtrX^l 

Onde  vieni  ? oue  vai  ? petché  vcnifti  ^ 

Chi  ti  manda  ì Su  patii.  Or  via»  ché  penii  ì 
y,  Son  confuso  Cosi,  ch’io  non  sò  più, 
chi  mi  fìa  j doue  (la  ^ ^ . 

S’iomi  va-da,  òmi(H->a«  . . r 

Jr,  Sei  tù  fpia  ? f'.  Non  Io  sò— 

Anzi  si— si . Ay.  Tù  ’l  fci?  V,  $i  *-Signot  nò  é . 
Ar,  (Finge  queAi  *1  linguaggio,  cidi  fofpetto  * ) 
ToAo  *Ì  tutto  mi  narra , e fé  tù  nienti 
T’apparecchia  à tormenti  • 
y,  Fle-^mma,  Ae— rnma  Signor.  ifr<Shrìgala  sù  « 
V-  S’io  vi  deuo  vhbidire  • 

Non  mi  fate  paura  i 

Flem-matico  co— tò-'^cosi  fon  di  natura  •.  . ì 
Son  poUero  Villano  i i vado  in  Corte  > 

A veder  la  mia  be>»lla. 

Che  Ni- Nife  s’appella.  - ^ .vi 

Contadina  é coAei  » I ^ 1 , . ^ 

F.  per  qua-iito  ho  (e—ntitò  s . / ' 

A la  mo->rta  Regina  ,:  !> 

Tanto  A ra Ab»fo-^  j 

So  - fo-i  AY,  Si  raifomiglia  f • '' 

y.  si,  sì,  fi  raAo-*fo-“  -i-- 

Si  tafi'omiglia.  F’.Si  • .1*'  ; ; * > 

Che  vuole ’lnoAro  Re,  . o^  ’dià 
Per  iiiga^nnar  la  gente  f : 

Afcoltate,  e ri-dete  • : . ...  * 

Ay*  Uia  sùi  ch’afcoltOj  e rido . ' •*  ' . ' . 

f'.  Vditcla,  ch’c  be— Ila . 

. Afm 


AttoTcrXfi»  -4i7 

J!r,  Sbrigala  ornai  é r.  Vuol  finger,  che  fia  quella. 
Et  io,  ch’ho  per  co-*-ftci , 

Tanto  di  caldo  al  core  > 

Così  pian  pian  % Coro  • Signore  • • 

Vn  Caualier  nemico  vdienza  chiede  • 

Ar  Venga  ì Gran  cofe  ci  narra  i 
Sofpendiamne  la  ^ede . 

Coro.  E di  Coftul  i Ar»  Traetelo  in  difpartc  . 

SCENA  XI J. 

' j f}- 1 ^ 

Eurìllo,  t li  faddetti  • 'r^ 

t ' • . . 

E rj  Erchc  fede  i mief  detti  oggi  fi  dia  j 
Jt  A ré  Greco  Monarca 
Quefio  foglio  s'iiiuia  * . ? . 

^r.  Del  fugello  Reale  ^ ^ ..  . j . , 

Riconofeo  l'impronto  1 
Spiega  dò  i che  c’impofe , 

Se  Fama  menzognera  > ' . , ‘ ' 

Per  la  morta  Sorella , 

T'armò  di  fdegnol  cor  > d'armi  la  mano, 
T’àrmafiì , ò Sire  ^ in  vano , ^ 

Viuc  Afpafia , ed  impera . 

Che  già,  fdolcì  i forpe^ctl  I 

ÌDileguat'i  glììnganìii  ; - ^ , 

Si  Conobbe  innocente  y ond’  è,  che  tofio  / 

Eia,  che  giungano  entrambi 
A tua  Reai  prefénaa  , 

, A dar 


■ t ^ f ^ 

t1.» 


'r. 


l’T> 


Alt  JttoTerv^ù 

A dar  Tcgni  douutì 
D’affetto , e riuercnza  • 

!^r.  Se  la  natia  prudenza 

De]  mìo  furor  non  tra ctenefle  t moti  • 

Fatc’auria  quef^a  fpada  » 

Con  vendetta  fpedita , 

Punto  férmo  ì tue  voci,  ed  à tua  vita  • 
Buggiardo  Ambafciadòre  • 

F-n  Armando  io  mentitore  ? 

At,  Credi  tu  , che  la  fema  ^ , 

Non  habbia  àmé  fcoperti 
Del  tuo  Signor  gli  ioganm  ^ 

Che  villane  fembianze  9 
Reali  fomiglianze. 

Forme  fuppoiie , ed  abiti  mentici  > 

Chimerici  componi 
Di  naufraga  Regina  > 

Di  viua  Contadina , 

Nife , Afpafia , in  vn  corpo 
A mé  non  fìan  palefi  ? ""  \ ^ * 

Io  già  ben  tutto  intefi  : 

Note  fon  vofire  frodi , c n*hò  ben  meco 
Teflimonij  veraci . Olà  • Corr  Mio  Ré  ? 

Al»  Venga  Vefpino . F, £ccomi.Furillo? ò ca— ro>' 
Caro  amico,  e co— mpagno,e  cosi  pre— (lo 
Di  po—uero  Villano 
Sci  fatto  Ca—ualiero  ? 

Chi  t'impre-^fìò  *1  Cimiero?  , ” / 

Wr.  Cosij  con  nuoue  forme, 

Co» 


\ 


4 


<i.‘W 

»>L- 


-v« 


AttoTerxp, 

Con  iterati  oltraggi , 

Radamiro  m’offènde  ? 

Per  accrefcer  le  ingiurie , 

Ambafciador  Villano  egli  m’/nufa  ? 

Gioue  mi  fulmini, 

S’io  non  mi  vendico . 

? f A l’armi,  a l'armi  sùi 

Sii,  che  s’afpctta  ? 

Vendetta,  vendetta,  / 

- •;  Corot  V endecta,  vendetta , 

SCENA  xm, 
^«>ho.CaUidirt,elifi,iituu  \ 
Eco  rimbomba , 

E rifuonad-ognJiatomo 

Jo  qui  t attendo  : Impugna  ’i  fèrro  ornai. 
Che  in  /ingoiar  certame , 

Or  or  di  tanti,  c tanti 
Moltiplicati  oltraggi , 

Vuò , che  mia  dcftra  vltrice 

Prenda  giuda  vendetta  • 

Punirti  a mé  s’afpetta  • 

i?.  A l’impazzito  Armando 
pia  la  rifpofta  il  brando . ' • ■ 

■ * ■ ■ i % 


' SCE- 


4jo  Atto  . . 

! 

SCENA  XIV. 
lifuddotti  • 


' i:  '. 

;*  . •;>‘l 
I ^..nA 


OHi'trc  , fermare  , oìm^ , 

Che  vedo  ? Armando  amato  ? 


.1*  *•#♦♦- 


yff 

jir- 

Diletto  Radamìro  ì 
jìr.  Larua  c quella  , ch’io  miro  \ 

^f.  Con  l arnii  in  pngno?  E qual  furor  vi  fpingc 
A infanguinar  Ic  dcOre  ? 

Pace,  Eroi , dare  tregua  ’ 

A l’ardir  gcnerofo , . 

Carif*  fratello , c Spofo . 

/^r.  Io  fratello  ? R,  Io  marito  ? 

Deh’  vi  muouano  i preghi 
Di  moglie  , e di  Sorella , 

Ar,  Torna,  torna  à Ic  Ville 
Semplice  Pafrorella  ; 

Son  già  noti  gli  inganni , c fòlo  ^ tempo 
Di  vendicar  gli  afrronti . 

R,  Su  dunque  à l’armi  5 Ar^  A l’armi , 

Entrano  dmllcmdo  « 


/> 


SCENA  XV, 


^fpopdi  CoHidhox  Eurilla 
T à thè  tardo  io  più, 

4*^  Tiatiiior  Callidòro  K 


Solo 


4/1 


Atto  TerT^Q 


Solo  autor  de’ mici  mali, 

Che  contro  te  non  volga  * 
L’irata  dcftra  , E,  A me' 

Volgi,  volgi  la  fronte. 

Ora  é tempo , ò filone , 

Ch’io  dia  giufto  caftigo  al  tuo  fallii 
e,  Puniran  quefli  colpi  il  folle  ardire . 

Entrano  duellando  « 


Aff/^Vzndo  mai  voftri  rigori 
V^CeiTcran , barbare  Stelle 

Co$i  Tempre  di  dolori 

Auri  ’J  cor  fiere  procelle? 

A vn'infclicc 
Sperar  uon  lice 
Di  cangiar  forte  vnd}^ 
Dun(^ue  dcgg’io  " : 

Mai  Tempre, ò Dio f . 
Penar , languir  così  f . 

Ah’  sì , giraceui  ^ 

Stelle  piq  piacide  ; 

Sì , svplacateui , 

Siate  men  rigide , 

Al  rrtio  penar , , 

AITofpirar,  . ' 


SCENA  X VJ. 


è 


45» 


Atto  Terx^i 

SCENA  XVIJ.  r 

Sefco  • . , . 

Dorisbe,  FefphiOn^  ^ 

' Z?«0  Tanca  d'andar  girando 
i3  Cmai  per  quella , e quella 
Solitaria  fbrella  • 

Douc  ripofo  ’l  pié . F'.  Pie— pie—  (Didentro» 

7).  C Ili  n'.i  rifponde,  e chi  hà  di  me  pietà  ì 
r.  Tà-cà-pietà  • 

/>.  Chi  Tei  cù,  che  ti  lagni  al  dolor  mio  ? 

F.  Io,  Io  vò  cercando . ù.  Chi  ? 

F,  Pie-pie- tà—tà  pietà  io  vò  ce-rcando , 

Z>«  Vattene  in  pace , à Dio,  mi  raccomando . 

J/f e Vefpino . 

F»  Quella  gamba  leuantina 
Mi  leuò  di  mano  i barbari. 

Cosi  villa  la  prefente. 

Mi  portar  fuor  de  la  ragna , 

Col  me-narde  le  cal— cagna  . 

Z).  "Velpin,  Vefpino  ? F»  Ohim^ , 

Vien  gente  ; chi  và  là  ? 

Nome,  cognome , Patria,  profblDonc  • 

O lei  tu  ? quanto  può  Topinione  | 

D»  C l e ti  fogni  di  gente  ? 

Echòdichi  vàlài 

Quai 


Usi 


r,ìi. 


Qua!  {piriti 

Fantaftici,'  — udtijLjt 

Chimerici, 

Ridicoli 

" |n  quella  teftt  accumuli  ? 

Crude!  m'abbandonafti,  ed  or  t'inHngi  ? 

Non  m*ii^ngo , ó mia  cariffimt^ 
Chh*ò  fcappai  da  mali  Spirici , 

E ib  i pid  non  mi  feruiuano  , i' 

• lo  correua  gran  pericolo 
Pi  reftar  sù  trd  legni  à perpendicolo , 
Ohimd  gente  ; non  vedi  ( 

Z>Jonò.  ‘ ^ ' 

Armi  armi  t non  fcnd  ? ?ìn— &(i 

Zl.Ionò.  U'I  i«o  t}^4 

Armi, genti;  ^ ‘ - 

Vedi,  Tenti,  ..  l • 

» Trombe , che  riAionàno  ; 


^ Tamburi  che  rumoreggiano  ; 
>aoi4Ì  ' Tuoni,  che  l'aria  aHb— tdano 


f;?  .dL 


limpl,  che  abbar-bar-4>ara— ' 

bar^agliano; 

D,  Io  non  vedo,  io  non  lènto,  e mi  fò  giuoco 
Di  quelli  tuoi  ridicoli  Ipauenti . 

Hai  cù  perduto  i cinque  Tentimenti  2 u 
Odi  tarapatà*>para— paci 
Salua,  falua  per  di  qui  t 
Vedi,  vedi  vn  foldato , 

Qua— lì,  che  m’hi  infilzato  ; 

^ " fic  pi 


b 


4^4  T erxfi  ì : 

I)i  rii,  di  U,  nò,  nò  ; ^ q]  li  ^ 

Dietro  quella  bo—fcaglia  I ; , 

Mira  quanta  ca^ca-^uan^  canaglia  ! 

Vedi  di  quà,c  di  là,  le  armata  * 

2).  Non  più,  che  non  w faJti  il  4 madre . 
y,  Douc  potrem  fuggire  ? o.  Ja  quella  grotta  ;» 
r.O  potenza  del  Mondo  ! ^ in  . ‘ , 

Mira  , non  d già  qnefta  opinióne  i I » 

O quanta  0 ò quanta  genecaiio^J  5 
D.  Sì,  sì,  come  Ynoi 

girarne!  oian.,  pian,  fenza  rumore  ^ 

( Io  farò  meglio  à fecondar d’iymorc)  ' rnlilO 
y.  Fatti  corta , come  mé  ^ . i . , 

Da^mmi  maims  (elmetti  YU  pi^im  i A , ; 
Muoui  l’altro  ; ò ben  così  . j<»  ol  a\ 
Jorna  ’l  primo,  e voltai  quìs, 

Non  fiatar,  ch’alcun  non  fenta  • 
Quantosoimùj  quanto  iì  ftc— nta  | 

. Sarem,  con  far.  cojà»  pretto  in  ficuco  • 

, Se  n’clco,  io.^Ufp,  io  giuto^ ,,  . (chwne 
Di  far-.ftr-»farv.^.  Far  cW?  fT.  Qgalche  min- 
Di’i^  ogni  ma--  ttin  colazione  « 

5i).  Qran  giuramento  I Vf  E’I  giuro  per  lo  manico 
De  la  mia  Zappai pon  ti  ttmbra  affai? 

D,  BeH’vmpr,  come.tò,  no’l  vidi  mai  * :.'A  . \ 

, ...bO 


hi 


SCENA  xviir.  -A 

'W  -T«  • 

MofcQ , ^ Colline  n ì ‘ \ . 

( Segue  vn*  abbattimento  frà  li  feguad  \ ' ' ^ 

( delP  vnOi  e Peltro  Ré,  ) * 

( £ poi  compari feono  Éàdamìroy  & Ay»  ) ^ 

( mando  al  piano  combattendo^  ^ ^ y 

< . . ' 

( JEurillO)e  Callidòro  fopra  vn  Colle  ) ^ 

( pur  duellando^ 

. ■ ' ' — < 16L  ,>T 

R.  Osi  dunque  vien  meno  ^ 

i’vfitato  vigore  ? . i.l>  l 

■.  Tanto  à fronte  mi  regge  *1  waditore  ? ' ^ 

Tò  quefro  colpo , e quefrò  ‘ — • 

Caliiflòro  cade  ferito  giA  dal  Coìti . ' 

C.  Oh*  Stelle,  oh’  Cieli,  oh  - Dd  | i ^ 

Pietà  de  gli  érror  miei  ( - i 

R,  Ah*  ah’ . Ar»  Che  ftrano?cafo  | ^ * 

Alla  caduta  di  Callidòro  fi  ritirano  da  voa 

parte  della  Scena  Armando , e Ràda-  . * ( 

mìrói  égifmgono  dalPaltra  par-  ' ' l ■ A 
' -teAfpafiaj&AlbinOiChe 

- " • Jiunno  afcoltando , » 

C.  Eccomi  giunto  al  fine  i non  ni  c, 

D’vna pefDma vita • * ' ii  ^ > 

Almen  potefli  > al.mcno  , » *,  ».  ^ 

• £e  a Render 


O 


'4?  5 Amte'fxp, 

Render  palefi  i miei  trafcprfi  errori . 

Ahi  tormenti,  ahi  dolori  1 

Se  per  voler  del  Fato , ^ 

Alcun  portaflè  in  quefta  parte  ’l  piede 
Paflaggiere , ò Soldato , 

Miei  detti  afcolti,  ei  tradimenti  afeofi  ) 
Scopra  di  Callidòro . 

Sappia  pur  oggi  *1  Mondo 
Ciò,  che  barbaro  oprai,  quando  frà  bofehi 
Da  mortale  accidente  ^ 

AlTalita  Rofaura  » 

Già  al  mio  Signor  conforte.. 

Nel  dar  vita  à vn  Bambino , ebbe  la  inorte~« 

Jo  fui , che  lo  raccolti  » 

E da  l’amord’vn  Regno 

Stimolato ’l  penfiere  « ' . ' * 

Io  fui,  chc’I  deilinai  palio  à le  fiere  • 

>.  Che  intrido  ohimè.  4r.Chd  ftrauagaae  afcolto? 
C.  Ne  fra  quelli  confini  ! ) . . 

Le  mie  colpe  trattennij  r n Is  - i,  ^ I 

Mà  d’impudico  affètto  • ^ - ;fcv  'dA 

per  Aipafia  Regina , ^ 

Fatto  ’l  mio  cor  ricetto  \ ^ 

Ardi/  tentarla  , c vilipefo  Amante  ^ 

L’accufai  per  impura . Indi  col  fangue 
D’ innocente  fnenato  : Ahi,  che  la  lingua 
Più  non  forma  gli  accenti,  e la  ferita  : . n 
Ap*  e à l’alma  infelice  ornai  l’ vfciu  • 

A,  VdiiU  Aimando  ? 4r.  Vdi/  • 


X 


Atto  Tetx^l 
SCENA  XI 


Alkanos  Afpafta^  e li  fuddtttì^ 


Al,  T L vero  vdifte,  ò Regi  * 

X Jo  nel  Regio  fanciullo 
Fui  defHnato  à infanguinar  la  deRra  • 

Mà , fé  fe  la  piecade  ». 

Ch’io  non  potei  fuenarlo , : 

Mi  ricraife  timor  dal  palefarlo. 

Come  figlio  ’l  nutrij  » 

Come  figlio  ramai , 

E di  Corifto  ’l  nom^ 

Jn  Eurillo  cangiai . v 

R,  Ben  mi  fentij  nel  petto 
Suegliar  tenero  afiècto  « 

Mi  qual  proua  maggior  tuoi  detti  anranno  I 
^4Vna  Luna  vermìglia 
Portò  nafeendo  al  deRro  braccio  ^ptefia^ 
Contrafegno  fatale 
Di  tua  Rirpe  Reale . 

R»  Son  ballanti  le  proue  « 

Mà  pur,  fra  tante  gioie , 

Oh’  Dio,  m’é  forza  ’l  piangerò» 

Come  potrò , mia  vita  » 

Gioir  lenza  di  té  » J ' 

Se  innocente  tradita 
Tù  gii  morilli , ohimè  ? 

Ec  ^ M/ce 


a- 

•tn 


-4%|  MtoTerxo» 

Efce  Afpafta . 

jtf.  Non  ancor  conofci , ò folle  > 

Le  fembiaoze  vn  tempo  amate  ì 
iQimli  lame  immaginate 
Fan  di  pianto  ’l  ciglio  molle  ì 
Ecco  Afpafia , che  viue  i 
Jo  da  flutto  cortefe  à riua  fpinta.  * 

Fui  dal  pietofo  Albano  > r i . 

Frà  le  capanne  accolta  i 
Fri  rozze  lane  auuolca  • . 

/?.  Strauaganze  ’l  guardo  vede  * 
Giunto  à fine  pggic  ’l  tormento, . • 
Pur  sì  grande  è '1  mio  contento , 
Che’l  penfier  non  anco  ’l  crede  . . i 
^f.  Armando,  in  quelle  braccia  ' 

Non  ancor  mi  riceui  ? Au  O lieto  giorno  > 
Jo  cui  me  fleflb  in  acquiftarti  acquillo  ì 
jTi Tn  fei  pn^  quella , ò cara  ? 
j^f.  Tu  fei  pur  mio , mia  vita  ? , . ,j 

dolcezza  infinita  l ‘ 


• f 

• t i 

i 

/ 


SCENA  XX. 


Aurind9  ^ Eurillo  , e li  fuddetti  • ' " • 

wfa.OOsì  Aurinda  è tradita  ? . 

ji,  Deh’ ti  confoia , ò beila  * 

Ad  Afpafia  douuti 

, “ Sono 


' Atto  7 t 
Sono  gli  affttti  miei . 

\Au,Ctza  cofc  afcolto  I E viuc  Arpa/ìa,ob'Dci  { 

£fcc  Eurillo . 

JB,  Nife  l’empio  cadé  . R,  Figlio  ì E^ÌAio  Kè  h. 
J?»  Non  più  Eurillo  > Corifto  > 

Lafcia,  ch’ai  ièn  ti  Aringa  > w.  r ' ■ > ; ** 

Or , che  figlio  Cacquifio . 
jlu.  Che  portenti  fon  quefti  ? 

Nacque  à tnè  di  Rofaura . Ah,  Euenti  firani  ^ 
Segni  Signor,  d’vn  filiale  affètto 
Sù  quefta  man  , con  qucfto  bacio  * imprimo . 
if.  Felice  io  non  mi  Aimo  ; 

Se  à l’aAètto  d’Aurinda 
Ricompenfa  non  porgo . 

Dalle  figlio  la  deAra  ; 

Gii  eh*  efier  mia  non  può,  fìà  tua  conforte . 
forte! 


/I 


Mio  bene. 


-^«)0  lieta) £^) 

p'^Sci  mia?  f |son  tua  } 

ah,  ) Ah,) 

(Vadao  /unge  le  pene,  c i noAri  cori 

(Godan  felici  amori  • 

(^«  ) 

, jM’ami?  ^{jramo  < |mìo  cote . 

( In  sì  felice  ardore  i noAri  petti 
( Prouin  dolci  diletti . 

'A/,  ) Dopo  vn*afpro  martire  • 

wi».)  Merita  di  gioire.  Ec  4 Af. 


440  'Atto  Torino  • 

Af»  Chi  penò  • ^ 5":?  ono? 


. (i  lì 


*lO 


Chi  adorò»  . 

Chi  patì,  . 

'A«k  Chi  foifrì  > f * ' ^ìild  .3- 

^ .(Volgafi  in  rifo,  e canto  » ' ; ^ n ,:ì  .«. 

la  doglia , e’I  pianto  ^ , *«!>1  &.T 


>,a;. 

0. 

• OàWA  j 


:ì  .Ù\.  . ' l.ijj  -)t  ih  3 YÌ  t 

'siili  nv'b 

o’^f'lOJijJO  noi  , Ili  j ■■•r,juè 
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IIMA. 


A M ARE 
FINGERE 

0\  S I A 

ILPRASIMENE. 

D R A M A 

M VSICALE- 


Al? 


INTRODVZIONE, 

Mpct-aiia  in  Armenia  la  Regina 
Indamora,  Se  era  à lei  Sorella 
la  PrincipeiTa  Aldimira , Don*- 
ielle  entrambe , mà  per  la  mola- 
te del  Padre  fcìolte , nc'^lor  vo- 
leri , da  quelle  leggi,  chcl'vbbi. 
^ii^nza  Paterna  alla  volontà  de* 
figli  iuole  preferiuere  * 

Regnaua  altresì  nella  Xledia  Acrifio  , Padre  i 
tré  figli  > Arfinda , Merafpe  , & Adrafio . Mà  di 
quelè’vltimo  già  molto  tempo  fi  temeua  la  perdi- 
ta 4 mentre  vfeito  ancor  fanciullo  dalla  Reggia 
Paterna  , fenza  far  motto  alcuno  del  fuo  partire, 
erafi  dato , con  vn  folo  Scudiere  > incognito  à gi- 
rar Mondo . 

S’ accefe  intanto  frà  quefii  due  Regni  di  già  ne- 
mici aflai  pili  viua  la  guerra  i Onde  mofiòfi  A cnV 
fio  con  poderofa  Armata  à danni  deirArmciiia , 
cinto  aueua  di  fotte  afiedio  Ifmàra  Città  capitale 
della  medefima , e folica  Refidenza  della  Regina  . 

Ctii  la  fbrenna  amica  fempre.di  noiiità  fi  com- 
piacque 


piacque  di  variare  la  Saetta  ; c iotròdurrc  Amore 
frà  l’armi  ad  intrecciare  accidenti . 

S’inuaghì  Merafpe della  Regina,  cperfuaic  al 
J>adrc  1‘accordarc  vna  tregua , c offerire  di  piàla 
pace  , à condizione  però , eh’  Indamoca  fi  mari- 
tane col  figlio . * 

Portolfi  , pendente  la  Tregua , in  Jfmàra  Me- 
rafpe:  Spiegò  gli  affetti  del  core  accefo,  pregò  , 
tentò  di  vincere  il  genio  della  Regina , mà  feropre 
io  vano  • Poiché  quefta , profèfiando  (piriti  guer- 
rieri, e incapaci  d’affètto,  cfclufe  fempre  le  fuc  fpc- 
ranze  , onde  frà  le  preghiere , e i rifiuti,  fi  con- 
dulTc  finalmente  la  tregua  à gli  vltimi  periodi 
d’vn  giorno  folo . 

Non  era  però  Tanimo  d’inda  mora  veramente 
difciolto,  e libero  dalle  amorofe  paffioni,  mà,  con 
lacfci  tanto  più  ftretti , quanto  più  occulti , glielo 
teneuano  auuinto , e la  bellezza , c’I  merito  di 
Prafimcnc  fuo  Secrctario , il  quale  annodato  da 
vincoli  nientemeno  forti,  e tenaci,  lufingato  dalla 
fperanza , e rilpinto  dal  timore  , confondeua  gli 
arti  d’offequio , come  Seruo , colle  riiifceratez^e 
dd  cuore , come  Amante , e con  faggio  accorgi- 
mento mafcheraua  gli  impeti  d’vn  grande  Amo- 
re colle  douute  finezze  d*vna  puntualiflìmi.» 
feruitù  . 

Ardeuhno  quelli  due  Amanti , mà  erano  cosi 
fecrete  le  loro  fiamme,  che  incerti  l’vno  dell’altro, 
quando  più  fi  fiimauano  innamorati  > aU'ora  più 

teme- 
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temeuano  di  non  eflcpio , menerò  la  dlflimiiUzio. 
ne  profèfl'aca  egualmente  daua  loro  viccndeuoU 
mente  à credere  quel,  ch’era  affetto , per  aggradi- 
mento di  Padrona,  e per  riuerenza  di  Seruidore . 

Noniirdiua  Indamora  fcoprirlì,  tratte  huta  dal 
proprio  decoro  , fupponeodo  nell’  Amato  non 
molto  chiari  Natali,  e forfè  condizioni  poco  più, 
che  volgari . Mà  niente  meno  romena  à farlo  Pra-, 
^mene , rifpiqto , e dall'aufterità  profèfTata  dalla 
Regina,  e dalle  vere  circodanze  del  fuo  effere»  che 
lo  rendeuano  poco  meno,  che  dilperato  , 

. Imperòché  non  PraOmene  egli  era , m4 
ilo  figlio  del  Rè  nemico , che , dopo  vn  luogo  gU 
ro,  condottoli  finalmente  in  Ifinàra,  & iut  abban^ 
donatoli  alle  violenze  del  Qenio , erall  4 
ièruiggi  della  Regina , folleuato  in  apprefio  dalla 
medefima  al  primo  grado  di  ijecreraifio  fiio  confi- 
dente . . 

. Jn  quello  fiato  di  cofi  portatoli  Meralpe  a gU 
amori  della  Regina  | fempr^  più  vani  yedea  Ica- 
dere  i Tuoi  sforzi , onde  fiimò  valeuQ^q.mt^zo 
di  Prafimene  per  vincerla  , ed  obbligoìlo  à inter- 
porre per  fc  gli  vffizij , cqn_perluaderla  efficace, 
mente  alla  fofpiraca  corrilhonden^^  • 

Per  quello  n’uouo  aecidente  crebbero  in  Prali<, 
mene  i cordogli , e femprc  più  fi  riconobbe  aftrer- 
co  i celarli , quando , e là  dualità  de!  fratello,  9 
la  confidenza  feco  da  lui  praticata  , robbligau^, 
no  ad  vn  più  efacto  uafcondimcnro  dell'efier  fuo  • 

M4  ■ 


4'4^ 

Mà  ttòn  erano  qnefti  gli  vnici  Amtìti  della 
Reggia  d’ifmira . Poiché  Aldimira  , feorgendo 
nella  Sorella  fenrìmehti  d^  libertà  « fì  lafciò  faciU 
mente  pcrfuaderc , prima  dall-ambiaione,  c poi 
dal  GènioiC  alla  Iperànz'a  del  Regno , e aU’Amor 
di  Merafpé,.  Ne  puntb  fi  curòjndamora  di  diuer-, 
rirncla  , àrnica  d’ alienarlo  da  se  medefima,  con 
iiVtrcdiirlo  à gli  Amori  della  Sorella . 

' V^i étìii’ nella  fielia  Corte  Orontc  ^ Principedef 
fthgue  iSrftìeno , il  quak  ,-come  rampóllo  del  Re- 
gio.cronco,  Iperando' di  farli  paflb  all’acquifta 
déP^gno  per  mézzo  del  Matrimonio  , applicato 
auea;TàfiÌmo , cdn  moìta  ardenza  j al  pofleflb  del- 
là  FnOcliléira  Aldirtiità,  credendo , <b*  à lei  do- 
óelile  Vtol  tempo  , nèl  Celibato  della  Regina,  re<: 
ftardetìblntó  lo  Scettro Mà  con  altrettanta  ri- 
piignànzà  lo  fdegnaua  Aldimira  , con  quanta 
maggior  premura  ella  procuraua  d’auer  Merafpc, 
i cól  tofpóliÓ  di  quelli  Amori  comincia  ’l  Dra- 
ma , c gli  accidentì  j che  feguono  ^ ne  formano 
TArgoniento  * ■ 
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, DI  SCENEt 


't 


SercitoiM^edio  Tocco  la  Città  d’J(m^ra«  ^ 

:*i  ì.  - - ■ ,.\ 


E 

Kegia,  A , . -i!i  j cn  ‘ . 

3^-it  ofìs  }i.  1 
Cortile  Regio,..  , iu»Jrrrl  i iO 

Gabbinctto  Reale  , >; 


fcT:.T;»bi  ■■  *'■ 


Parte  di  Città, doqe  eorrilpoqdono  Loggie,e 
Galerie  del  Palazzo  • Notte  con  Cielo  iellato  • 

Città.  .1 

♦ ► 

luogo  delizioTo  > con  boTchetti , Toc  ti  > e caTcata 
d’acque  • 


Appartamenti  della  Regina , 
Stanze  Regie ... 
Padiglione  d’AcriGo , 


■ \ì 


9.  . 

■ ■''t  -- 


Salone  del  Parlamento  con  Trono,  e Sedili,  illu- 


nunato 


I^hR- 
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PERSONAGGI 


K 


ACrifio,  Ré  de’  Medi , 

Jiidamora,  Regina  d’Armenia  » Amante  di 
Prafimene. 

Mcrafpe,  figlio  d’Acrifio,  Amante  d’Indamera . 
Aldimira>Sorella  d'IndamorajAmaace  di  Merafpe. 
Prafimene  > Secretarlo  d’Indatnora,  Amante  della 
mcdema}  poi  Adrafio  fi'atello  di  Mera/pe . 
Oronte  Principe  del  fangne  Armeno,  Amante 
d’Aldimira  • 

Narfece  Capitan  delle  Guardie  d’Acrifio  • 

Trcfpola  Nodrice  d’indamora,  e d’Aldimira  ^ 
Trullo  Scudiere  di  Prafimene . • • * 

(Guerrieri con  Acrifio « - - 

(Paggi  con  Indamora . 

(Damigelle  con  Aldimira , ' 

Cori  di  (Soldati  Medi  con  Merafpe  • 

(Soldati  Armeni  con  Oronte , < : I 

(Mufici . 

(Perfone>che  rapprefentano  ’l  Parlamfto . 
la  Scena  fi  finge  parte  fotto  la  Città , c parte  nel- 
la Corte  dlfmara  • 

Le  parole  fri  due  linee  curuc  ( . . «^  come  Paren- 
tefi  fono  decte^  non  intefe  da  gli  altri , ^he  fi>- 
np  in  Ifceoa  % 


44^’ 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

J^ffercito  , con  affedio  folto  la  Città  ^Ifmàra  I 
Acrifio , Narfete  « 


o ^ 


"1  ■'  I» 

- ‘Iv'* 


Acr,  Repttatculà  Tarmi,  ‘ 

J7  O bellicofe  fchiere , ' 

Conuerrà  tofto  abbandonar  le  Tende  « ' 

Già  la  gloria  v’attende  ; ‘ * 

Si  rifuegli  à la  pugna  à le  fatiche 
Fra  gli  ozij  ornai  voRro  valor  fopito 
Su  le  mura  nemiche 

Fidi  compagni  à trion&r  v’inuico  • " ' 

Rjnuigoriteui , . * 

O mici  Guerrieri  , 

Jnfèrociteui , ro-H  i 

^ eh’ à nuoni  Imperi  ' 

Oggi  vi  chiama 

Del  voRro  Ré  l’alto  valor , 4 fama 
Signor  , Rupido  ammiro  , 

La  follia  d’Jndamora  • 

Cinta  ogn’intorno  da  nemiche  f<^uadre 
Geme  de  la  fuperba 
La  Città  combattuta , 
t à l’vltimo  momento  ■ 

- ■ Ff  Pc 


tlt 


V. 


A 


SI  u 
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De  la  Tregua,  che  fpira  » 

Fia , che  fconuolca  cada 
AI  balenar  di  tua  cemuca  (pada  : 

B pur  priua  di  fenno  , e di  coniiglip 
D’isfuggir  non  procura 
L’immineote  periglio, 

Or  che  le  Nozze  ofF.Tce 
Di  Mcrafpe  4 rè  figlio, 

Con  Iineneo  ben  d^gno, 

PoiTono  parcorifT  la  pace  a)  HcgQo  « 

Aer.  Già  che  queft’orgogliofa 

le  corteiìe  non  cura , ri 

Più  grani,  e più  vicine 
Prouerà  le  mine  « 

Nat,  Efecncor  del  tug  Reale  impero  % 

Or,  che  la  Tregua  enrro  le  mura  Ofiili 
lafbia  libero  varco , • 

Entrerò  con  Arsace  >>!•; 

Ne  I4  Ciprà  nemica  , 

£ fconofciuci  encragibi  ì 
Quanto  potrà  (fi , o^erneremo  attenti 
De  r Artpena  Regina  i fencimenci , 

'Acr*  V4  (ofip,e  r;edi.  Nat  Ad  vbbidir  m'accingo. 
A^r,  £d  io  le  (chiere  4 regolar  mi  fpingo  • 

Non  vuol  colici  la  Pace 
Abbiala  Guerra  • 

Se  non  le  accende  ’|  cor  / , 

Del  cieco  Dio  la  face , 

Pi  Marce  al  tio  furor  « / 


,.x 


Frema 


Atto  Primo  • 


Frtma-I  Mondo.arda  -I  C{«I.ttcmi  il  Tcn 
Non  vuol  cortei  U pace , /„ 

Abbia  la  Guerra  a,  , * 


fi., 


SCENA  II. 


■ • ■ '15 

* X ^ ’ ' 

■ T > 


* ♦ • 

Lnr 

• . ‘“F 


^fgia , 

**  • * 

M(r»fpe,Pr»fimaut  ' 

Afer.  Osi  Tempre  cosi,  - 

CrudcJiffime  Stelle  , ^ 

Mi  vorrete  berfaglio  k voftri  fdegni  } 

Dite , perché  ? . < 

Gli  iofluffi  barbari , . a 
Gli  afpetti  torbidi 
Sempre  per  mé  ì 
Dite,  perché? 

Pr.  Principe  , i tuoi  cordogli 
In  mezzo  a|  cor  mi  rtanno  « 

Con  indebiti  orgogli 
Jndamora  ti  fdegna , 

E i la  tua  Regia  iede 

Negai  torco  mercede  Amor  Tiranno 
iVer,  A la  mia  fé 

Gioia  portìbile 
Giàmai  Iperabilc  . . 

Dunque  non  èi 
Dice  , perché  ? - 

«•  » Fr. 


r 


i) 


4?  » Atto  Primo  . 

Pr.  Signor,  per  vbbidirci  ogn’artc  oprai , ■ 

Per  indurla  ad  amarti 

Ogni  ragion  produffi  , ogn’argomento, 

Mà  pur  m’auueggio  al  fin,  che  in  van  la  tento 
Ella  nutre  penfiori 

Troppo  d’Amor  nemici,  c troppo  alteri  • 
Ider.  Non  difperar  ancora 
Amico  Prafimene 
Sù  quel  rigido  cor  d’auer  vittoria  * 

Che,  fe  ad  amar  la  Tpingi , 

Di  far  beato  vn  Rege  aurai  la  gloria . * » 

Pr.  Ritenterò  le  prouc , e in  tuo  fauorc  * 
Efeguirò  fcdel  quanto  hò  promefib  , ^ 

(Mà,  cercando  1 tuo  ben  perdo  mé  (lefib  . ) 
^^er.  Ecco  Jndamora  . Pr,  ( Ahi  cara  ? ) 
Ritiriamci,  ò Signore . 

^er.  EiTer  può  cosi  bella,  e si  crudele  ? 

Pr,  (Benché  preghi  per  altri,  io  . 

Mer*(Mà  non  dee  difperarn  vn  cor; 


S C E N A III.  » 

I 

Inàam^ra , Aldimira , Merafpe , Prafimene  • 

Ind,  rà  te’l  diffi.  Aldimira, 

VjT  Da  gli  amorofi  impacci 
Il  nuo  gcfiio  guerrier  lontan  mi  porta . 
Vcgiio'guerra,  e non  Amor . 

Non  irà  vezai,  riii , e fguardi  , 
iT  Di 
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Atto  Primo . 

r . DI  Beltà  vanti  bugglardi, 

Mà  di  palme  à coronarmi 
( loi3/i63r  Bella  gloria,  in  mezo  à l’Arthi, 
Và  cercando  quefto  cor . 

Voglio  guerra , e non  Amor  « • 


Aid.  Ciafcun  fcguc  , ò Sorella , 

L’efficace  tener  de  la  fua  lidia . > i/" 

Siam,  con  diiierfo  core , . .>  ^ 

Tu  di  Marte  feguace,&  io  d’ Amore.  r 

Jo  di  Mirti  mi  cingo,  e tà  d’Alloro,  . 

Tu  fdegni  le  catene , & io  le  adoro . • * ^ 

Jnd.  Bench’io  d’Amor  non  curi,  - . 5 ^ 

Gli  affetti  tuoi  non  fdegno  • ~ ‘ r 

Ami  Merafpe,’lsò:fegui  ad  amarlo,  . 


Te’l  configlio,  ten’  lodo,  egli  n'è  degno 
jild.  Se  la  mia  Stella  vuole  cosi , 

L’amo,  lo  bramo,  lo  voglio  si , si  • 
Afcr.  Oh’  Dio , quanto  mi  pcfa , v'. 

Ch’ai  mio  orecchio  non  giunga  , 

De  le  lor  voci ’l  fuono  ! . 

Pr.portiam  vicino  ’l  piede  ou’elle  fono  tMer.,ePr, 
Jnd,  Bello  è Klerafpe.  Md.h  vero . ift  accofia^ 
Mer, (Cbè  fento?)/*r.(Ahi  colpo  fiero?)  Ino  fiii  • 

/.Ilfuo  fpirto..4jl  fuo 

7»d.  Lo  fanno  amabile , . ..  -3, 

Aid»  Et  adorabile  ,. 

/»</.  Non  é cosi  ? , / ; - \ 

A/d.  Lo  voglio)  j } ^ ..  ^ 

/»d.Evcro  r*  i 


454  Primo  » 

jlf  tr.(Plù  celarmi  non  poffo) 


Bella  I»d*-nora?;;  iacoottol  J 


Ider,  Ècco  à tue  Rej^te  piante 
L’adorator  Merafpe . 
ìnd.  Solleuateui , ò Prence  i • 


, vi  •• 


fj\ 


/f\A 


Mcr.  Care  voci  fon  queftc  t *'  lonaa  5Dì 
Se  fin’or  cruda  forte  moili  nc*: 
j miei  deliri  opprcife  > - "'’H  M ib  ùT 

A quefli  nuoti!  inulti  ’ V »b  of  ' 

Jncomincio  à goder  gioie  proiiiclfe  ^ - «T 
‘/ud.  Io -perciò  non  interi  -oil  .iiuV 


D’offtrirui  gli  affetti , 


:i 


ij 


A/fr.  Solleuateui , ò Prence  * c ■'UììììM  i;:rÀ 
Voi  mi  diceftc  . /nd,jì  diifi  . ì sT 

Jt/er.  Qi^efte  voci , che  fono  ? 

Jnd,  Solleuateui  si,  non  al  Trono  ^ 

A/er.  Qnai  huoui  precipizi;  in  Ciel  ritrolio  t 
Pr.  Ciò  , Signor,  non  c’e'  nuouo  •.  > 

Afer,  Dehj  Prafimene , aiuto  : 

Se  la  muoui  fon  lieto  . Prk  (Ed  loperduto  » 
Klià  Regina  , c perchè 
Sprezzar  Prence  sì  degnò  ì 
ìnd.  Vuò  liar  difciolta,  e le  catene  io  fdegno  » , 
W/di  Merafpe , è gran  follia  * “ 

Seguire  vn  Cor,  che  fugge  ^ 

Afer.  Son  coftretto  ad  amar  chi  mi  didrugge 
^ Praf,  Regina  amatelo , 

inda  Tu  mc’I  configli  ? j ^ 


'A 


Fr. 


4JJ 


•rrrr-l 


,^\ì 


Mté  ftìm^ 

Bu  ( Ah  iiò,  fdcgnarclo , ) 

Kegioa  amatcìó^ 

Gli  ardori  Tuoi 
Di  voi  fon  - figli  •' 
ìnd.  Tù  me  1 eobfigli  $ 

Mer.  Dcgg’io  fperar  Conforto  $ 

Fra/.  ( Se  fi  piega  fon  morto  . ) 

/.Princìpe,A  Dio.Jli.Così  mi  Iafci?/.A  Dio.  [parte 
Jt/er.  Viene  còtt  té  . j 
/»d.  Voglio  per  mé)  * [pófib. 

jifd.  Cangia  afiètti,  ò Kferàfpe  i Mer*  Ah'ch’io  nò 
Aid.  Sò,  ch’vn’altra  t'adora.  Mer.  Io  non  la  curo  • 
Aid.  £ pur  fpera  ottenerti.  Mer. In  van  mi  chiede. 
^/(f.Ofiinato  farai?  Afer.PifijChe  non  crede  (parte* 
Aid.  Ché  dici  Prafimene  > lo  fon  confalo  • 
Aid,  Perfuadilo  , Amico  » 

Mà  non  fcoprirmi  ancora  • : 

Praf,  Lo  farò  di  buon  corC  ^ 

Aid,  Taci  rAmante  sii  mà  non  l’Amore  * (partei 
Spera,  mio  cor,  si,  si, 

Uerrà,  chi  §à  ? quel  di, 

Che  fiampi  al  mio  Diletto 
Piaga  d*  A more  in  petto 
Lo  firal,  che  mi  ferì . 

Spera  mio  cor  sì 


Ji 

> . P 

‘ i. 
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S C E N A i u.  .;  i 
‘ Orante , ìQ 

Or,  QEmprenoo ruggirai,  ;,t  M 

Dirpietata  Aldiniira)  jaì  .t^Vl 

Sai  pur,  che  Regio  fangue  ; * 

Nc  le  vene  mi  corre , e fon’  anch^id  ^ 

Del  tuo  ceppo  Reai  Germe  non  vile  s ' 

. E pur  mi  fdegnfjCd  vii  ftraniero  Araante^/^ 

Già  ch’Indamora  d:iracneo  nemica;  . ,.'> 

. Di  nodo  maritai  fogge  i legami o \?  »s. 

A Io  Scettro  d’Armenia  ingiuRa  chiami^ 

, Mon  farà  tuo  Meralpe , . . i;  r;  „ • . - O AÌK 
. Così  Qronce  dilpone  . .!■  bih  > 

Saprò  fconuolgere  <ii:bx;miavl  .'o\K 
Soflbpra’l  Mondo  t aon  iU 
Ti  faprò  cogliere  ; ii,  „^jìì  ^ 

Dal  più  profondo  ^ r\'l  i^T  .Uk 
/ Del  cupo  Tartaro  j z:-)r\c 

. •.  Se;  con  il  Barbaro  , • j 
a . Per  fuggir  me  , ’ :- 

Colà  volgeffi  rapklo.1  pi^  • 

S C E N A V.  :1 


Trefpóta  > Orontt^ . 
Trf/’.TjOuera  Trcfpola , 

JL  Jn  quanti  imbrogli  > 


.r:>o 
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dar  due  Mogli  ' ' à 
A due  Mirici , ^r,h  * . c 

Che  non  fi,«)gliono>  . •.!  v' 
^»óaiA  r.  Mi  cròiib  inugiU  I .irrt  .a*tO 
Mi , fe  vna  volta 
Efcor  d’iivfrico  i . 

Sò  quel , che  dko  • 
indamora,  cMcrarpt  k 
Orontc,  & Aldimira  , v 

Scarebbono  pur  bene  !n(Ìeiiie  vnid  « bic. 

Mi,  per  quanto  mi  dica  » 

Sin ’or  non  faccio  frutto  k -- 
Et  i cauar  coftructo  ^ ; 

Dal  cór  d’vna  fanciulla  ^ 

Non  sò,(con  mia  grati  doglia)  in  qual  maniera 
Io  non  fon  più  quai  era . 

Per  mia  fe  cit>  ben  mi  flà  : 

Sono  buona;  anoor  per  md^r.  '*  ;T  .tI. 
£ diftr  la -càtkà.  f j/i  ^ 

Per  altrui  ragion  non  è ...  d .Ab. 
Sono  buona  ancor  permd;;  . c 
Ot.  Trefpolai  Tre/.  Oronte  > Or*  Atufea  % ' 

Quai  noueHe  m’arrechi  ? . 

T rtf.  Male  nuoue , ò Signòk%.  Or.  E ijtuoì  cblìglif 
Z ref.  Han  perduto  ’l  vigore  ^ ... 

Batto,  premo,  rincalzo  > / : v . ^ 

Dò  la  teda  nel  muro , - - 

Mi  non  vidi  già  mai  ceruel  più  duro  v * 
Or.  Morirò  difperaco  ? Ttef,  Qh’  qucfto  nò  * 

A ' '■  Morir? 


4y^  Aitò  Printò  • 

Morir  i l'vlrima  cofa . ; i-1 

Mà  vedila , che  giunge  * " 

Non  dubitar , fà  cote  >'  ’ 

Or*  Al  mio  pregat  che  H pieghi  ^ 6 Amore  é 

/ 

S e É M A Vi, 

AÈdimita  %t  li  f addetti  * -*  .bnl 

;<iO 

Aid*  4 Rmattdicoilaoai  / 

le  Stelle  io  vincerò  t ' ' 

‘ *j  I^teghcrò’**  • 

Piangerò»  vo» 

laro  tanto  . ànV'b  ^ o ,<1 
L Col  mio  pianto»  ' . 

Che  pietofe  vn  di  le  aurò  é . oI 
Armata  &c,' 

Or.  Bella , perché  si  cruda 
A rvmìle  pregat  di  chi  t'adora  ? ^ 

«(f/d.  Importune  preghiere  * , ' 

Stancano  vn  cor  * Or.Signora  » 

Non  merita  rigore  vn  cor  coftantò*'  f ’tO 
Aid.  Io  non  polTo  d’Oronte  eflfet  Amante  * 

Tré/.  Tu  tei  troppo  oiHnata  » ò figlia  mia  i • • 
Non  fon  quefti  i precetti  » ' 

Che  ti  diedi  fanciuliat 
Dal  dolce  latte  mio 
Spiriti  si  otgogliofi 

Non  imbcuefti  gii  quand*eri  in  Culla  ? 

AU 


.<  P s» 


3^ld,  to  hòti  liò  Cór  di  fera , 

iDi  fencimenci  vmani  io  noti  fon  priba  , 

Ma  non  vuole  iJ  deHin , ch’io  per  lui  viua , 
Scufaffì  coi  deftino  è van  prctefto  : 

Sei  poco  pratica  > 

O Giouinetta , 

. ■ Ttj  prendi  crror  : \ . . 

Erra  in  Gramacica  -i 
j Chi  ftà riftretta  r'. 

• A vn  folo  Amor. 

Sei  poco  pratica  ^c. 
jlld.  Tuoi  detti  io  non  approuo . 

Tre/.  Vuol  ragion,  che  rii  rami.Or.E  fc  no’I  fai , 
Orante  fi  fà  più  inan%i , 
ìngìulHzia  riceUo  b 

Aid  Che  ingiuftiiia  ? Ché  torti  ? E chi  m’aftringe 
A rinegar  me  ftefla  ? 

Qnal  ragion  mi  vuol  tua  ? 

Non  mi  vendo  : Mi  dono  ì 
Gli  affetti  miei  fon  mìei  > lìbera  fono . Iparte, 
T re/.  A la  fc  l’hà  chiarito  : 

. Signor  buon  prò  ti  faccia . Or-  Jo  fon  ftordito  . 
T re/.  Son  sì  afflitta  per  té, che,  fe  non  fuflc 
V n certo  che,  vorrei  iputarle  in  faccia . 

Or,  Ma  perché  diiperarmi  ? 

M'amerà  forfè  vn  dì,  s‘or  mi  difcaccia  • 

A difpetto  de  la  forte 
L’amerò , si  l’amerò . 

Se  è deflin,  ch’io  n’abbia  morte» 

Non 
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Non  importa , io  morkò  • i 
Adifpetto&c.  . ..'i'iCÌ 

, I r . 

. SCENA  V 1 1.  ^ij3c  A*tT 
Praftmene  » 't' rullo  ^ 

Tr*  A Drafto.  Taci.  Tr. -Appunto, 

Mi  fi  feochila  lingua. 

Perdonami,  Signor,  è fiato  errore . 

Far  non  intefi  al  tuo  voler  contrafio  ; 

Douea  dir  Prafimene  , c dilD  Adrafio . 

Fraf.  Trullo  ben  fai,  che  d’Indamora  Amante  , 
Qui  mi  conduffi,  e già  più  foli  han  corfo,  : 
Che  ben  vifto , e gradito , 

Secretarlo  la  feruo . iii-r  'uni 

Arde  à vn’iftcfib  fpco.  , 

Jl  fratello  Merafpe  : ella  lo  fdegna , S 

Sconofeiuto  l’adora . Ahi  crude  fiellc , o 
Da  voftri  influffi  rei  / 


Son  cofiretto  ad  amare  5 

» t • ' • » 

i ! '.a  ijj-iv-.à  ''-' 

$on  cofiretto  à tacere , 

, > irl  i bì  £.1  A 

Son  cofiretto  à foffrire , 

::  f*nud  in; 

É,  per  voler  del  fato  , 

• ',i.*  i4  ' ^ 

Forfè  ojf^or  difperato 

Son  cofiretto  à morire  « 

A‘b 

Mifero,  che  farà  ì 

•s  # • • 4 

Amerò , tacerò  , foffrirò , 

i 

£,  fe  piace  al  defi  ino  , io  morirò  • 

Tr,  Siguor,/e  deuo  dirui  ’l  mio  parere,  ' 

E vn 
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E vn  fpropofito  grande 
QMell’amarc,  e tacere  : H troppo  fpande  . 
Scopriteui , Pra/.  Non  ofo  . 
r r.  Che  vi  trattiene  f II  genio  fuo  ritrofo  f 
Fraf,  Nò , nò  , vanta  ben'eila 
EfTer  d’Amor  nemica  ^ 

Mà . Tr.  Che  mà  ? Praf.  Mi  Infìnga 

No  sò  ché.  T r.  Dite  pi\v,Praf,CtcdOjChi  fìnga, 

Jn  tal  guifa  talora 

Meco  d’Amor  ragiona , 

Che  la  direfli  Amante  . i i , 

Mà,  con  forma  fprezzantc  , 

Talora  Amor  condanna , t 

Onde  mio  cor  s’inganna , , , fi 

E in  ciò,  che  non  comprende  I 
Frà  fperanza,  e timore  , incerto  pende , 

Tr.  E vn  cattino  dormir  su  quefto  fianco  « 

Fraf,  Che  farciti  ? Tr.  Più  dentro 
Vorrei  cercar . Sentite . 

Trefpola  la  Nntrice 

E tutta  mia.  Fraf,  Che  vuoi  tu  dir?rf.Pret(5Jo 
Difpiar  deftramente , 

Col  di  lei  mezzo,  i fentimcnti  veri 
De  la  Regina  . Appnnco  ^ 

Quefto  volca . Mà  và,  parti  da  me , 
Ch’Jnd^inora , il  mio  ben,  qui  porta  ’I  pi^ , 


SC£. 


46a 


Atto  Primo 
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Indamora  > Prttfimne 


J 


/«rf.  TjRafimene?  Pm/ Regina?  u»^k 

Ind,  JL  Che  fi  Merafpe  \ Praf.  Aipir^  i l 
Cò  le  tue  nozze  ì la  Corona  Armena  ^ 

Jnd>  Giuflifljmo  mi  fembra  ’l  fuo  defio  • 
praf,  ( Mifero  mé,  che  afcolto  ? ) 

Jnd.  Se  può  flringer  due  Scettri»  ei  noQ  ^ fiolto  % 
praf.  Replicate  preghiere 

A nome  fuo  vi  porto . Ind,  Xn  quefio  feno 
Non  entra  Amor  : Di  quefio  Nume  arciera 
jl  fulmine  non  fol,  fuggo  *|  baleno , 

Libertà,  libertà  • 

Genio  guerriero  . 

. . Del  mio  penfiero  ^ 

A difpetro  d’Amor  trionferà  < 
libertà,  libertà  ^ 
praf.  Se  fapefte,  ò Regina  , 

Di  qual  foaue  arfura  • /»<f«  (Ah*  ben  lo  só«  ) 
Praf,  S' accenda  vn  Cor  • Jnd,  Nò , nò , 

Mofiro  più  rio  d’ Amor  non  fi  riero ua  • 

Praf,  Così  parla  d’  Amor , chi  non  lo  proua  . 

Ind.  Amot  tiranno 
Mortale  afiànno , 

Anche  in  mezzo  à le  gioie,à  1*  Alme  dà. 
Libertà’,  Libertà  . 

Praf.  Pur,  fe  piegafte  vn  dì  l’Alma  ritrofa , 


Et 


Et  à nobile  iiffato  * • 

Dcftc  nel  cor  ricetto , 

Ben  ptouereAe  allor , che  de  gl|  Amanti  ' 
Son  foaui  le  pene , 

Dolci  fon  le  catene. 

Tnd.  Tu  m’ cfo^p  ad  aipare  ? 

Tù  m-  efalri  Merafpe»  rr<,f,  ( Ahi  fiere  doglie?  \ 
7«d.  Tu.  mi  lodi  ertèr  Moglie?  Praf.  ( Ahi  troppo 
/nd.Co  quelli  detti  tuoi  l’Alma  confondi’,  (diffi  » 
Peggio  amarloiNon  parli?  OU,  rifpondi.  (do 
i>ry.D|co,ch  Amor.ch’Amor./iid.(io  ben  cóptS. 

I.acagion,cheio  turba  i e*J  cor  ne  gode  ) 
fraf.  Dico , ch'Amor . M.  J’ incendo  : ’ 

-Vuoi  dir . ch  Amore  al  fin  premio  é d’Amore, 
Pra/.  Ragion  cosi  richiede . ^ 

Jnd.  Ma  poflìbii  non  ch’arda  ’l  mio  core 
Pra/,  Sempre  vn’Alma  d'AmorfcioIw  non  là 
i»d.ybcrt4,  libertà , ’ 

Genio  guerriero 

Del  mio  pennero  I 

A;difpetto  d’Amor  frionM . 

JLibcrc4 , Iibcrr4 . 

Praf . ( Se  ind^niora  non  ama  , ^ 

Iniclice  mio  cor  tiì  fpcri  in  v^no  ' " ' 

S*  ama  Merafpe , io  moro .) 

Jnd,  ( Fingo  di  non  amare,  e pur  l’adoro  i 
Praf  Mi  protcfto , p Regina  , * ' 

Che  col  cor  si|  le  labbra  io  vi  rarrj’ono 
Non  è decente  al  voRrD  Regio  Rato 


Viucr 
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Viiicr  così  • Cor , che  non  è capace  ’ 
D’vmani  fcnrimenti, 

Cerar  può  dominar  Prouincie , c Genti  ? ^ 

Mcriteuole  oggetto 
Da  voi  dunque  s’clegga  , e quefli  poi 
S’vfurpi  ’l  voftro  genio , il  voftro  affetto  ; ■ 
Jnd.  Bafta  così  ; non  fon  difpofta  ancora  1 
j'raf.  Parlai  per  ben  , Signora . 

Gli  argomenti  fon  forti . 
rrnf.  C he  rifolucte  dunque  ? Amare , ò nò? 

Jnd,  Rifoluca  non  fon  , ci  penièrò , (jfarte 


V' 


S C ]E  N A JX. 

Prapmtne  , e poi  Merafpe , 
/M/.J^JfòIuta  non  fon , ci  periferò  ? 


Vr*! 

ÌOIjV’ 

^ .\uiA 
■ •i  .imi 


Ah’  che  troppo  efficaci 

f uron  le  voci  mie , Sf  che  Indamora 
Amerà  , mi  non  me  ^ Gliapni  ina^uri, 

I riguardi  del  Regno  , 

Mi  più  di  tutto  la  promeffa  Pace 
Chiaman  Merafpe  al  Trono  • 

Et  io,  folle , che  fono , 

De  le  ruinc  mie  fabbro  crudele 
pafeendo  me  n’andrò  l’alma  doglio^ 
D’inutili  querele  ? 

t ben  grande  la  pena  d’vit  core , 

S’c  coftrefro  ad  amar,  c cacer 
Mi  ’l  tormento  fi  rende  maggiore , • 

Se 


) 

li 

fi  • 
•fcal 
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Se  per  altri  procura  ’l  goder  . 

Sij  mio  core,  fi  cangi  penfier  ; 

Se  infelice  mi  vuole  il  mio  fato  , 

^ Altri  almeno,  per  mé, non  fia  hearo  . 
Merajpe  viene, 

JJcr.  Ché  fi  fò  Prafimcne  ? Praf.  Or,  ora  appunto 
Parte  Jndamorà . Mer,  Oh’  Dio  ? 

Penfa  di  darmi  vita,  ò vuol,  ch’io  mora  ? 

?ra/.  No‘1  faptei  dir  : Non  è di/pofia  ancora . 
Mer,  Credi  tù,  ch’amerà  ì 
?raf,  Rifoluta  non  é,  ci  penferà  . (parte, 

er.  Rifoluta  non  d,  ci  penferà  ? 

Già  mi  fpiraal  cor  ^ 

Aura  lufinghiera , 

Che  mi  dice , (pera . ' 

« * - Spera  si , ohe  vn  dì  ' . ; 

De  lo  fdegno , e del  rigor 
Trionfante  fi  vedrà 
Bella  fede, e vincerà  ' 

Cofianza , e Amor . ’ ^ " ’'*p  A 

• Aura  liìfinghiera,  - 

. • Che  mi  dice , fpera  , 

Già  mi  fpira  al  cor  • ifi  mette  penfofoi 


SCENA  X.  ‘ 


Aldìmira  , Merafpe , Trefpola  , 
r ON  è più  tempo , nò , 

1 Suenturata  AidimirZ',  ' 


Di 
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Di  repelllr  gli  ardori . Al  tuo  Diletto 
Scopri  la  fiamma  afeofa  , 

Pietà  ricerca , ed  ofa  .) 

Che  fi  penfa , Merafpe  ? Afer.  Il  mio  penfìero 
A quel  ben  , che  fofpira , 

Sempre  fèdtl  s’aggira. 

Aid,  Cieco , ancor  non  conofei , .(  ' 

Che  fpcrabil  norté 
Vincer  di  mia  Sorella  il  genio  altero  ì 
J4tr,  Non  ancor  nìi'difpero  • > ^ , 

Tre/.  Signor,  la  tua  follia  ■ * . 

Ti  fa  femprc  parere  ’l  bianco  nero  •- 
Alà.  Oh*  quanto  meglio  fora 
Sdegnar  chi  ti  rlcufa , 

Ed  amar  chi  fadora  ! 

T ref.  Fallo,  Principe  mio,  fallo  io  buon'ora  « 
Aid.  Ah’  Merafpe  , Merafpe  » 

A quell'  accefì  lumi , 

A quelli  tronchi  accenti , ‘ 

A que’  fofpir  frequenti , 

Che  sù  quefle  mie  labbra  il  cor  t’inuia  » 

Non  rlconofci  ancora  « 

Che  traffitta  é per  te  Tanima  mia  ? 

Mira,  mira,  ò crudele,  vn  cor , che  langue , 

E non  fofFrir , che  mora  . 

T re/.  ( Oh’  si  porta  pur  ben  la  traditora  ? ) 
Mtr.  De  l'onor , che  riceuo , 

Grazie  ti  deggio  eterne  , e fé  difciolto 
N’andafle  ’l  cor  d'ogn’amorofo  impaccio, 

Pro- 


\ 
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Protcfto,  che  gradito 

Mi  farebt^  ’l  tuo  Amor , caro  *1  tuo  laccio  « 
Mà  già  per  altra  • . . /^Id,  In  vano 
Da  quel  rigido  cor  gli  afiFctti  attendi . 

Jl/er.  Tu  fei  bella.  Aldimira, 

Auuentan  gli  occhi  ardori , 

Ti  ride  Aprile  in  volto  , 

Scherzai  fu'l  labbro  tuo  Grazie , ed  Aniorìf 
Tutto  d vero , mà  ché  ? 

Quelle  bellezze  tue  non  fon  per  mé . 

Aid,  Permetti  almen  , ch’io  fpcri , ;^  / 

Jii/er.  Com’clTcr  può  ? ^Id,  Se  mai 
Altra  doue/fi  amar,  fà,  ch’io  fìa  quella  • 

Mei,  Jo  te’l  prometto,  ò bella  • Ivieae  Orante, 

S C E N A XI. 


Orante,  Aldimira , Merafpe , T refpoU 
Or.(W  O te’l  prometto , ò bella  ? ) 

Mer,  M,  Se  vn’altra  amar  doueffi  , 

Or.  (Sono  voci  d’Amante . ) 

Or,  ( Sono  voci  d’Amante ,)  . • 

^^^‘^Speranzc  amabili , 

Or,  ( Furie  implacabili , ) 

Aid,  venitemi, 

Gg  % 


, . ilp. 
{U 


ì 

r ‘ 

« * I 


or. 


V 
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Or,  ( Il  fianco  apritemi , ) 
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confolatemi , 

Jjta-  ) 


Or.  ( £ trucidatemi 


Furie  implacabili , ) A , \S\  i>  I . ■ A 


£ tù  feco  non  vai  ? 

Perle  Merafpe,  e fi  [copre  Oronte  • 

Vattene  fconofccntc , 

Premi  Torme  adorate , . 

Dona  à lui  quegli  aiFetti , ' 

Ch’à  me  ricufi  , c vanta , 

Per  gran  trofèo  del  tuo  fuperbo  orgoglio  , 
Contraporre  al  mio  pianto  vn  cor  di  fcoglio  • 
T refi  (In  fomma  queft’amore  è vn  grande  imbro- 
M.  Frena  Timpeto  ingiuQo , [glio . ) 

Che  ti  trafporu . Io  non  hò  cor  capace  . 

Di  doppio  foco . Or.  Or  dunque 

'Di  me  folo  t’accendi  • Ahi  bella,  ahi  cara  s 

Sono  le  fìamme  mie  cotanto  indegne , 

Sono  le  vòglie  mie  cotanto  ingiufte , 

Onde  tù  debba  à vile 

Prender  gli  a:fifetti  miei  ì Aid.  Taci,  non  più , . 
Ch’oramai  tù  mi  fianchi.  Or,  Ahi  così  fiera  i 
Aid.  Tù  t’a0atichi  in  van . Or,  Pregherò  Tempre  • 
Aid,  E fouerchio  ’l  pregar  ; 

Io  ttonrti  pofTo,  e non  ti  voglio  amar.‘  (parte. 


j 
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Or.  Cotanta  crudeltà  \vtrfo  Aldimirà^ 
Bella  con  chi  t'adora  ? {che  farle . 
!Prendi  di  me  pietà , 

O dimmi  almen , ch’io  mora  é 
Cotanta  &c. 

. SCENA  XII. 


T refpola , T rullo . 

Tre/.T^I  tanti  fatti , nulla . 

U Per  Oronte  pregai,  mà  fenza  frutto  i 
Tentai  difpor  Merafpe , e nulla  ottenni  : 
Oramai  non  sò  più  quel,  che  mi  dica  » 

Quefro  aggiuftar  ceruelli  è gran  fatica . 

T r.  Ben  trouata.  Signora . T ref.  Jo  ti  ringrazio 
T r.  La  riuerifco  tanto  • 

Tre/.  (CoiifriTo^l  mio  peccato  4 
. CoÙui  mi  piace,  é molto  ben  creato  • ) . ? 

Tr.  Trefpola , che  fi  Éi?  ’ ^ i . i: 

Tù  non  mi  guardi  più?  . . ‘V.  » \ t 

T re/  Sei  tù,  crudcl , fei  tù , .•  ^ , i ilo 

Che  non  mi  curi , e che  mi  getti  là  • :n  j>4 
Tr.Tù  non  hai  già  ragion  di  dir  cosi:  4 
Sai  pur,  che  del  tuo  bello  4 

Son  morto  fpafimato  , e che  hò  ceruello  ^ 
Quegli  occhi  ladri , 1 . - i 

‘ Quel  dolce  tifo , ; . l«t  uf  ^ ^ 

Qi^el  vezzo,  caro ‘>i  ó'»-  : 
Q^ei  vaghi  labbri>  . .1  ^4  . 

ar:>  Gg  j Quel 
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jftto  Primo  • 

;Qucl  bianco  colló  » ' 

, La  frcfca  pelle  , 

Quelle  Màmellc.rre/.Nòn  nc  dir  più, 
' Che,  fc  tiTentc 
Troppo  la  gente , 

• Potrt  bbe  forfè  l’altrui  malizia 
Jnfidiarini  la  pudicizia . 

Tr.  Non  dubitare , ò bella. 

Che  la  tua  gran  modeftia 
Libera  ti  farà  d’ogni  molcftia . ■ ' f 
^refi  Su  la  mia  purità , ^ 

Tutto  quello,  che  dici,  è verità  t "i’ 

Vado  nel  vel  riftretta , 

Porto  la  bocca  fretta , e gli  occhi  ba/5 , 

E fe  faccio  talor  qualche  cofetta , C 

Siami  ’l  Ciel  teftimonio , ^ ^ 

Ch’io  la  fò,  folo  à fin  di  matrimonio . 

Tr.  Dunque  vuoi  maritarti  ? T rej.  Io  sì,  perché  i 
Tr.  Che  vuoi  far  di  marito  ? 

Tre/.  Mi  Tento  tuttauia  qualche  appetito . 

Oltre  che  pafla  ’l  tempo , e vorrei  pure  ^ 
Metter,  pria  di  morire , à quefto  Mondo 
Mezza  dozina  ancor  di  Creature  • 

T r.  In  quef  a età  ? T ref.  Che  dici  tu  d’età  ^ * 

Ciò  non  ti  dia  gran  pena  , : 

■ Tocco  i fettanta  appena  • _ 

T r.  Tu  fai  pur,  ch’abborritc  ^ 

Sono  le  nozze  in  Corte  : . ' 

Se  lo  sà  la  Hegina  , ;>  . 

Che 


y 
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Che  del  conforxio  vmano  è sì  oetnica  » 
ElTer  forfè  potria  la  tua  ruina  • 

T rcf.  Faccia  de)  fatto  fuo  quant’ella  vuole» 
Mà  de  la  carne  altrui  difpor  non  puole  • ^ 
£ poi  per  dirtela  r 
£aAa  : 7r.  Dì  pure  • 

Tre/.  Sono  ficurc 

Le  voci  mie  ? Pofs’io  parlar  ? * 
Tr.  Sì.  Tre/.  Tanto  rigida 
Più  non  mi  par . 

T r.  Tu  burli . T»e/.  A fé  non  burlo  • 

S’io  rhò  da  dir>  come  Tintendo , incera  , ; 
Quefta  fua  ritroiìa  non  Thè  per  vera . 

Tr,  Vorrei  vedere  ancor  quello  portento  • 
Tre/.  Da  cento  ccfarelJeio  rargomenco  • 

T r.  Mà  doue  credi  tir , ch'ella  difegni  ? 

T rrf.  Ancor  no’l  sò,  mà  farà  penfier  mio  : 

Or'  mi  conuien  partire  » 


T Nfèllce  mio  cor , ché  farai  cù  $ 
X Vorrai  fempre  così 
Trà  hamme  ofcure  d|  vn*  ignobil  foca 


Tre/.  Trullo/ 


SCENA  XIII.  <sK> 


Gabbinetto  Regio* 


Indamora  , 


Gg  4 


Sacri 


Jtto  Primo  • 

Sacrificar  gli  alftfcti  à vn  Nume  ignoto!  ’ • 
Ragion  no  ’l  vuole  ; Or  dunque 
Generofo  reprìmi  i folli  ardoriV 
E , fc  far  non  fi  può  fenza  morire , . . 

Muori , Indamora , muori . 

Mà  che  vaneggio,  ò ftolca  ? ' 

Rinegherò  gli  affetti  i 
Contnn fiero  col  Fato  ? i 

Difamerò  chi  di  celefti  forme 
Arricchiron  le  Stelle  ? Ah*  nò>  cor  mio  > 


Difamar  non  fi  puonno 
Si  gentili  fembianze , e così  belle  • 2 

Non  miri  vn  bel  volto  ‘ .h’^Q 

, Chi  vuol  libertà . . / br»o  / .'t'Y 

. . Non  sò  che  ^ ^ o av  1 
Chiude  in  sè  •“  - ’ i")  >dó .»  k M 
? Labeltà,  ,;i  iùj  'A 

Che  lacci  nafeofi  ^ -i'v.} 

A i cor  più  ritrofi , 

Allor,  che  fi  mira  , ftringcndo  ne  vi . 
Non  miri  &c. 

Olà , (venga ’l  mio  bene  ):  O ’ 

Chiamifi  Prafimene . 


SCENA  XIV. 


Prafimene  ilndamord^  |* 

Pw/.^Ccomià  cenni  voftri.  * 

Ind.Xmé  Con  follecite  preci 

Infta 


jftto  Prmù^  • 47J 

Jnfta  Merafpe,  e le  ime  nozze  attende . 

Che  far  deggio  ? Io  gran  parte 
Da  tuoi  configli  ’l  mio  voler  dipende  • t»\ 

Fraf»  Veramente , ò Regina , \ 

Io  diffi  : Mà  : conftfib , che  t Mà  pure  : 

Egli  è ben  ver  : Mà  forfè  tropp’ardke , 
iTid.  ( Dubbierà  gradite  ? ) . c: 

Fraf  Furono  le  mie  voci  : ed  or  > che  vedo 
Cofiantemente  ’lvofiro  genio  auuesfo , 

Per  ifthiuar perigli 

Pcrco  meno  efficaci  i mici  configli  • 

’ Jnd,  Fedcl  Miniflro  auernon  (dee  rigHacdi  : \ 

Parla  con  libertà , parlami  chiaro  ; -V  • 
Tutto  ciò , che  dirai , mi  farà  caro . ^ . -A  ^ 

Mà  dimmi,  tiì  i che  tenti . ^ -li  p •"/  1) 
Perfuadermi  à gli  affittr»  ^ 02103  A,  ) .1 
Conofci  Amor  Ho  proni  ? ^ l liioM  ) 

Amafti  mai  ? Praf,  Signora  ì v .hnl 

Chi  può  mirare  vn  fouraumdn  fembianté  ) 

O (Pvn* anima  bella i pregi eccelfi 
E trattener  V Idolatria  del  core  ? 1 1 
(Ché  dimande  fon  <]ue^c?)/nd.(A!atòjAmote*) 
E ti  [ombra  beato  , ; ^ . ut  ;jV 

Vn  core  Amante  ? Pra[.  Sh  mà  riamkto  i 
Ind.  E tù  ? Praf,  Di  mé  > Signora  , - - • ^ 

Poco  curan  le  ftellc.  ~ ^ 

/»</.  Cosi  Tempre  rubellciri^ 

Non  le  auerai  : Cosi  mio  cor  predice  ^ ■ ■' 
Spera  pur.  Fraf*  Spera  in  vano  ytCinftlicf  « • 

. * - - 
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Jnd.  Mà  tù.  d*Amor  faggio  così  ragioni , f ; 

Che  ad  amar  • Praf,  ( Md  mefchino  ? ) > ' 

Ind,  Al  hn  in  hai  fpinra  • 

Fràf.  Dunque,  ò Regina  ? ìnd*  Si,  redo  conuinta  • 
Scriuer  voglio  à Meraipe 
QueOo  Duouo  penfìero . [do  imperol) 

’ Scrini.  Prfl/.Come?/»</.Vbbidifci.Prtf/.(Ahicru- 
( Sedano , t Jndamora  detta  vna  lettera  ) 

( à Prafimene  icbe  la  fcriue^ripe*  ) 

( tendo  tvltime  parole  della  ) 

( medcftma  • ) 

Jnd,  Ài  fin  non  è di  [malto  (na, 

^ Praf,  ( Émpio  defìia?)  di  fmalto,lnd,Vn  cor  di  F>on- 
C he  refiia  à PaffaUo  • 

Fraf  (Precipitate  micfperanze?  ) Àffalto 
Jnd,  ( A corto  io  lo  tormento . ) 

Fraf.  ( Morir  deggio , c tacere  ? ) 

Jnd,  Jj* incefi anti  preghiere  • » 

Fraf  ( Niillà  à me  gioueran  le  mie  ) pre^bierem 
Ind,  Con  fue  dolci  maniere 

Sol  potea  Prafìmene  (ahi)  Praftmene . 

( Fraf.  ( Fabbrp  del  proprio  male  > . >> 

Vittima  del  dolore , v i . 

bAoiìxi)  Prafimine\\ 

Ind,  Muokcre  quefio  core  à.mutar  voglie  • A 
Fgli  mi  perfuafe  ad  tffer  moglie  • 

Fraf  (La  man  mi  regge,  e fcriucrollo?Ahi)i/<)j/ir. 
Jnd,  Soffri^  r [pera  chi  sà  t 

Porle  vn  giorno  farà  di  chi  P adora  « 

Fraf 


Àtto  Frimo  • 475 

Praf,  ( Sarà  mia,s*erser  dee  ) di  cbì  Fadora . 

Jnd,  Prima  Amante^  e poi  Spofa^  z 
La  ritrofa . 

Dammi  la  penna , e ’I  foglio  • 

( Pi  a ftmene  gtnufleffo  porge  la  lettera,  ) 

( Jndamoralafottofcrtue  • Egli  poi  ) 

( lapiegay.  e frattanto,  nel pie^ 

( garla,  cantano  à due , ) 

Pr.*,'.(Dch’  pictofo  m’vccida  ’I  mioV  . 

Jnd.  (Mentre  fìngo  m’vccidc  *1  fuo 
Prd/“([Carc  luci  per  voi  moro  , ’ ) r.  ' 

Jnd.  ([  Mà  faprò>  viua  Amor,  farlo) 

Prc/.  Ecco  la  carta . 

( Indamòra  piglia  la  lettera  t s'al^a,  )ì 
( /landò  alquanto  penfofa,  e poi  feguita  , ) ' 

/nd.  Nò,  più  poQ  rifoluo 
D’iouiarla  à Merafpc  • : 

Praf,  ( Che'  farà  qucfto?  ) /iti»  A tè  la  fido;  C lappi 
Ben  cuHodirla  : Prendi  : 

Più  mifiero  contien,  che  non  comprendi, 


Praf,  Confiifì  penfieri , 
Che  r alma  auuolgece , 
3e  amici  mi  liete , 
ìafeiate , eh*  io  /peri . 

Ne  r afpra  battaglia , 
Che  iùegliali  in  petto  I 
A vn  timido  afiètto 
Speranza  preuaglia  • 


' ■■ 
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Jtto  Primt . ' 
SCENA  XV. 


■ 1*^ 

X ti  V 


^ . . c, , Regia  « ; ^ 

' .s.  ..-V  ) 

: i i.  Narfete . ^ ^ ; 

J\T4ri  Sdnata  Jndamora  .' 

Vi/  Nel  rifiuto  ftà  falda  ;Jo  ne  prcucdo 
Nuouc  rotture  ^ e fc  n’affligge  ’l  Core  ; , ' 

l^ifponga’l  elèi  ^ ciò  eh’  e per  noi  migliore  • 
Tempo  é già  , ch’io  ritorni 
*^Del  mio  Signore  à riUeder  le  tende , . ' ‘ 

De’  nemici  difegni  . ' . \ 

Egli  da  me  certi  ragguagli  attende  • > 

Dirò , che  Jn  .van  Merafpe  > 

Spera  da  la  Regina  aflètti , e pace  > ' u\ 
£ conuerrà  ben  tofto  • ^ '^t  ^ 

i,  ^Penfare  à Tarmi*  , i / i A 

' * Principe  fuenturato  - . i 

. D’‘vi;i’  inghiflo  rigor  proni  gli  effetti , ^ 

£ ne  fofpiri  ,^e  gemi  : oh’  quanti , oh’  quanti 
Strazi;  prouate  bgn’or  miferi  Amanti  ! 
£*pa7^%ja  V innamorarft  y 
Per  vn*  alma  Amor  non  fà  « 

Falfa  fpeme  » e veri  affanni  é 
Pene  in  ombra,  e certi  inganni , 

Preue  rifo,  e lunghi  pianti. 

Sono  i vanti  ^ 5* 

X>i  t(ueff  empia  Deità  •' 

-3^2  £*  pa%p^ia , &€,  SCE- 


Pl-:. 
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SCENA  XVJ. 

Aldimim  , T refpola , Orante  » A . 


Aid.  , non  fìdirperi  j 

1^  Chi  di  nobile  ardor  i 1 14 

Acccfo  porta  ’l  Cor  • -^ìp  * J 

• Trionfar  può  del  Deftino 

Chid’vn  volto  , eh’ d Diuiao  9 . .«O 


Idolatra  lo  fplendor . . > 

Nò , nò  , &c,  . ; 

Sì , sì , gioifea  in  petto 
Di  sì  nobile  ardor 
Accefo  fempre  ’l  Cor  • 

S’  or  di  ben  l’ alma  c digiuna , 

Spero  ancor  d’ auer  fortuna  , J li% 
Se  giuftizia  hà  *1,  Dio  d’ Amor  • > 

X Si , si , 3cc.  ,■ 

'Trcf.  Tu  non  l’ intendi , ò figlia , 

Quella  volta  il  tuo  Core  vn  granchio  piglia. 

Trefpola , tòt’ inganni: 

Già  fi  sà , eh’ Jndamora 

Rifoluta  ricufa  . . • T ref.  Oh’  qui  ti  voglio . 

Tù  dei  faper , che  non  é più  qual  era 

De  la  Regina  ’l  Core  : 

( Non  giurerei , che  non  fentilTe  Amore  « 

Aid.  Ciò  poffibil  non  ^ . T ref.  Non  dir  cosi  • 
Aid.  Chè  ne  fai  tài  T ref.  Non poflb 
Altro  dirti  per  ora  • . 

Sappi, 


u 
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Sappi , che  la  Regina  , 

S’ ancor  non  R rifolue 

Di  Merafpe  à le  nozze,  almen  v’inclina.  ( Entra 
jild.KÌ  tuo  dir  non  hò  fède.Or.E  perché  nò?(Oron> 
Credilo  pure , ò bella  , (te,  e fifa  man  xj» 

Non  ti  vuol  di  Merafpe 
L’ o/linato  rigor  de  la  tua  Stella  . 
jild.  Con  tue  voci  importune  ancor  m*  aflfordi  ? 
Ornai  t’ acheta . T refi  O’  Figlia , 

Cosi  poco  t’ appigli  a*  miei  ricordi  ? 

Or.  O’  pupille , pupille  adorate , 

Perché  crude  ver  mé  vi  volgete  ? 

Non  per  quello  nien  belle  farete , 

Se  fdegnofe  non  più  v’aggirate  • 

O*  pupille, &c.  ' 

Aid*  Oronte , ornai  dourelH 

Conformare  al  mio  gullo  i tuoi  capricci  • 

A té  non  nacqui.  Or.Auer  non  puoi  più  degno 
Spofo  di  mé . /ìld.  Non  curo  i tuoi  Sponlali  • 
Or.  Amami , eh*  egli  é giuflo  • 

Aid  Col  voler  de  le  Stelle  in  van  contraili  : 

Pria  morirò,  che  amarti . 

Or.Con  qual  ragion^  ^//d.Nó  vogliotE  tanto  baili» 
Or,  Vn  fouerchio  rigore  al  fin  coRringe . 

A’  trattar  altre  forme . Ald.  'E  ché  pretendi  > 

Or.  Sofirirò  fin  ch’io  polTa.  E poi?Or.Se  ipint# 
Da  vn  difperato  aiFctto 
Procurerò  le  mie  fortune . , • Aid,  Audace  » 
Così  meco  faueUi  ^ 


#r« 


* - . 
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Àttù  Prtmt  • 

Or.  Parla  così , chi  è vilipcfo  ì corta  • 

Aid,  Ti  fouucDga  *1  riipetco  • Or.  Amor  mi  fcufa  • 
Aid,  Amor  fcufa  non  é d’atto  fcortcfe  • 

Or,  Per  faluarfi  la  vita  il  tutto  Ikt^ 

Aid,  £ che  fórai  ? Se  ’l  fupplicar  non  gioua 
Tenterò  violenze . Aid,  A vn  folle  ardire 
Andrà  congiunto  il  precipìzio  : Or  iella 
A vaneggiar  sii  tuoi  deliri , ò dolco  • 

Or.  Fri  le  mine  altrui  cadrò  fepolco . [voglio. 
Aid,  Tanfardir  ? Or.  Meo  fierezza . Aid,  Jo  non  ci 
Or.  Bella  ièi  • Aid,  Non  per  tè . 

Or.  Ne  v’é  fperanza  ? Aid,  Nò . Or.  iMifcro  mé  ! 

7 ref,  Tant’c' , tant’é  ,* 

Non  Tei  cù  ’l  primo  à piangere 
La  ritrofìa  d’vn  cor  . 

Chi  sà  i forfè  vn  di  frangere 
Potrai  tanto  rigor  • 

Non  fei  &c. 


i*-„  ...  »,i 
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ATTO  IL 

SCENA  PRIMÀ. 

Parte  di  Città  doue  corri fpondono  Loggie,  e Galerie 
del  Pàla\%p  • NottCi  e Cielo  /iellato  • 

- * 

Trefpola  fopra  vna  Loggia  • ' ^ 

Tref.  Q IN  che  ftanno  i venir  le  mie  Padrone 
«3  L’aria  à goder  di  così  bel  ièreno. 

Gii  che  deuo  fèrmarmi  in  quello  loco , . ^ 
tloglio  cantare  vn  poco  . 
t Jmpoffibile  c *1  veder 

Donna  bella , e non  Tamar  ; 

Vn  bel  volto  lufìnghier 
Hà  più  forza,  che  non  par  • 

Mà  fon  qui  le  Padrone  ; 

Ecco  , che  gii  falirp  ; 

Cedo  loro  ’l  mio  pollo,  e mi  ritiro  • 

SCENA  IL- 

« ■ 

Indamora , t Mimira  [opra  vna  Loggia  • 
Merafpe  con  Coro  di  Mit/ici  ^e  Paggi  con  lumi  4 

w . 

itfeiy  A Vre  voi,  che  pietofe 
xV  Con  fufurri  canori. 


Ac- 


’jitto  Seconde 48  f 
Accompagnate  1 miei  doglio^  accenti. 
Battete  pur,  battete  ali  Amorofe, 

£ in  quefti  muti  orrori 
Corte/i  difpiegaee 

AI  mio  bel  SoI,chc  dorme, i miei  dolori, 
Ind,  Del  Principe  Merafpc 
Quefte  le  voci  fono . 

j^ld.  Fermianci  attente  ad  afcoltarne  ’l  fuono  . 

( Si  fuona  per  principio  di  Serenata  -,  ) 

( e poi  cantano  i Mufici  à vicenda,  ) 

( come  fatto.  ) 

1 . Muf  Or,  che  fopito  *1  Mondo 
Kipofa  in  braccio  ad  vn  /ilenzio  amico  , 
Dormite  pur,  dormite,  c in  dolce  obblio 
. Sepellite  per  poco 
Adorate  pupille  il  voftro  foco , ; 

Non  vi  fucgliate , nò  , ) 

Che,  fe  mai 

Voftri  Rai  i 

Difpiegafte , ò luci  belle , 

Troppo  inuidia  aurian  le.  Stelle  « 


2.i)/«/.Rìpofateui,  ò lumi  guerrieri , 
Ornai  banchi  di  faettar  i 
Permettete , che  l’anima  fperi 
Breue  tregua  ad  vn  lungo  penar  • 
j.  A/ftr/.Sogni  amici  à la  bella,  che  dorme. 
Non  turbate  de  l’Alma  ’l  fercn  : 

' Tulìngate,  con  placide  forme , 
L’afpre  cure , che  porca  nel  fen . 

Hh  I.  Vegga 


4 
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1.  Veggi  vn’  Alma,  che  Tidora . 

1.  Vn  penfìer,  ch’à  lei  fol  penfi . 

V n tefor  di  jfède  immenfa  • 

4.  Vn  feruir,  che  premio  implori  « 

..  (Tutto  fogni  rOmicidi , 

" ^ (E  poi  goda,  e fé  ne  ridi, 
a»  Mà  che  ? de  Talcrui  pene 
Goderà  la  Tiranna,  e in  grembo  à Lece 
Dormirà  dolcemente  ore  quiete  ? 

(Nò,  nò,  a rifuegli 
(Quel  cor  pertinace  : 

À 3.  (D’vn  Spirto  orgogliofo 
(Si  rompi  la  pace , 

(Si  turbi  ’l  ripofo  • 

Si  fuona  concerto  firepitojo 
di  ftromenti, 

(Su  sù  dunque  ombre  nere  » 

(Finta  fmi,  chimere  • . 

(D'vn’alma  ritrofa  o. 

(La  calma  s’alTaglia  > ' 

(Venite  à battaglia . 

Segue  */  concerto  fir epico fo  • 

Fermate,  olà, fermate 
Jmportuni  Fantafmi  ’l  voftro  volo  s 
E douuco  ’l  penare  al  mio  cor  folo  • 

Sì , si,  dormi,  f 

Dormi,  ò bella,  ne  ti  fuegliar  « 

Mer,  Baffi.  Vi  laf:io  in  dolce  Tonno  immerfi 
Occhi  rei  del  mio  duolo  : Al  mio  ritorno 
..  . Vedrò 


( 

( 


) 

) 


44. 


( 


) 
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Vedrò  per  voi  fpicdcr  pili  bello  il  giorno.[/)a»/o. 
/ndXhè  ti  scbra,AIdimira?/^/rf.AI  fuo  bel  foco  [wo. 
Ardere  e giufto./«</.Or  va,  ch’io  refto  ancora 
O^eft’Aura  dolce  à refpirarper  poco  . 

SCENA  IIJ. 


Prafìmene  entra  in  abito  da  Notte , > 

con  vn  Liuto  ^ÒT  iorba . ' I 

r 

' V k» 

Pra/imene,Indamora . 

Praf , Q Pinco  dal  mio  cordoglio 

Qui  porto  *1  piede , e quelle  pene  acerbe 
Cerco  temprar , che  ne  gli  alrrui  ripofi 
Fanno  de  l’Alma  mia  ftrazi;  penoiì . 

A voi  ne  vengo , e i miei  fecreci  ardori 
Altamente  confido  s 

O di  placida  notte  , 

Cupi  ùknzij,  e taciturni  orrori , 

Jnd.  (Del  caro  Prafìmene  odo  la  voce  * ) 

( Pra/imene  ft  mette  à federe  [opra  vn  ) 

( marmo  rimpetto  alta  Loggia,  car,^  ) 

( tando , e fonando , b Liuto  , ) 

( ò Tiorba^,  ) 

Pr^jT-OdelaNobil  fiamma. 

Che  m’auuampa  nel  fen,  degni  forieri  » t 
Miei  cocenti  fofpiri , ■) 

Vfeite  pure  i raddolcirmi  ’l  duolo  , ' . . 1 

E gli  vmilipcnfìeri  - , J 

' '♦  Hh  ft  D’vn* 


/ 
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D’vu’Idolatra  Amante  y » V 

Al  bell’jdolo  mio  porrate  à volo  . * 

Jnd,  (O  di  bocca  gradita  , /: 

Soauiffimi  accenti»)  .? 

fra/.  Ditegli  pur  , che  quelle , 

Che  rìiplendono  in  Ciel , faci  più  belle. 
Sembrano  à l'Alma  mia 
De  ramate  pupille 
Scariì  ritratti , e picciole  fcintille  • 

Jnd.  (Se  gli  occhi  miei  fon  fìellc , 

Non  le  auer^i  rubelle  : ) 

Pr^»/*  Voi  fi  sgeliate  corde , • ] ^ * 

Del  mio  cor  combattuto  ' - ^ 

Simboli  dolorofi , oh’  come  bene  ■ 

. 1 colpi  de  la  mano 

Accordatealtenordelcmiepcne?  , 

Jnd,  (Violenze  canore  , a 

Batter  le  corde , e flagellarmi  ’l  core  i ) 

Jraf»  Porto  in  fen  l’anima  accefa  > 
D’vn  bel  volto  à lo  fplcndore  : . .\k»A 

( Mà,  fe  adoro  , e pur  non  ofo  ) 

( I^alefar  l’incendio  afeofo , 

( Al  mio  ben  deh’  feopri  almeno  ■; 

, Quelle  mie  fiamme  fatali 

Pietofo  Amor  col  ventilar  de  l’Ali . 
’Jnd.  Caualiere  ? (Ahi,  che  feci  ? i 

Fingerò . ) Praf.  Chi  m’appella  ? 

Jnd,  O chiunque  tu  fei , . 

Che  d amoiofì  accenti  ’l  Cielo  affordi , 


’nv’c'i 


Non 


j^tto  Secondo  • ^^85 

Non  di/perar , Praf.  Qual  voce , 

( Ben  conorco  Indaniora  j 

Mà  conuien  fin.uJar)  cjual  voce  j oh’  Dio  1 

Scende  amica  à temprare  ’J  foco  mio  ? 

1 no.  Dama  fon’io , che  de’  tuoi  pregi  eccel/i 
Bramo  veder  riconofeiuto  ’]  merco  • 
fraj,  Altr9  rifiede  , 

Che  vnira  à grande  Amore  vna  gran  fede  «' 

/«d.  Dunque  fperar  rù  dei . 

Praf,  Forfè  tropp’alro  è ’l  volo  , . 

E faran  certi  i precipizi/  mici  • : , ^ 

Ind.  chi  teme  ù vile , t taf.  ]\  sò  ; 

Mà  temerario  è chi  non  teme  , Ind.  E pure 
Mon  ottien  chi  non  tentai 
Praf.  Non  cade  al  fin  chi  di  cader  paaenta  « 

Jnd,  Corrifponde  la  Dama  ? Praf.AhUche  non  ofo 
Scof  rirla  fiamma,  /«d  E perche  nò?/^r.Ritrofo 
Troppo  c ’l  filo  fpirto./nd  E ciò  ti  turba?  Pr,  E 
Sarà  d’Amor  capace  vn  cor  giKrriero  ? (come 
Ind,  AmOt  e fpera  : feuentc 

Cede  à lungo  feruire  vn  Genio  altero  . . 

Ti  lafcio , ò Canalier . Praf,  Per  Tempre  viua 
Dama  gentil^  che  mie  fperanze  affida . 

Ind,  A tuoi  nobili  ardori  ’l  Ciclo  arrida  , [parte. 
Praf,  Di  fpetanza  vn  caro  lampo 
Scherza  , c ride  in  quefto  fen  • 

Mà  ’J  timor  de  l’ùicoflanz» 

Entra  in  campo  ^ 

E n’intorbida  ’l  /cren  . * 

•Ti  . J Di  fpcranza  &c.  Hh  i SCE- 
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Mto  Secondo  • 
SCENA  J U. 
Or  onte  * 


VioA 


Or. Q Punta  la  nuoua  Aurora, 

Fuggono  in  Cicl  le  Stelle  , 

Ma  ’l  dolor  , che  m’accora , 

Da  me  non  parte . Vna  perpetua  Notte 
Prouano  le  mie  pene , 

E à renderle  interrotte 
Spinger  ne  men  prcfume 
Paifaggiera  fpcranza  vn  fol  barlumi  • 
Che  crudeltade  è quefta , 

Barbare  Deità  ? 

Violentar  gli  aflètti 
V DVn’anima  infelice , 

Perché  i&tca  berfaglio  à le  voftr’ire 
Le  più  rigide  tempre 
Proui  de  la  Fortuna,  e pianga  Tempre  ? 
Ceffate,  ò Numi  perfidi. 

Non  m’afHiggete  più  : 
s ^ O almen  precipitatemi  ' 

Nel  cicco  orror  la  giu  • 

, ' u f Se  in  Cicl  giuftizia  fù, 

Efiintefianlepene,  , 

. O Tciolte  le  catene 
> D’vn’empia  feruicù  • ^ 

Ceffate  &c,  i 


..N  A 

;■  A 

l 

ì 


1 1. 


V 


SCE* 


. jitto  Sefóndo . 


4«7 


r 


" , ’ S C E N A V.  ’ . 

jippartamenti  della  Regina  • 

- - ' • 

■Jndamorat  Tre/pola,  poi  Prafimene . , 

Ind.  ^)là,  venga  Io  fpecchio  : . | 

( Si  portano  gli  apparecchi  per  ) * I, 

( acconciare  il  capo,  ) 

Tref,  Eccoci  Specchio,  c Tauolino , c Sediti 
E’I  reflante  apparecchio 
Di  lambiccati  imbrogli  ; 

Lifci,cmpiaftri,fplcndori,ET  HRC  SIMILI 
Per  cui  fanno  le  Donne  MIRABILIA  • 

/»d.  Io  m’affido  ; Tu  intanto 
De  la  chioma  gli  errori 
A regolar  t’accingi  • 

( Trefpola  le  và  accomodando  > 

( t acconciatura  • ) 

Trtf,  Nel  frenar , con  dotta  mano,  ^ 

Le  licenze  d’vn  crin  d’oro  » 

Con  inutile  lauoro^ 

Figlia  mia  fatichi  in  vano  : 

Che  difciolto  ancor  faprà  . " 

Tórre  altrui  la  liberti  • 

Jnd  Qiii  và  tìpodo  vn  Naftro  • [co? 

Tre/.  Sci  egli  ben  così?  Ind^Nò,Tref.Jn  quefto  lo- 
Ind*  Più  baffo  aIquato:E  troppo:  alzalo  vn  poco, 

Hh  4 


- # 


/ 
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Jndoulnala  tù  . Ind.  Quefto  Giacinto 
Uà  ripofto  qiiì  sii . T ref.  Ci  ftà  dipinto  • 

( GiHtige  l*rafmene,  e Indamora  ) ' 

( lo  vede  nello  Specchio  * ) 

Ind.  (Mà  Prafimene  arriua  . ) 

(Venga  chi  veder  vuole  ‘ 

Trarre  incendi^  da  vn  vetro  il  mio  bel  Sole . ) 
Jnd,  Qui  vna  fpilla  . T nf.  Così  I 
Jnd,  Mettine  vn’alrra  qui  * - » 

Non  c tempo  perduto 

Quel  de  lo  fpecchio . T ref*  £ vero  * \ 

Jnd.  Ottimo  Configlicro  5 
Tref.  (Che  flemma  da  morire  oggi  hà  cortei  ì ) 
Jnd,  Manda  cari  riffleffi  à gli  occhi  miei  • 

[ Accenna  Prafimene  • ] ^ 

Tref.  Tu,  che  pur  dianzi,  ò figlia  , A 

Abborriui  gli  addobbi,  e gli  ornamenti. 

Come  da  tè  diuerfa 

Pendi  da  vn  vetro  \ Ind.  Ja  vn  criflallo  accolto 
Godo  mirar  (di  Praflmene)  il  volto  . 

Tref.  Quefto  nnouo  penfiero 
Certo , ò figlia , non  è fenzt  mifteto  • 

Ind.  Tu  rindouini  appunto  * 

Tref.  Forfè  è defio  di  parer  beila  • Ind.  Nò  • 

Tref,  Amor  non  è ? Ind.  Nò’l  sò . 

Tref.  Credimi , ò figlia , credimi  sì  • 

Godi  ornai  degli  anni  il  fior  s 
GiouinCtta  fenz’ Amor  V 

; ' Mai  non  hà  fereno  vn  dì . ^ 

Credimi,©  figlia  6cc,  Ind. 


Atto  Secondò 48^ 
Jnd.  Rifoluerò  mia  fida  ,Tref,E  ancor  tlon  hai . 
Stabilito  con  chi  ? Ind*  Comincio  appena 
A difpor  l’Alma  . Tre/.E’l  Principe  Merafpe  ? 
Jnd.  Egli  c d’Amor  ben  degno . 

Tref.  Ed  aura!,  fe  tù’l  prendi , vn’altro  Regno  • 
Praf.  (Quefto  penfier  m’accora  ) 

Jnd.  Lo  itimo  si,  mi  non  rifoluo  ancora  . 

[ 9 fi  [parecchia , e parte  T refp.  J 

Non  c,  non  c poflibile , 

* Ch’arda  per  altri  ’l  cor  1 
Ì)ue  luci  troppo  amabili 
In  quefto  fen  m’acccfcro  (accenna 

Ardore  ineftinguibile . [Ptafim^ 

Ch’arda  per  altri  ’l  cor 
Non  c,  non  é poffibile  « . 

SCENA  ur;  ' - 

Indamora  i Prafimene  l i 

Jnd»  T)Rafìmene  ? Praf.  Regina  ? ' . - 

Jnd.  Jl  Tratto  colà  in  difparte  ' 

Che  pentì  tù  ì Praf , Riunito  • -- 

A voi  fola  ftà  Tempre  *1  mio  pentìero  « ^ 

(Cielo,  tù’l  fai,  s’é  vero  1 ) 

Ind,  Mi  però  nel  tuo  volto 

Vn  non  sò  che  da  tempo  In  qui  ft  fcótge^ 

. Che  di  torbida  mente  indizio  porge  « < 

Praf  Non  è però  di  colpa 
Stimolo , che  mi  punga } - 

Snd« 


4f  o Atto  Secéndo . 

Ina.  Del  a tui  lealtà  ' r .]'•[ 

Temer  non  voglio  : Mà ..  . 

Come  Regina  ?£  quando  ' \ 

Ombra  mai  di  fofpecto  al  cor  vi  giunié  ^ ■ \ 

. lo , che  tutti  trasformo 
Nè  fentimenti  voftri  i pender  miei  ì . - ;T 
Io,  che  mille  vorrei  .!  ..  >1 

Spender  vite  per  voi,  fé  mille  auerne 
PermettelTero  i Dei  ? 

Sallo  il  Ciel,  (fallo  Amor,  ) fé  in  quello  petto 
Altro  Nume , che’l  voflro 
D’vn  deuoco  penderò  ebbe  gli  incend  i 
Se  gli  aderti  più  intend , 

Con  le  più  dne  tempre  » 

Alla  vodra  Corona , 

( Alla,  vodra  bellezza  ) offerii  Tempre  1 
Or  chè  più  dal  mio  core , 

Mia  Signora,  e Regina,  oggi  d chiede  ì 
J/id,  Tutta  intiera  da  tè  voglio  la  fède  • 

S^rd/.  Già  la  diedi  : ella  è vodra , e di  bel  nuouò 
la  giuro  eterna . Ind,  Giudamente  è mia  > 
Se,  con  prodigo  eccedo  • 

Di  parziale  a&tto , 

Secretarlo  t’eleffi , e à tutte  Tore 
Ti  feopro  l'Alma  , e ti  confido  '1  core  i > 
Projf,  De  la  vodra  bontà  fon  puri  effetti  • 

Jna,  Mà  tù  mal  corrifpondi . /*ra/,  I vodri  detti 
Fan  torto  à la  mia  fède  g 
£j  ienza  vdir  diièfa , 


Ingiuda 


AttóSccMdo» 

Ingiuda  è la  reticenza  • 

Ind.  Voglio  corrifpondcijza . [fcnti?) 

Vrdf.  Corrifpondcnza  > Ind.  Sì.  Praf.(Mìo  cor,ché 
Ind.  Non  é forfè  donnea?  Pra/  [O  cari  accenti?] 

Si)  mia  Rpginajio  v A.  • • Jnd.  Mal  corrifeondif 
Col  filenzio,  al  mio  dire . Io  ci  palcfo  ; 

I fccrecidel  cor , tu  me  gli  afeondi . 

Fra/.  Come  Signora  ? Ind.Jo  so,  che  di  viuaci 
liamme  d’Amore  auuampi , e pur  roc’l  rad  • 
Pra/.  Io  d’Amor  ? J»d.  Tu  d’Amorc  • : 

Ma/  fi  nafcoHde  innamorato  core , : r . n .V'; 
Praf.  Jo  non  faprei . Ind.  Ben  sò , < 'j  r.  -M 
Che  l'amorofa  arfura 

Gioua  temprar,  col  canto,  i l’aria  ofcura^ 
Praf.  Già  che  dunque.  W.Non  più  i Tuo  bea  de- 


.1 


Come  fc  fufTc  U mio . 

T’ra/'.  Mà , fe  beici  feuera . 

Jnd.  Seguì  ad  amarla,  c fpcra  . 

Pr^f.  Gran  tumulti  in  quello  petto 
Vi  fuegliando  il  Dio  d’Amor  ; 
Mi  fi  guerra  vn  doppio  affètto 
Di fpcranza  , c di  timor» 

Gran  tumulti  &c. 

In  contrailo  così  fiero , 

Dimmi , Amor , chi  vincerà  f 
Egli  é ver  non  mi  difpero , 

Mi  ’l  timor  crefeendo  vi  • 

In  contrailo  &c»  ' 

r ’ • 1 - - ^ ' 


Ifio. 

[parte. 


i W '.  1 


Si 


«CE- 


jlttò  Secondo  • 


SCENA  yij.  ;OV.^»:T 

^ *^‘-A 

T rul/o  . ■'  ■(  * 

" ^^*T7 conti } al  fin  rirrouo , 

X7  Che  meglio  far  non  pofib  ^ 

Quanto  attaccarmi  à Trefpola  . Mi  pare 
Ciufio  fatta  à mio  dofib  . 

Così penfo  di  fare: 

Jn  tutti  i modi  al  Mondo  ' ' i 
Non  fi  ritroua  mai  carne  fenz’ofib . 

Non  è ver , che  fia  brutta  , 

Sol  fi  può  dir , che  fua  bellezza  c poca , 
lAk  ancor  io , per  mia  fé , non  fono  vn’Oca . 
S’clla  è brutta  poco  importa , 

Grazia  vai  più  , che  beltà , • 

E’I  faper  di  Donna  accorta  > 

r*  1 Porta  in  Cafa  vtilità . 

» Prender  Moglie , che  fia  bella  , 

Par  fortuna , e pur  non  ré  ; 

\ Vengan  pur  bezzi  in  fcarzella , 

QueSo  c quel , che  fé  per  me  • 

I 

SCENA  Vili.  ^ 

; / / 

5 fanone  Hegie  • ; ' ' 

Praftmmey  Merafpeì 

corri  ò penfiero  ? oue  ti  guid2 

Su 
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Atto  Secondo  • 

Su  Tali  del  defio  Tperaiiza  infida  ? * 

Qaefto  foglio  à Merafpe 
Scr  ilTe  Indamora  : Or>  ché  fperar  puoi  tù  ? 

Ah’,  che  d’vn  ben  lontano 
Tu  ti  lufinghi  in  vano  { 

Mcr,  (Penfofo  Prafimenc  itntm  Merafpe^ 

Stà  leggendo  vna  carta . ) 

’Praf.  Mà  pur  mi  diflfe.  Prendi  : 

: Più  mifiero  contien , che  non  comprendi  • SI 
Mer.  ( Curiofo  m’inoltro . ) ^ 

Pw/.  Sempre  più  mi  confolo , 

, Lieta  cagìon  di  fortunati  Aufpici  ; ^ 

• Caratteri  felici  i [Le^e  la  Lcttera% 

Al  fin  non  é di  [malto  vn  cor  di  Donna» 

Che  refijia  à l^ajfalto 
D'inccjfanti  preghiere . 

JMer,  ( Q^efie  fono  d’Amor  voci  foriere . ) 
Vraf.  Con  fue  dolci  maniero  ■. . > , 

Sol  potea  V^rafìmene 

Muouere  quefto  cove  à mutar  voglie  « 

Mer.  (Auijenturato  Amante, 

Che  di  lungo  fcruirc 

Il  fofpirato  frutto  al  fin  raccoglie,! } ■ 

Vtaf.  Egli  mi  perfuafe  ad  ejfer  Moglie  • ^ . 

Soffri , e [pera  , chi  sa  ? . -IO  . -«t 

J^orfe  vn  giorno  farà  di  chi  Vaàora  -:a  y ‘ 

'Prima  Amante , poi  Spofa  » r,  , 

La  litrofa  Indamora i r<* 
Mer.  ( Oh’  Dio  » eh  é.^coko  ? ) _ ^ 


494  Secondo . 

Lafcia  qiielfoglio»  ò temerario  indegno  • '• 

[,Si  accolta  , e ^li  jlrappa  la  Lettera  . ] 
Praf,^gtK>r  ì Tant’oltrc  ardifei . 

Portar  le  ingioile  brame  ? e quede  fono , 

Vraf.  Siete  in  error . Met*  DVna  Regina  auRera 
Le  fìnte  ritroHc  ? 

Vraf.  Principe  vdite , Mer*  Audace , 

Ben  (apro  caligar  le  tue  follie . 

J*raf.  Son  le  voRr’ire  ingiuRe.A/er.  Ardifei  ancora 
Scioglier  l’indegna  lingua  ? lo  mi  vedrò 
Sì  vilmente  fchernito , c’I  /offrirò  ? 

Vraf,  Cieco  foror  vi  fpioge , e *1  cor  v’ingombra, 
A/er.  Fellone  1 Pr,  Vn  van  fofpetto.  Wer  Jo  con  va 
T’inchioderò  quel  folle  Amor  nel  petto,  [ferro 
A punir  l’infano  ardire,  {ad  partire 

Che  tant’oltre  ti  portò , 

( r Del  mio  fdegno  le  giuft'ire 

Contro  td  fulminerò . .-''l 

, S C E H A JX.  » 

Praftmene  t Jndamora , poi  Merafpe  « 

J fortuna  fon  quelli  [inclementi! 
Strani  accidenti  ) Ini,  Oli*  Pr.Numi 
Ind,  Oli»  dico . Praf.  (Empio  Fato  i ) 

Jnd.  Che  fai  tà  < Non  rifpcndi  ? Oli,  non  Tenti  ? 
Praf  A Taflratca  mia  mente  . 

Si  condoni , ò Regina  • 

Creilo  del  Oliò  tacer  fallò  iunocciice  • 

'inif 
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Ind,  Qual  peficr  ti  fofpendc?  PrafJlo  d'empia  forte 
Mi  conofeo  berfaglio.  7nd.In  van  ti  lagni  : 

Forfè  vn  di  la  vedrai  cangiar  tenore  : 

Con  fida  in  tanto»  e porgi 
t Jrriua  MerafpCt  e [ente  queftì  vltimi  ver  fi  • J 
Balfamo  di  Iperanza  al  tuo  dolore . 

Ider,  Si,  fpera  : Egli  é ben  giufto  or»  che  t'affida 
Regia  promefla , e gran  fortune  attendi  • 

Jnd,  Ché  nouità  fon  quelle  ? 

Mer,  Ah’  Regina , Ah’  Indamora,  e quefti  fono 
• Quei,  che  vanta ui  gii , 

Spirti  di  libertà  ? 

Quello  è quel  petto  à l'amorofo  Arale 
Impenetrabil  tanto  ? In  se  racchiude 
Cosi  nobili  afiètti  Alma  Reale? 

Veggio  ben’io , che  d’vn*  Amore  ingiuAo 
SoAri  la  Tirannia  . Veggio , che  fdegni 
Per  vn  vii  feruo  vn  Ré . Ben  ui'ingannaAi 
Con  vn  fìnto  rigor , mà  non  credea , 

Che  t’accendelTe  '1  cor  Eamma  plebea . 

Ind»  Principe , e qual  follia  ti  rende  Audace  ì 
Chi  mai  cotanta  libertà  ti  dié  l 
Cosi  lì  parla  à vna  Regina  ? A mé  ? 

Mer,  Cosi  appunto  fauella  vn  Ré  fchernito . 


Oh’  Cieli  I Ecco  la  fchiua  > i 

Che  gli  alletti  non  cura , ' ■ ' 

Ed  incapace  d’amorofa  arfura 
D’vn’anima  Reai  (degna  i folpiri  l ’ 
Ind,  ForfennatOa  ò tà  (ogni,  ò tù  deliri  •' 

:i  Mer, 


'^ttd  Secondo  « 

aW CI-.  Chi  fogna  ? Chi  delira  § ~ ^ .V  ■ 

Gli  occhi  cuoi,  gli  occhi  miei , 

Giudici  io  voglio  : Mira  [le  mofìri  la  Lettéra» 
/nd.Ché  vedo?J/er.Or,ché  diraHQMeftifon  fogni? 
Praf,  '(Strauaganza  di  Stelle!  ) Jnd»  Onde  l’auefti  ? 
Mer,  Dal  tuo  vago  Narcifo  > 

• Dal  gentil  Prahmene , ■ • 1:  . , ' 

Che  con  dolci  maniere,  U v;  r.V 
Con  vmili  preghiere  , " ■ yì  > \ 

Per  defio  d’elfer  moglie , , ^ V ' : A .-w.  ‘ 

T’indufie  à mutar  voglie  '• 

L’ebbi  poc’anzi  : Ed  ora 
Che  dirai  tu  ? Praf.  (Che  fai  mifero  core  ? ) 
Jnd»  Da  Prafimene?  jVer.Appunto,/»d.(Ah’Tradi- 
Jl/cr.Parla  ingrata.  J»d.  Merafpe  , [core  ! ) 

Di  tè , di  mèi  fon  le  tue  voci  indegne  : 

L impeto,  che  ti  porta,  ornai  trattieni. 

Se  ti  fpinfe  vn’error,  ragion  t’afireni  • ^<1 

J^er.  Sì,  vuol  ragion  , che  ceda  ') 

A la  forza  dVn  Genio  ogni  grandezza^  ; ) 

Ed  é pregio  in  Amor  la  ìecrecezza  : i 

’Jnd  Benché  de’ miei  penfìeri , IJ 

E non  debba , e non  voglia  O ' 

Rendere  altrui  ragione,  io  mi  contento  ■ - 
Difingannarti  : oli , narra  i coBui  ‘ > 
Quanto  fai  di  quel  foglio  • 3 

Praf.  Per  vbbidir  Merafpe  M 

Vincer  tentai  del  voftro  cor  Torgoglio  : 
Pregai,.dettaile , io  fcriifi  » . ^ ^ . 

■ iEt 


^ttù  Secondò  l 

Et  à lui  (ì  mandaua . Il  tutto  diifi . 

Jder.  Or,  s’c  cosi , pentito 
De  Terror  mio  chieggo  perdono . Jnd.  Ardito, 
Tanto  prefumi  ancora  ? 

Lafciami  quefto  foglio  • [Gliflrappa  di  ma- 
la  tua  delira  di  lui  degna  non  é : [no  laUtteré. 
Se  lo  fcrilfi,  falli),  non  viene  iti» 

Così  fdegnofa  ? Afcolca  ’ 
D’vn'Amante  ingannato 
Le  veraci  difcolpe . Jnd,  Io  non  le  voglio  • " 

Mer,  Troppo  prefto  rifolui . Jnd,  Offvfa  fono  • 
Ider^Achil'erìorconfeffa 

Ingiufiixià,  faria  negar  perdono  • 

Jnd,  Tenti  in  van  di  placarmi . 

Mer,  Odimi,  ò Bella,  c ’l  mio  pregar  confola  . 

Jnd,  Non  voglio  vdir  : Scolari  : fuggi  : vola  » 

M er.  Deh’  nò , Ind-  Parto,  fe  refti , 

Jt^er.  Si,  partirò,  mé  prima  Li  ‘ 

Lafcia  dilìngannarri . i,; 

Ind,  Vado,  gii  ché  non  parti  • c ’.dó  ) / I 

Mer,  Così,  fenza  afcoltarmi  • : , ' » . . ^ 

Tuo  rigor  mi  condanna  ? 

Ind,  Beila , ti  lafcio . Mer.  Nò  : parto,  ò Tiranna. 
Parto,  ini  nel  partire  [Nel  partire 

K Lafcio  *1  mio  cor  con  té  : [ver/b  Ind« 

In  pena  de  l'ardire , 

Sbranalo,ò  cruda,e  lo  calpefli  *1  pié  . 
Parto,  mi  nel  partire 
• X,afcio  ’l  mio  eoe  eoo  té . 

li 


SCE- 


^0:  Secondo,, 


^O'TiìlA  ■ 


•:.m  iì iwl  i 

'S  C E.  N A ; ,X.  Ve  -lO  .nVL 

;CI 

Indamora , Praftmene . . ^ ' 


A^Os'i  fi  ferue  2 E la  promcfla  ftde  tgrato 
VJ  Così  s’attende? /»r,Ah’mia  Reginaìlwdjn- 
Così  mal  corrifpofldi  i miei  fauori  ? 
p»*4/.Prouo,fenza  mia  colpa,  i cuoi  furori . v i 
J«d.  (Volelfe  ’l  Cicl,che  cesi  fufle . ) Io  fido  1 
A la  tua  delira  vn  foglio  j 
E in  man  di  chi  non  voglio  ^ j A 

Temerario  lo  porti  2 Jn  quella  guifa  ' 

Si  efeguifeon  gli  imperi  *"'pV 

D’vna  Regina  al  tuo  feruir  sì  grata  ? 

(Ahi  per  poco  non  difiì  innamorata  . ) 
praf.  Siete  in  errore  .Jnd.  Vn  parziale  alletto 
Tal  guiderdon  riceue  i Praf.  Un  van  fofpctto 
Turba  la  vollra  mente  ^ 

iHd,  ( Ah’ . s’ci  fulTc  Innocente  ! ) ' 

Praf.  Come  vi  può  tradire 

Vn,  che  tutto  vi  dcuc2  Ind,  Vna  Padrona , 
Che  cotanto  t’onora  2 * 

praf.  Ah’,  che  non  può  mancami 

( Q^fi  m’vfci  dì  bocca  vn,  che  v’adora  • ) 
Ind.  Uà  parla,  dì,  le  tue  dilculpc  arreca . 

Ptaf.  Mentre,  con  luci  ingorde  , 

Quella  carta  trafeorro , 

Giunge  Metalpe,  e à la  mia  manl’inuola  « 

' Infoi- 


Atto  Secondo»  j^gp 

Infofpcttifcc  , c parte , 

Kitorna,  Tgrida,  il  difinganno  > e i prega , 

£ à le  indiTcrete  accufe , 

Con  ben  giufto  furor , perdon  fi  nega  . . - 
Ind.  Chi  m’aiDcura  ? Praf.  Ei  fiefib  ; 

Vc’l  potrà  dir,  fe  pur  à Juj  fi  crede . ; " .iO 

Jnd.  Mira  quanto  io  ti  fiimi  ; 

Non  ad  altri , che  à tè,  voglio  dar  fede  . 

Praf.  Eccedo  di  bontà . Ind.  Di  nuouo  prendi 
La  carta . Jo  la  confegno 
De  la  mia  grazia,  fi  confidenza  in  Legno . 

Pra f Grazie  eterne  vi  Kndo  ^ 

Ind.  Quefie  note  conferua . Praf.  Vbbldirò . 

Jnd.  Vuol  ragion,  che  da  té  fian  cufiodite , 

Già  che  vi  fon  le  nofire  mani  vnite  . [parte. 
S C £ N A XI. 


Prafimene . 

Praf.  T E nofire  mani  vnite  ? E quai  più  certi 
I-  i Contrafegni  d’afiè.tto  ? Vna  Regina 
Dirmi  di  più  non  può . 

Sù  mie  fperanze  ardite 
Ditemi,  s’io  godrò  ? 1 1 

Crude  non  mi  febernire , ì 

Non  dite  vn  sì,  fe  dee  feguirne  vn  nò  • 
Sù  mie  fperanze  &c. 

Nobili  mici  pen/ìeri  ^ 

Ditemi , ché  farà  ? 

Godo,  che  fiate  alteri , [và. 

Se  ardito  in  Cicl  per  voi  mio  Cor  fen* 
^ Nobili  &c.  Ji  1 SCE. 
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Aito  Secondo  « 
SCENA  XII. 
Orohte  , Mcrajpe  , poi  T.réfpoU, 


. ..r- 


^r.OOno,  ò Merafpe,  ornai  de’  noilri  cori 
*0  Le fperanre  abbattute . Afe y.  Iniqua  forte 
Vuol,  che  folo  per  noi  fian  le  cadute . 

Or.  Si  ricorra  à la  forza,  & à l’inganno . 

Tre/*  S’aurà  del  mal, fuo  danno.  [cfc€Trefp> 
Non  vuol  prendere  i configli 
D'vna  Donna,  à cui  l’età . 

lolà,  Trcfpola,  olà  ! 

Mer.)  X . . . ' 

Tre/.  D’vna  Donna  à cui  Teca  , 

Anni  accrefee , e fenno  dà , 

Jier.  Tù  non  rifpondi , amica  ? Or.  Ouc  fi  và  ^ i 

Tre/.  Signori , à diruela , 

Io  era  in  colera  , 

Che  i la  Tua  balia 

Non  abbia  credito . T 

Or>  E chi?  Tre/.  Aldimira.  ^ 

Mà,  col  malanno , = KI 

S’aurà  del  mal , fuo  daoQO  . 

Or.  E ftrauaganaa  in  vero 

Fuggir  me  , che  la  feguo  , - 

M,er.  Seguir  me,  che  la  fuggo  . 

Tre/.  Vi  compatifeo  entrambi . • • ^ 

Seftelfeàmé  ^ ■ :-A 

Son  così  tenera  , . \ 

Che  vorrei  far  : n,  , 

• Bada , io  io  sò  , f 

• V.  1 Mà 


j^tto  Secondo  • 
Màdirnolvuò. 

Fami  penar  ? 

Certo,  certiffimo , ò quefto  ne  . 
Aiuto,  amica,  abbandonarnon  dei 


$oi 


, ì 

Or.  ) 

Mer.) 

Due  cori  Amanti.  T ref.  Ed  io,  ché  far  potrei  ? 

Mcr,  Arte.  Or»  Ingegno  . ^^*^*^Deftre22a 

3/er.  Ci  è noto  il  tuo  faper  . Or,  la  tua  fineaza  • 
T ref.  Sii,  sò  , malizie  , r 

^ argigogoli , ‘ ‘ 

Tutti  à Capitolo  • 

jOr  che  rifolui?  T ref.  Andate, 

£ per  quanto  (ì  può» 
lafciate  far  chi  sà . 

Ne  vedrete  la  prona . . " 

^^’^  j^Lieta  forte  per  tc  fpcrar  mi  gioua . (parano. 


■\  ' 


: a .tt  VL 
. in  ol 


T ref.  Dica  chr  vuole  , » 
£ vn  bel  meftiere 
Qi^el  far  piacere , 
Quando  fi  puole  » 
Dica  chi  vuole . 

Jo  , che  fon  foalcra 
Sò  far  godere , 

Poi , per  tacere  y 
Sò  quanto  vn'alrra  « 
Jo>  che  fon  fcalcr;t.r 

Ji  ì 


*^•1  ■ 

i- 

»4VÌ  • ^ ^ 

’£  3U&J4.J 


O Jc 

«is 

> c>  . 

\ . 

j... 

AT- 

\ 


/ 


atto  III* 

SCENA  PRIMA* 

Cmpain  afftditt,  è fta  Padiglione  d’Acrifia  . 
AcriftOi  Narfete  ^ 

• • J ,-^V. 

Acro  Osi  dunque  oftinata 

Nega  lodamora  à Popoli  fa  Pace  ^ 

A Merafpc  i contenti  ^ à me  ’l  ripofo  ? 
jV^r.D’vn  genio  cappricciofo? 

Io  non  intendo  , o Site,  -(  .• 

l*e  mal  fondate  Jfdec . : i q H -Mn  p j • r»  i5q  i 

Vanta  f{)irti  guerrieri , h.  hb  ^-i:>ul 
Profèfl'a  libertà  y * ^ l * ‘ 

E fuperba fen và y y ■[ 

Perche  fcioltf  d’ Amor  nutre  » penftcri  ^ ( .tO 
Acr»  Troppo  mal  fi  configlia  . 

Guerra  aurà , fe  vuol  guerra  ìT 
Vuol  libercade  al  core  ? , . ^ > 

Aurà  catene  al  piede  .•  > 

Sì,  st,  guerra  , guerra  sì . 

^ Al  girar  di  quefta  fpada , 

Combattuta , defolata , 

Cada , cada 

La  Città  di  quefta  ingrata  ; 

£c  à maggior  paia  gloria  » 


Sotto 
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' Sotto  braccio  guerriero  \ 

In  vQ  co  la  Città,  cada  rjinpero  • 
Nar£;ce  io  mi  ritiro  « e » , 

Tu  de  le  noftre  genti  : - • i*-';  'i  f 

Sueglia  intanto  gli  fpirti  ’ ‘ v'St  fi  ^ 

Da  l’ozio  intepiditi . ' 

pugnerà ;!1t  vincerà  ; Mà  prima 
Sctiuer  voglio  à collei  gli  virimi  inulti . [ p^rte 
iVar.  Guerrieri,  à rArnù  y [acrtfto^ 

A le  battaglie  * 

Stridete , ò Timpani^ 

Sonate!;  òTtoinòc:^::  i ‘3 
’ Danai  rimbombc!>;d  ó VI 
Di  fieri  Carnai ì t ;f|6iT  * 

Guerrieri  liiO  ' r*  j , Lio:nabc\ 

' i . ■ ’T  ii‘,.  ila*'  oy>^ 

SCrENAi  n. 

• .‘a  • i ' • 

LuoiodcUx}ofò  con  fonti  ré  cafcgta  é • 

Indatmra^  >/ 

Dio  I doue  trafeorre 
l*aoima  vaneggiante  l? 

Io  dunque  ad  vn,  cheferue>ad  vn*  ignoto 
Confacrerò  gli  affcttlf 

E de  Regi;  natale  . . f » > : 

i Obbliando  il  decoro  ; I Mt' 

Credere  gli  farò,  che  per  lui  moro  ì 
Mà  chò  parlo  infelice  ? 

lì  4 Ah’, 


Atto^T 

Ah’,  che  zn/a/ce'  'I  '^ 

Stro%XA'f  l'affetto  ..  Ingigantì fee  Amoìe  ^ 

S'aumen  , che  non  s*opprima  allori  che  nafeè  ^ ‘ T 
Non  è più  tempo , ò core  , j F 

Già  fon  vinca,  già  l’amo,  e aon  fa  errore  j 2 
L’amarlo  : é ftato  figlio  * vi 

• Del  deftino  II  mio  Amor,  non ^IcLconfiglio^. 

Troppo  foco  han  due  begli  occhi,  X 
■ > . , Perche  ’f  <iàt  non  fe  n’accenda . 

Se  ’l  defìin  vuol,  ch’à  mètocchi 
^ . Uagheggiaf  luci  sì  belle , 
ConrefiflcifeàlcSteUe,  ' 

; Non  è ben,  chc’l  Ciel  fìoffèbda . 
Troppo  foco  ftc.  ' ! : J 
Jodamora , che  miri  ? - . • * - l > 

Ecco  l’alca  cagion  de’  tuoi  deliri  ( 

Qui  federommi , eintanco 
Mi  fìngerò  da  dolce  Tonno  opprelfa  ; 

Cosi  cacti , e jìuCeri  A 

Vedrò , ne  le  Tue  voci , i Tuoi  penfierl  « 

[ Si  mette  à federe t fingendo  di  dormire . ] 

SCENA  irj.  ■-> 

'jX 

Prafimene^  Indamoram  ^ 

Praf.  TJ  Sin’  à quando , o core , 

XZ4  Arder  dourai , fenza  feoprir  l'ardo^  i 
Con  qual  ragione , oh  Dio  l - ^ 

Socco  manco  feruile 

Di 


jino 

Di  Caualicr  priuato  •' 

Dcuo  afcondcr  per  fcmprc  vn  Re^tó  ftato  i 
.'V. Arfi , bella indàtnora',  àlc-toc luci , > \ 

Così  volca '] mio  Fato ^ 

Mà,  che  prò  , fc-la  forte  io  fiere  guife  • A 
Al  mio  nobile  arder  mai  non  arrifc  ? ' * *' 

Ittd,  ( Che  care  voci  afcolco  i ) [d  parte  come 
jPraf.  Temeìy  come  ibernico  i - - Ifue^llata, 
Palefar  le  mie  fiamme  iiònd’vii  fratftHo  i 
Kit  alita  m’aftringc.  ' . ^ . I - i . wv-i , 

A tacer  più  ché  mai.  /adUfOolci  lufiifghei^ 

./♦  i.iì  ' V.  Icótkt-Jhpra. 
Fraf.  Peruerfità  di  Stelle  cioh%  < r-~,  .Uil "i.  [re, 

.Vuolj  cheperaltriioprcgliiilAhi»  crndo  Àmo- 
In  sì  barbari  vJBci  v ; rj  • - 1:  > .ìì»ì1 

^ri/Pùò  feioglierfi  la  linguai  " ììT.'\m  • 

£ non  f?oppiarmi  ’l  core  ? 

Non  finiranno  mai  ^ “*1 

Quelli  accidenti  ì Indt  Ahi,  Ahi  « *[ Fingendo  in 
praf.  Mà,  che  miro  ? Frà  l’erbe , ifogno-*-^ 

Fra  gli  Ole/zide’  fieri , . , - 

Frà  i refpiri  de  f Aure, 

Dolce  pefa  ’i  mio  Soler/»d.fl  deflin  vuoIc.[cawe 
Praf.  Sì,  cara,  il  defiin  vuole , [fopra 

Vuole  ’ldeftin,ch’io  peni.  Jnd,  Antico  vieni . 

icome  fopra* 

u Bella  tu  dormi,  sì  ; • 

/ Mà  in  té  non  dorme  Amor  : 

^ Piu  crude  affai  cos^  . 

Mandi 


'AtfXerxbl 

Mandi  facete  al  cor.«  * q ) UT 
Bella  &Cé- 

Jnd*  Sì,  cor.  Amor, cdsì:Sicor,st  Amor,  [com^op^ 
F raf.  Cara  tu  fogni,  e à la  cuabelia  Idea  * 
Amorolì  fancafmL/»t/.lo  no*lcrcdea.Ccomr/bp» 
Ftdf.  Se  noi  si^  fe  noi  crede  , ^ < V \ 

^gni  amici , c porteli-  . -u  “i  fvi  ' ^ \ ~ \ 

Fatele  voi  le  fiammemie  palefi^  ) r’mi>  r \ .is. 
Ditele  voi,  ch!Adrailo  . .i...  aixn  '!  irAoitlL 

Non  Pra/imene  io  fono  . * ì s’nr  stili;  ji>I 
Ch’à  MerafpeiiriteJlal  : i.b  uiq  r>^s3  A 

Anch’io  di  Ré  fon  figlio  » 

Ditele, chlo l’adoro > fnV  - ^ 

Che  lei  fol  voglfo,  e femi  fdegntifh  mot&* 
Jnd,  (J1  tutto  intefi . ) Jo  moro  — I 

Fréf*tù  muorHE  chi  i^vccidc§/»d,Amorc:Ah',Ah*^ 

: lcomefipra%> 

Praf^  E morendo  (T  ride  ? * 

Ecco  giunge  Mcrafpe  in  quello  loco  r ' . ' 

OfTeructò  in  difparte , Ah*f  che  in  amore 1 1 
Le  fortune  fon  fogni , e duran  poco’^  k 

i-1 

. SGENA  IV*.  p^-  jCf 

fciqcO  , 

. » * Merafpe  , Prafmene  à parte  y - '' 

E I ndamora  , che  fìnge  di  dormire . 

T O non  ti  credo  più,  fperanza  infida 
Jnd,  Il  Sì,  fpcra  » Mer.  £ chrmlDuica  ? 

che  rimiro ò Dei  i qui  la  mia  Vita  ? 
r : Bocca, 


V 
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jUto  Ter'^fO  • 

' Bocca , che  m’innamori  i 

( . Guancie  di  gigli,  c rofe  ^ 

Ptaf,  ( Gf Io(ìa  tù  m’accori  *)  j 

Mer»  Trà  voftri  vaghi  fiori 
f Stanno  le  Grazie  afcofe . t 

Occhi  nel  ibnno  inuolti , > , \ 

Luci  al  mio  cor  fatali , . ' ^ 

/«</.  (Gli afiettialtrouehò  volti)  .‘TÀ 

A/’ft'.  Ne  i voftri  giri  accolti . ■ ' ' 

Stanno  d’ Amor  gli  ft tali . -ì'A 
Mà  sì  propizia  fotte  ' 

Perderò  fconfigliato  ? Ah’,  fe  lotfuaci  V 

Mi  fcacciàro  que’  labbri , or , che  fon  muti/  i. 
Porgono  inuiti,  e non  ripulfe  i i baci  • v 
fraf,  ( Mifero  me  i Di  si  fiinefta  Scena  ‘l 

Mi  vorrà  rpettatorc  empia  fortuna  i ) 

Ecco  bel  campo  s’apre  - 

A l’accefo  delio . Se  fi  ricufk  ' « 

f ugge  la  forte  t Occafìon  goduta 
SouenteadvnferiorferuedifcufaZ 


Quefto  conforto  al  cor  sii  non  fi  neghi  l- 

ivà  per  baciarla  i- 
Sì,  SI  . /«d.  Già  ché  mi  preghi . [In  fogno  • 
Jtfer»  Mà  fognando  fauella,  e i miei  fcòngiuri 
forfè  in  fogno  efaudifce  « /nd»  E me  lo  giuri  ? 

. icomefoprot 

Mer.  T’amo,  iT  giuro  / t’adoro  . 

Jnd.  Non  farò  cruda  • Ptaf.  ( Jo  moro  • ) 
jlfer.Non  fon  fordo  à gli  inuiti  • ^vd  per  baciarl^» 

Fraf, 


5o8  ÀttoTer^o'* 

Fraf.  ( Li  turberò  ben’io . ) 

{Fraf.  finge  di  ftarnutare,  e Merafpe  fi  volta  » ) 
2ier.  Prafiir.ene  fei  tu  ? Ti  guardi  Iddio. 

Mira  , Amico,  deh’  mira 
11  mio  bel  Sole  in  mezzo  à i iìor , che  dorme . 
Fraf.  Chi  può  mirar  le  Tue  celefti  forrtic , 

( £ non  amarle  ? 

Mer.{  E non  baciarle  ? Fraf,  E troppo  ardire. 

/»(/.  Ardifci . ' [comefopra. 

Mtr.  Odi?Pr.Son  fognLil/fr.Mà  *1  goder  ha  cerco. 

Su,  sù,  dunque  à Timprefa  ^ ivi  per  baciarla. 
7»d.  A me  la  forza  ? icomefopra. 

A/er.Kò forza, ò cara, nò..  - ^ 

7nd.ScoAati.  :w  i j ' \comfopra, 

Fraf  (One  felice  I ) 

JMer.  Forza  non  cento, e cerco  Amor, 

Jnu.  Non  lice  . [ cotne  f opra  • 

( T orna  per  baciarla,e  Jndamora  finge  ) 

( di  fuegliarfi  , con  vn  rifatto  . ) 

Jnd.  Qual  violenza  ? E come  ? Mer,Ahi,che  fi  fue- 
Jnd.  £ cù  fei  qui  ? che  miro  ? (§ii^« 

Fraf.  (Fra  quett’ouibre  fiorite  io  mi  ritiro  • ) 

Jdtr.  Tratto  dal  fuo  defiino  * 

Douc’lfuo  ben  rilì ede  r 'a 

A tutt’ore  I mio  cor  fpinge  ’I  mio  pkdev  ’ 
Jnd.  D’vn’pfF.fa  Regina  i la  prefenza 

Tropp’ incauto  ti  poiti?  «urr/t* 

Mer.  Fùingiufta  la  fcntenza  f u . \ 

. Che  m’impofe ’l  partire . w \ 

Jnd. 


V 
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Ini.  L’audacia  tua  non  fì  douea  fofFrlrc  • 

Mer,  Chiefi  perdon  . Ini»  Ti  fcufo  • (fciolta. 

Mcr.  Cerco  ’l  tuo  Amor . Ini.  Bramo  di  ftar  di- 
ji/er.  Sei  troppo  bella , e de'  tuoi  vaghi  lumi 
A la  forza  fatale  il  cor  non  regge . 

Ind,h  gli  affetti^  i penfieri  io  no  dò  legge,  [ornai 
'Mer,  M’amerail  Ini.  Troppo  cerchi.  Ver.E  tempo 
D’aggruppare, ò di  fciorre:Odi,ò  Regina. 

Spira  col  Dì  la  Inabilita  tregua  » 

Jl  dichiararli  è forza . 

In  tua  mano  c ripoBa  : 

L’aita  decisone  ? Q Guerra  , ò Pace  • > 

Pac?,  fc  mi  vuoi  Spofo , 

Guerra,  fe  mi  riHu  ci,  > 

/nd.  Vanne  : Inceli  ; Mà  intanto  * 7 

Frena  i tuoi  fpirti  alteri . • n .* 

Saprai,  già  che  m’aftringi, 

Nel  termine  prefilTo  i miei  penlleri  - ^ 

jl/er.  Non  m’a^igece  più  begli  occhi  Arcieri . 

inel  Partire, 

S C E N A V. 

• I * , 

; 1 ‘ . V 

* ' 

Prafimene , Indamora , 
Pr4/’.(TNfclice , che  inceli  ? A qual  partito 
X S’appiglierà  ’l  mio  bene  ? ) 

Ini»  Oh’  fci  qui  Prafimene  i 
Fraf.  Giunfi  poc’anzi , Ini.  Vdifti 

Di  Merafpe  le  Jfiauze  ? ei  preme , e chiede 
Rifoluu  rìlpofia , e darla  c ghifio  ^ . . 

Fraf, 


I 


i 


510  JttoTerxpl 

Pràf,  ( Stanno  le  mie  fortiine  à gran  periglio , f 
Xad,  Ora,  che  far  degg’io  ? Dammi  configlio , 
Ilegina  à gran  cimento 
Voi  m’elponetc . Indi  E appunto , 

Già  che  ’I  bifogno  il  .chiede  , 

Qiu  più  chiara  fpiccar  dee  la  tua  ^ède , ^ 

Fraf.  Signora , io  ben  ^onofco  ' • ^ 

Quanto  jn  vn  Regio  petto  " 

Prepaler  debba  alta  ragion  di  flato . - *"  • 
Veggio  da  vn  vofìro  cenno 
Pender  due  Regnj , O defolati  in  guerra  p * 

O rauuiuari  in  pace  , à voi  dourarino 
Tutta  la  lor  fortuna , ò buona,  ò Rea , ^ 

Sò  , che  i Popoli  voftri 

Bramano Rredi al  Trono.  • ' 

Stimoli  quefli  fono 

Tropp’tfficaci,  il  sò , Ind,  D.unque  h 

(Anche  contro  mia  voglia , 

Dourò  fpofarmi  • (Ahi  nò . ) - 

Diflì  : Ma,  fe  ; Parlai  ben’jo  : Mà  forfè 
Non  ben’ancor  d’Amore . 

(Troppo  ’J  conofcp)  Or  dimmi,  i tuoi  cofigli 
Efeeno  da  le  Jabbra  j ò pur  dal  core  ? 

Praf.  Ahi  Signora,  no’]  sò.  Dubbio  è ’]  penfiero  • 
Jnd.  E perchè  ? Praf.  Perché  noto 
M’é  il  vofìro  genio  ; Ind,  Jo  godo  / ^ 

Che  tù ’l  conofea,  e fappi, 

Per  tua  gloria  maggiore , 

Ch’c  gufìo  mio , che  tù  mi  veda  ’I  core  J 

Mà, 
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Mà,  dcpoftc  le  parti  ....  v T 
Di  confìglier , fé  mai 
S’applicalTe  à'Sponfali  il  peniìer  mio  ] 

Dimmi,  quale  iarebbe  ’J  tuo  defio  ? 

Praf.  ( Strana  dimanda.  ) lo  lo  direi , mi , mà  « 
Jnd,  Ti  concedo  di  dir  la  libertà..  [que 

Fraf,  Vorrei  veder  Merafpe  efclufo  .Ind»  Or  dun. 
Furono  menzogneri 

J detti  tuoi  iìn*ora  ? ‘ ^ i r.  ' j (^oì  11 

E poco  amico  al  Regno  ^ 

Con  torbidi  penfìeri , 

M’inuiti  à TArmi,  e mi  configli  Guerra  ì 
Praf,  Già  vedea , fé  non  erra 
Maraccorto  penfìer,  che  à cotai  nozze 
Uoflro  cor  non  inclina ... 

Jnd.  £ ver  : Mà  fon  Regina  • 

Chìfrenarnonfipuò,regnarnonsit 
Vinco  mé  fteflà , e voglio  pace  : Và  • 

Fraf,  Stelle,  perfide  Stelle,  d crudeltà . Iparti» 

SCENA  VI, 


C 


Jndamaraé 

* Crudeltà  ^ sì , d crudeltà  I \ 

JCé  Far,  che  penando  ogni  momento' mora 
Frà  continue  incertezze  yn,  che  s’adora  * 

Mà  non  farà  ' — 

. Sempre  così,' 

i La  crudeltà  , 

Fini- 


V 


jlt  'JitoTerxpl 

Finirà  vn  di , . “q  al  9flca*>b  càM 
Confolerò  u sì , jjd 

r Sua  Bobft  fèf  >q2  ’k  afìc::  «q  { £'2 
-Vn  di ’l4rfdrò  5 >teop  .ìmmiG 
‘ Gioir  cbn’mé . -mib  fin&uZ  ) .\ì.ì^ 

' Già  d cl  mio  Prafimene  ' ib  oba^no^  ìT  .b«\ 
- Mi  ioti  noti  gli  a^tti,  ’ labav  i JiioV 
Son  palefi  i natali,  • . rr.m^ 

E fon  degni  di  me , fe  fon  Reali  )^  ’c  ::3  i:iab  [ 
Mici  fpirti  guerrieri  -irni;oDoq3 
Già  tutti  v’obblio,  : iri  J-tjJ  "oGt 
it?.  Frà  lieti  penfieri 

Gioirci  cor  mio  .1  ^ sibav  ii O 
^ Di  voci  canore  :n3qonoooR".fiNt 
Con  eco  viuacc,  i.  n loa  oi^ìo’J 
'Per  opra  d’Amore,ù  : lav  d »b«\ 
Rimbombi  la  pace  • vr  rr.- 

'j  i -’fiiV 

. S C £ R A VIL  1*: 

T Paiigliont  * 2 

Mr-  ^ ‘ ' 

'jicr'^0 , Narfete  •' 

Acr»  Jlbo/e'l  fece  mai, rapido  voli,  C Gli  4à 

VJF  £ la  carta,  che  icriiS,  : ivnalctteran 
A Merafpe  confegai  • > i 

Narfete,  io  Tento  al  core 
Vn  non  sò  che,  ch’à  ben  fperar  mi  fpinge  • 
Volefse  ’l  Ciel,  chei’indouiaaanencc 
-bX!  Euflc 
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Fuflfc  del  verprefaga . ' ■' 

Acr,  Quefto  è l’vltimo  giorno 
Stabilito  i la  tregua . > i 

Ne  la  nemica  Reggia  i v 

Penfo  condurmi  anch'io  • ^ L i 

Curiofo  defio  ' ^ 

là  mi  conduce  oflèruatore  ignoto . 

Cangerò  ipoglie , c con  mentito  amer^ 
Fingendo,  c grado  » c volto, 

Vdirò  la  ièntenza , 

Che  di  Marte , ò d'Amor  filtra  feguace 
Indamora  darà  di  guerra , d pace  • 

Con  buon'ordine  intanto 

di  Coraipe  à la  cura 

Refti  ’l  campo,  e tu  meco 

Solo  verrai , Nar.  Non  partirò  dal  fianco 

Fido  Acate  al  mio  Ré  • 

Acr.  De  la  forte  non  temo  gli  Arali, 

Che,  ad  onta  del  foto,  che  Grandi  gli  fi»  ; 
Con  colpi  mortali  berfagliano  i Ré  • 
Vedrà  ’l  Mondo,  che  vinte  ^ mio  fdegno. 

Se  pace  queA’empia  non  vuole  con  mé. 

Le  pompe  d’vnRegno  cadràno  al  mio  pié. 


SCENA  VIIJ. 


Cortile  • i 

OrontCt  T refpoU , poi  T rullo  • 

Ccomi , Amica  ; attendo 
Dal  tuo  faper  la  mia  fortuna . OpraAi 
Kh  A mio 


f 


5 14  Primó  • 

À mio  prò  ? che  faccfti  ? auro  Aldimira  3 T! 


Sarà  mia  } farà  tofto  I i Tuoi  rigori  . > 

Son  terminaci  ancora  ? ^ 

O pur  Tempre  é ritrofa  à chi  Tadora  ? - 

T ref.  Flemma , Padcon  mio  bello  • i 

Sò,  che  corre  ’l  ceruello  . > 

D’vn  caldo  innamorato , ' 

Mà  per  tante  rirpofte  io  non  ho  fiato  • > 

Scufaipi  Trerpola  , I 

E verità  ; f 


Troppo  follecitò  > ^ mzìA 
Amor  mi  fà.  . ’ i 

Palefami ’l  mio  fiato . ' 

T rej.  Se  ve  la  deuo  dir,  non  ci  hò  parlato  • 

Or,  Quefie  fon  le  promefie  ? T reJ,  £ che  promifi  ? 
Or.  Di  darmi  aiuto , T ref.  E vero  ; 

Mà  non  difiì , cò  l’opre , ò col  penfiero . i 
Dunque  hò  penfato . Or,  £ che  ? 

Tre/.  Che  di  Meraipe  ’l  Manto  , e vn  finto  foglio, 
t £fce  T rullo,  e ferite  li  feguemi  xnrft  • ] 
Sconofeiuto  ti  porti  ad  Aldtmira  • 
D'intcodurti  io  vedrò  : poi  toccai  té  • 

Se  ti  riefee  buon  prò . 

Se  jngegnar  non  ci  fai,  non  fià  per  mé  • 

Or.  Bello  c il  penfier,  mà  non  ficuro  il  frutto  • 
Pur  fi  tenti  la  forte . T ( Jntefi  ’l  tutto  . 

Or.  Siao  propizie  le  Stelle  à miei  difegni  • 

Vado  à Merafpe . A Dio  . f m 

Tre/.  Appreftacc  la  mancia . . . : i ..v  i 


> . . 
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Or.  'Trcfpola,  non  temere  ; E penflcr  inio  ^ 

Sii  mie  fperanze  • 

Eicte  forgetc , . >k  , 

Chi  sà , chi  si  ^ :•  s non  J 

Dd  deftin  fòrte , v - * J 
Fors*anche  vn  di  , - 
Placida  force  ‘ 

1».  Trionferà,  ' i<.‘ . ;* 

Sù  mie  Speranze  •5:.pjiì 

^ r Liete  forgetc  &c.  >-  [ . O 

D'amica  .Stella,  ' - U 

Fors'aiiche  vn  di , 
luce  più  bella 

^ Ki/plendera.  ♦ 

Sù  mie  iperanze  &c. 

‘ • .s  E N A 

7" rullo  i PrapmevfLj  • 

Tra.  TO  vi  cercaua  appunto./*r.E  ché  vuoi  tù? 

T ru,  X Malejpcflìme  njioue  hò  penetrato . 

Praf,  Ché  di  peggio  puoi  dire  à vn  difperaco  ? 

Tr«.  Signore,  in  quella  notte 
Fri  Oronte , & Aldimira , 

Seguirà  non  sò  ché . Pr«/.  Parlami  chiaro  ; 

T' ru.  Col  manto  di  Mera/pe , 

Ne  le  Danze  di  lei,  per  ingani^rla  , 

Fri  poc’ore  ei  lì  porta  , 

£ la  vecchia  fcaltrita  à lui  fi  (corta . 

Kk  1 


Praf. 


5 1 6 Am  T erx^  • 

fraf*  Segua  ciò  » che  fi  vuol , poco  m*ìmporca,;i^  v; 

Sì  fuggirò  per  Tempre  i Patri/  alberghi  • 

Varcherò  Mari  ignoti, 

E fc  non  v’è  sì  afeofo , ' ? 

E remoto  confine , onde  non  efea  ^ 

Di  me  nouella , difperaco  Amante 
Di  là  dal  Mondo  io  porterò  le  piante . (parte, 
Tr.  Di  là  dal  Mondo?  A buon  cammin;  che  vada. 

In  quanto  à me , fon  certo , ^ 

Che  quefta  volta  io  fallirò  la  firada  • 

Di  portante,  ò di  Galoppo  ^ 

Vada  pur , ch’io  feoto  vn’ofib 
Qui  in  vn  piè , che  mi  fà  zoppo 
Ond’intoppo 

Di  quando  in  quàdo,e  feguitar  nò  pof- 
SCENA  X. 

Aldimira,  Trefpola. 

*:  , Aid.  /^Eflate,  ò Stelle,  Stelle , j 

Stelle  di  fulminar . i:  v.  ^ - 
< ’ Ch’io  peni  fempre,  Tempre  >''*1 

Giufto  al  mio  cor  non  par  • T 
Cefiate  &c. 

Tref.  Figlia  non  piangere , 

In  Ciel  pili  belle  .v . '' 

Ridon  le  Stelle  A * ^ ' 

Ora  per  tè  . 

Più  difpetcofo  . ■.  - 

Q^I, 
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' Quel , che  vuoi  Spofo  » 

Non  é , non  è 
Figlia  &c. 

jtld,  Trefpola,  ché  mi  narri  ? TrefAo  no  fili  lenta 
A feruhti,  ò Signora,  e non  fu  poco . 

^id,  A compiacermi  dunque 

Si  difpone  Merafpc  t . , *.  i ,v.k 


Equefta  carta  per  mia  man  t’inuia»  «.E 
jlld.  Leggete  occhi , leggete , _ > . 

E lènza  più  dimore  ’ 

Kapidi  craimettète  - 

Alimenti  di  vita  al  cor , che  muore. 

1 jd Idimira  legge  fecretamente  la  Ietterà  • 3 
T ref,  Sò  ben'io , com'anderà  t 


^Id,  Trefpola , affai  ti  deiio  • 

T ref.  Quando  polTo  feruir  grazie  riceuo  • 

Altro  vuoi  tu  da  mé  ? ^Id.  Gli  e&cti  attendo  • 
Tre/,  lo  llarò  pronta:  Intendo*  ' [parte» 


T ref.  Ne  la  prolGma  notte 
Teco  parlar  delia , 


Sù  le  prime  grideri» 
Màpoifà  • • • 


SCENA  XJ. 


Aìdimira , Oronte  l 


Aid,  X TIttoria  > mio  core  I 
V Trionfo , ò penlieri  » 
Già  vinto  è 1 rigore  » 

Kk  g 


Non 
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Non  piò  fi  difpcri  'rf  . O 
Victoria  &c,  \ 


Mà  ecco  di  nuouo  in  campo  ’y  ■ 

K De  fe  miegipiè  rabborrito  intiiampo  ,»r.  f .UK 
0r4  Del  mio  penfier  fatto  fcguajie  ’l  piede  > K 
Sempre  mi  porta  caie  dimori  j ò Bella  \ .i\K 
Jld,  Fuggimi , Or.  Non  lo  vuol  batbàra 
Aid,  Tutto  tempo  perduto^  k ‘ * . - ! ? ^ 

Or.  Sin  ché  mi  lafci  del  tuo  bel  digiuno  03  r 
Sempre  tifeguirò  ^ Aid.  Sempra  importunai. 
Or.  Bella , deb’  mirami  i ( .UK 


Aid.  Datti  pace  i In  mia  mano  / 

Non  è ramarti  Oronte  i ad  altro  Amore 
Già  tù  ben  fai , che  desinato  è '1  core . 

Or- Fui  primo  in  adorarti  : ".  v^V 

' Poco  andò , che  Meralpe  . n * « ji 

. Al  tuo  fguardo  s’offèrfc s jiioty  u ol  •V'.'? 
Ora  in  quella  d’aifetti 
Poco  giufta.bactaglia  ' ; : > 

Non  é ragion  , che  vrt  noouo  Amor  prcuagUa, 
>tfW^D’ingiuftizia  commefla  io  non  fon  Rea  i 
Non  han  Iegg[c  gli  affetti , ^ : 

E quelle  liti  non  decide  Aftrca . V 
Or.  Con  foffiftiQhc  prouc 


£ . * Sono  le  furie 

Ne’  tuoi  begli  occhi 


Abbenché  fulmini - 
Lo  fguardo  (cocchi 
Pur  tutte  ^amabili  . 


Le 
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Le  mìe  ìdanze deludi.  Ogni  argomento 
A pcrfuadcrmi  é vanp^ 

0 r.  Se  sì  ansabiic^rd,  perche  sì  <ruda  ? 

^Id.  Uuole  il  dcHin  ,.ch’ioi^tue  pired  efcluda  • 

Or.  E perché  tant’orgoglitr.V  ,-à 

jitd.  Or  qui  non  v’c,  ché  replicar':  Non  vogUd  • 
Or.  Tu  m’accendeHi . Ald.  U foco 
Frà  Ceneri  d’obblio  rcftiièpolto  !,  .x 

Or.  Da  quci^c:Jic  iìringc  ’l  tuo  cclcftc  volto  1 ' 
Nodi  troppo  tenaci  aiuiinto  fono  • ' 

Ti  fciolgo  r lacci , e libertà  ti  donò . (parte. 
Or,  Dimmi  crudel , ch’io  fperi,  tvnfo  Aid,^ 
Non  mi  lafciar  così  • icke  parte  • " 

'■  Dimmi, che men feueri  ^ u • 

...  Saranno  i Cieli  vn  di  • . ) 

. Pafeimi  di  fperanza  » ) 

Loda  la  mia  coftanza , ' 

Fammi  fperare  v»  a • / I 

■ .''I  " 

XIJ.  > 

ì ■ 

Saloae  del  Parlamento  illuminato  con  Trono,  e f edili  , 

Jndamora  > Prafimene,  e poi  Merafpe  • 

Jnd,  T^Rafìmene  ? ( mia  vita  , 

JL  Poco  mancò,ch*io  non  diceffi, )afcolcail 
Fraf,  Chè  volete.  Signora  i (Ab*  dir  vorria , 

T utto  ché  dilperato.  Anima  mia  • ) 

Kk  4 Ind, 


; jLiimmi  òcc. 


SCENA- 


5 IO  jltto  T er^o 

/»</.  Tù  fai . Prnf,  Giunge  Mera/J)C  • '‘m  5-t 

Ind.  Fuggirlo  è fcorcefia  • 

Praf.  ( Non  m’vccidcr  ti  prego , ó Gclofìi  ^ 
jder.  Regina , il  tempo  vola , ^ 

E già  fcarfi  momenti* . 1 . O 

Ti  fmTurano  Tore,  onde  i tuoi  fcnfi  ‘ ^ ‘ K 
Dcui  fcoprir  : che  penfi  ? - ^ . '3 

Pta!  ( Pochi  recano  ancora  » * t 

J momenti  per  mé  , conuien , ch'io  mora  • 

Ind*  Non  obblio  ciò,  che  diifi.^er.  Ebbi  poc'anzi 
Dal  Padre  mio  nuoue  premure  • Vn  lòglio 
£i  fcriue  à té  con  replicati  inuiti 
A le  Nozze , à la  Pace  .Eccolo , ò Bella  • 

Leggi , e rifolui  ornai  • Praf.  ( ^rte  rubella  ! ) 

( Jndamora  la  Carta  , e in  tanto  ) 

^ canta  Merafpc*  ) 

Mer*  Scocca  vn  dardo,  ò Dio  d'Aihor 
A quel  cor , 

Fà,  ch'egli  arda  vn  di  per  mé  : 

Giulio  é ben  pietofo  Dio , 

Ch'ancor  io 

Troni  mercé . [glio 

Jitd»  Leffi  . Mer,  Ché  rifoluete  { /ad.  In  quello  fo- 
Scorgo  del  Padre  vollro 
I fentimenti  efpreffi , 

Mà  non  i voliti . Mer,  I miei  fono  gli  Reffi  .' 
Itti,  Sotcofcriuerli  é d’vuopo  • Mer,  E con  il  (an- 
se bifognafl'e  ancora  • (gue, 

Praf.  ( Aha  dolor,  che  m]accora  ! ) 

Me» 
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( Merafpc  fatto fcriue  il  foglio , e lo  re/iituifce  • ) 
Mer,  Eccomi  rottofcritco.  Ind,  Andate.  Mer»E  co^ 
Le  iftanze  mie  fono  delufe?  /»d.Nò . (me? 
Tempo  ancora  non  é:  Riiponderò.  Iparte  Mtu 

SCENA  XIIJ. 

W 

« _ t /f 

Indamorni  Prafimevt^  ^ 

Jnd.  "A  ^ IO  fido  , c gii  vicina 

IVI  L’ora  fatale.  Pr.lo  ben  lo  sòjRegioa. 
Ahimè  Regina,  Ahimè  • 

Jnd,  £ qual  dolor  t’aflale  ? , ^ 

Vraf,  Nò,  nò,  non  fa  ri  nulla . /.  , 

Jud.  Mi  pur  ? Praf,  Pafleri  collo  • 

Jnd,  £ polTo  darti  aita  ì 

Praf,  Sì:  PalTeri  ( queft’alma  i l’altra  vita  ) ) ' 

Jnd,  Fi  coraggio . Praf  Ahi  dolore  | 

Jnd,  Ou'è  la  doglia  ? Praf,  AI  core  • 

Jnd,  E palTata , ò pur  dura  ? 
praf,  Pafsò  : ( Si,  pafsò  l’Alma  ) 

Jnd,  (Refpiro)  e chè  fu  quello?  Pw/.Vna  pnncura^ 
Mi,  fé  troppo  non  chiedo  » 

Di  Mcrafpe  le  iftanzc 

Q^al  rifpoAa  alieranno  ? Jnd,  Alte  Iperanze  ^ 
Praf,  Ci  vuol  altro  Signora . Jnd,  Alce  Ipcranzc# 
Dicea,  En’or  l’ han  trattenuto,  cd  ora 
Son  rifoluta  . Praf,  A chè  ? 

Jnd,  Far,  ch’ei  fappia  da  mè 
JDe  la  mia  volenti  l’alto  decreto, 

Praf. 


Pfaf  E qual  mai  Tara  quello?  ]nd.E  ancorrec^eco. 

Piglia  la  penna,  e fcriui . ' 

, Pr4/.  Pccomii  cenni  vollrL  huU Ou’è  la  cart4  j 
Che  i cuftodir  ti  diedi  > _ (. 

fraf,  (Ahi  funefti  principij  I 
Idi  ritoglie  i fauori .;)  ; j g 

Eccola . Ind,  Et  al  di  fuori 
Nulla  vi  c fcritto  ? Nò<> 

Iwd.ScrJui  quanto  diro*  ' |r 

C Fra/imm  fint  ene  àjcm^^  l.i 

'A  Prà/tmene , Praf,  A chi  i 
Jnd.  A Prafimene  . Praf,  A me  ? J»</.  Giudo,  cosi  * 
Si,  à Pradmene . Pr4/.  A me  i ..  . i 

Jnd,  A té,  sì,  perché  nò  ? . < iìrl  ; 

Prc/.  Quede  fortune  àmé  ? . 

Ind.  Quede  fortune  à té . 

Praf.  Mia  Regina  ì Ind,  Ché  intendi  ^ A té  fi  di 
Óil^da  fetittura , c non  ti  fembri  drano , 

Acciò  per  fempre  impari 
A non  lafciar , che  piu  t’efca  di  mano . 

Praf  Signora,  altro  non  dico  i ( Ecco  ’i  mio  core 
Vn'altra  volta  al  precipizio  antico  . ) 

Ind,  Prendi  : queda  é Ja  carta 
Del  Ré  nemico.  Praf  (In  cui  dà  fcritta>ohDiol 
La  fentenza  fatai  del  morir  mio  . ) 

Ind.  Scrini  à pie  de  ridefla . llndamora  ietta, 
Praf  Vbbidifeo.  Ind,  A le  offerte ,, 

Ara/.  (Ecco ’l  fulmine  cade  ) 

le  offerte,  Jnd,  Cortep  ’-.,t 

Del 


^tto  TerXo . 

Htl  Grdni*  Aàtìfio  ^'  Pr-if  ^ 

Jndé  C or rif pendere  é Praf^Olf  Dio?  i ' ' , 
Piomba ’l  Colpo  mortale  )* . . ìì 

Irtd,  E giu/io, V.  fi raf.  (E  ^ofto?  Afi’iion  fi  vide  mai 
f ' Ingiuftizia  maggiore  1 ) Jn(fi,Onde  à U Nog^ge , 
Et  à la  pace  inftemt  .i 04  . :* . > I v 

Praf,  (Giunte  dc|  viuer  rtiio  fon  l'ow'eftitrfie . ) i 
Ind,  Mi  fottoferiuo  ,eU  Reài  paroU^  ^ u 
/'rd/..Gomf, «Signora  ? /«4.E  che  ^ .-iJti  >«i 

Praj,  Dir  vorrei . /»</.  Non  occorre  #^l 'us  L'..  A 
‘i'r*//;  Auutfeticc  Itidamora;.i  J«d.  Av^céìióttlòcta 
Cenfurar  l’opre  mie  : -Eatù  j configli 
Son’ora  intempeiiiui  : 

Taci,  vbbidUcI»£  fciiiiK  'd  > à, 

PraJ,  Jo  non  m^oppongo , e le  voftr’oprc  onoro  j 
Taccio,  Vbbidiicoj^  ^ moro . f , r \ . 

/ed.  Mi  fottoferiuo^  e làPed^pa^oU-^^ . ^ 

Per  Po/feruan7^a  impegnò  ) t/A  ■ 

A cbìHCidmideJitna  ‘ *T 

Bffer  Moglie  rifoluó , f 

Praf.  Scrifli  ,]nd.  Einnaria* intendo  • 

Pral,  Voftra  Macftà  fi  fóttoferiua  . Ud,  E fatto  J 
. . Col  tuo  nome  fegnare  à tè  pur  tocca 
ta  Carta . Praf  (Ah'  tù  m’vccidi 
Crudelifiìma  bocca  ! ) 

Siete  vbbidita  . Ind.  Olà  : Venga  Mera/pe , 

È cò  i Grandi  del  Regno 
A la  prefenaa  mia  fiano  introdotti 
, Tutti  gli  ordini , c i fiati  * Io  qui  gli  attendo  i 

li 


^ V- 
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JI  voler  mio  di  palefare  iotCDdó^ 

Tu  , Prafimenc  , intanto  . \\ 

Dimmi , gli  amori  tuoi  .r>c  1 

; Come  van  fortunati  ^mpletofita  v .*,v 

Hai  tu  la  Damai  £taf.  (Ahi,  chd  mortai  fmtai) 
Praf,  Per  me  tutto  c perduto . -y. 

E follia  difperarfiié'Pr<i/.  Ogni  fortuna  v 
Spenta  è per  mé  . Indk  Sta  lieto  : ' \ 

Segui  pure  ad  amarla  , io  non  téM  vieto . 

Anzi  mi  farà  caro , [amarci) 

Che  tà  in  Moglie  l’ottenga.  Praf.  (Ahi  foherzo 
l^  Montalndmora  lulTrpMi 

y : ■ J j ni  «•  i _? 
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. : 3 . 02  4<:'m  ao!’ t'\ 

Meràfpe , Indamora  y Prafimthè,'T rulloy  * 
e tutta.  U Corte  ^ Acrifto  incognito  , 
e Narfete  à parte  • 

2ier,  X T Enei  Indamora  ,Jnd.  A dichiarar  fon 
V mente  mia.  Pr.(Già  l’ora  [pronta 
Del  mio  morire  è giunta . ) 
iVtfr.RitiriamcijSignore,  in  quella  parte.[4d  Àcrif» 
Acr»  Di  quella  Scena  ’l  fine  £i  Narfete, 

Oggi  vedralli . Mer.  Dimmi , 

Quella , ch’hai  llabilita 
Decifiua  fentenza , - 

Sarà  di  morte , ò vita  ? * ‘ 

Jnd,  Tollo  vedrai  fuelato 
> Ciò , che  fin’ora  è occulto»  e à vn  tempo  iftelTo 
..  S’adem- 


Atto  Terrai 

S’adcmpirà  la  volontà  del  fato  ^ — * ? 

Eccomi  dunque  à l’opra  « 

SCENA  XV.  i?  ‘ 

Trefpola  l e lì  fudettil 

Tre/*.  ANH’  me  tapina , oh’  difgraziata  mè  ì 
Ind.  Ché  farà  queìlo  ? Cbd  ì 
Tref,  Gran  rumor , gran  fracaflb . (tofto, 
Jl/er.Ché  c’c  di  nuouo?7'r.Ahimé.Jad«Parla.Af.Dì 
T ref.  Oh’  poueraccia  mé  i (ti? 

Jnd»  Che  ti  feguì?  MerXhè  fù^Pr.Chè  nuoue  por- 
T ru.  Quanti  ve  n’hà  de’  Morti  ? 

T ref.  Piano  vn  poco  in  mal’ora , ’ 

Jl  cor  mi  balla,  e non  fon  cheta  ancora  • 

Itici.  Sbrigala . T ref,  A farla  breue,  Oronte  ardito 
A l'Aniata  Aldimira 

S’introduiTe  furtiuo,  e vn  gran  contrago  ì 
Pafsò  frà  loro , e non  é ancor  finito  •' 

Mà  vedeteli  qui  : ' . 

Vdiretedalor  queltchefegui.  -•  - i 

SCENA  XVI.  ; ET  vltima  ; 

, J ■ 

Alditnira  ; Orontt  fcli  fuddetti  • 

(fpintò 

Aid,  O Offrir  non  voglio  vn  tanto  ardir.  Or,  Fui 
i3  Da  vn’eccedente  Amore.  Ald,^  voa  mia 
Non  fi  ordifeono  inganni , (pari 

T - * 

* 
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Or>  Si  punifca  ’I  mio.  fallo , • * 

Se  'I  troppo  amar  jnerica  pena  ^ Ahi  bella  | 

Aid*  E Ili  Mcra/pe  amato 

Toglimi  ornai ida  l’itrportuitoifianze 

De  l’abborrito  Orontc , A te  s’a/petta 

Confolar  le  mie  pene-,  e far,  che  retti 

Mantenuta  la  fc , chepromeciefti'i  * r 

3/er,  Tù  t’inganni , Aldimjra  . - • 

^W.T’obbligan  quelle  note  , T 

Che  poplan2Ì  fcriiicfti.  Mer,  E ver  Je  fcritti^ 

^ M/à  uon  dettolle  il  core  . ..  ' • J 

Aid,  Dunque  t.tì  m’ingànnafti,  jò  traditore  | i 

jlifer,  A preghiere  d’Orojntc  . ; 

Scriffi  la  Carta . Nuoue 

Non  fon  quett'arti  frà  gli  Amanti,  e fai^ 

' Che  i miei  pentter  fon  dettinati  alcro.oe . 

!4/dXosi  fchernita  fono  ? 

jOr  l * 

^ér  y meru  perdono  # V 

/nd.  Tacete,  e i le  mie  veci  ^ . I 
Non  tta  chi  replicare  abbia  ardimento  • * ' 
Miei  fedeli  Valfalli , 

E voi  Principi  ctitc|>ad  vn  itio  cenno 
Qm  v’adunattead  otteruare  intenti 
De  la  vottra  Regina  i fentimenti  » < 

None  così,  » 

Tttm)Si,sì., 

^Md.  Al  mio  voler  cialcnn dunque  s’achetl  • 
i Eccoui  in  quetta  carta  j miei  decreti  • • ^ 

Lessi 


jfittoTerzfi '• 

Leggi  tù,  Prafimenc  ad  alca  voce . 

Pvaf.  (Incombenza  crudel,  comando  atroce  I ) 
Acr,  Narfete  ? Nar*  Mio  Signore  ? 

Acu  O m’ingannano  gli  occhi , 

O quegli  é Adrafto . 

Praf,  /icrifto  ad  Indamora . [Pra/.  leigt 

Se  brami  pace  al  Pegno,  efepttr  •uuoi^ 

Che  difangue  f'ajjallo 

Non  fi  -vuotin  le  -vene , io  f offro  vn  Figlio . 

Attrai  guerra , fe  neghi , • 

Aurai  pace  ,fe*l  prendi  ^ * 

Socero , ò Nemico , . % . i 

J^al  mi  vorrai  farò  ; con  buona  fè  - 

M^obbligo  àquantodico  . Acrifio  Pè.  ^ -t 

( Oh’ preludi;  infelici  ,j  ' 

Ahi  fuenturato  mèì)  v . i 

Acr.  Certo  è deflb . Nar.  SrOpifco . 

/ni.  Vdiftc  ? In  quelle  note  à due  Corone 
Sicura  pace  il  Medo  Ripropone  • 

Segui  pure . Praf.  Io  Merafpe 
Non  diffento  dd  Padte  , 

E d'indamora  i cenni 
Mi  daran  legge  0 
Acr.  ( In  Ifmàra  mio  figlio  ì 
Che  nouità  fon  qucfte  ? ) 

Ind.  E di  Merafpe  i fcnfì 
‘ Pur  vi  fon  noti . Or  refta  r 

Che  i mici  vi  fìan  palefi  : 

£ lo  faran  pur  ora  » 


1 i >1  ' ^ '■ 


4 
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Se  da  voi  fi  promette 

Vn’intiera  oiTeruanza  • fdiiTentoJ 

Mer,  Io  la  giuro  • j4ld.  Io  prometto.  Or.  Io  noa 
Fraf.  (Ed  io  feoppio  di  rabbia,  e di  tormento . ) . 


Ind.  Già  che  dunque  vi  piace  . 

Renderai  à mici  voleri , . . ^ à 

Leggi  pur  Prafìmene  i miei  peofieri  • . o 

^raf.  A le  offerte  cortefi  • , > 

Del  Grande  Acrifio  ( oh*  Dio  1 >7'. 

E certo  ’l  morir  mio . ) 

Corrifpondere  è giufio  : Onde  à le  No^p^e  , 

Et  à la  P4ce  infieme  . > 


Mi  f ìttof crino . 

jtld.  Jo  fon  morta  viuo  • , 

Praf,  E la  Reai  Parola 

Per  l'ofjeruan'itfi  impegno  m ;•/  • ! 

A chi  7 del  mi  deftina  i ' o al  • • 

Effer  Moglie  rifoluo  ^ \ì 

Indamora  Regina . • 

Ind.  Quelli  fon  del  mio  core  i feotimenti  • 

Così  penfo  olTeruar  : Siete  contenti  ? 

Mer.  Giunger  non  mi  potea  maggior  fortuna  • 
Or.  Il  mio  penfìer  nuoue  fperanze  aduna  • 

Aid.  M’é  forza  l’vbbidire  • 

Praf.  (Veggio  ben,  che*l  dolor  non  fà  morire  • ) 
Jnd. Altro  dunque  non  refta,  [feende  lnd,dalTrono$ 
Che  à lo  Spofo . Praf.  (Ahi,  ch’io  moro) 

Ind,  Porger  la  defira»  e da  l’accefa  bocca , 


^ ft 
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( Merafpe  porge  la  mano  ad  Indamora,  ) 

( ed  effé  lo  rifpwge , ) 

^tr%  EccolSy  o cir2«  / R(^<lD(lictrO)^  voi  no  toccsL» 
Me  Come?Or.Chc  sitoì Ald£  che  éfofo 

Più  non  rcfti  ’]  tuo  Cor?  Quefìi  c'  mio  Spofo . 

< Iniamora  dà  la  mano  à Prafimene . ) 
iVrfr.  ( Strauagantc  fucccflb  J ) 
jìcr.  (Improuilo  mi  giunge  , io  Io  confeiTo  . ) 
Fraf.Son  dcfto  ò fogno?  Mer.E- (offrirà  tai  fcornP 
Or,  Non  lafcierò,  che  da  vii  fcruo  indegno 
Il  mio  fanguc  Rcal  macchiato  rcfti  • / 

Ind,  Ceffate,  olà,  ceffate , . ; 

£ fouerchio  lo  fdcgno , 

Ad  accettar  del  mio  voler  gli  Editti 
Promefla  inuiolabile  v’aftringe , 

Mer,  Pur  che  mie  fian  le  nozze  . Or.  Et  io  Spofàli 
Non  intefi  approuar  mcn  , che  Reali  • 

Ind,  Quanto  premili  praticare  Intendo . 

Mer.  Non  bene  ancora  | detti  tuoi  comprendo  ; 
M D’ifpofarmi  giurai  d’Acrifio  al  figlio  . 

M er . Cosi  ftà  fcrirto  » (nd.  £ Prafimene  io  piglio 
M er.  Sciogli  l’Enigma . Jnd,  Adrafto . 

Praf.  ( Son  feoperto  ) ^er.  Che  parli?  ^cr.(Or  tic 
i«d.  A Meralpc  fratello  ffonccrto.l 

Figlio  d’Acrifioc' quelli  , ^ 

Ed  in  virtù  de  la  giurata  fede  » 

Io  dichiaro  mio  Spofo  . 

Ché  più  dunque  fi  chiede  ? 5)4  5 

Praf,  Così  d’vn  falco  in  Cielo  ? 

Il  Jndé 
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Ind,  Eccoui  colto  à vodri  dubbi/  il  velo,.  » 

Mcr,  Mifero  me,  fe  è vero  J 
Praf,  Sì,  ch'è  véro,  ò Merafpe . Adrafto  io  fono 
Dopo  lungo  girar  climi  dranieri , 

Al  En,  già  fon  molc’anni,  ' : ..,  i 

Qui  mi  condufle  ’l  Fato  • ' > 

'Afer.  Fabbricate  menzogne  ììV 

Sono  quelle,  ò Regina . Jn  van  pretendi 
1 voti  miei  render  deluH . Ind.  Or  dunque  . . . 
Si  rimetta  la  lite  • Acrifìo  iftedb 
Giudice  eleggo , il  Padre  voftro«  Praf,  E fona 
jVbbidire  al  deflin  z Se  i noftri  Cod 

t Mtrafpe  fi  mette  penfofo  » ] 

Arfero  d’egual  fiamma,  e tù  non  dei 
Difunirli,  ò fratello.  ind.lo  te  ne  prego.  Afer. 

Non  jfturbar  Mcraipe 
Di  noflr'anime  amanti  ’l  caro  nodo  • 

[Aid.  Principe  c fifTo  ’l  chiodo  ^ i ' (alla  jìeffo., 

B mutar  non  fi  può  forza  di  Stella  • • 

D’altri  è Indamora  : Io  t’adorai,  deh’  prendi 
Gli  ai&cti  miei, le  tue  promelfe  attendi . 

7»d.  Sì,  si.  Ragion  lo  vuole  : (Alo  fie/fo^ 

Se  tù  fpofì  Alditriira , 

Le  doni  vn  Regno  ,«e  fe  d’ Adrafto  io  fono. 
Anch’io  rinnalzo  al  Trono . 

Così,  doppio  Imeneo 
Coronandoci  ’l  crine , 

'Ambi  Re  voi  farete,  e noi  Regine 
Jieu  Ccdo  al  dellin^  Praf,  Mia  cara , 

- “ fChi 
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Chi  rcfler  mio  vi  palesò . /«rf.Tù  fte(!b* 

Praf.  E come  ? Ind,  Or  non  é jtempo  . ^ 

Or.  E del  mifero  Oronce 
Che  feg  uirà  ? il/rr.  Egli  è degno 
D’ogni  maggior  fortuna  • 

A noi  Sorella  è Arfìnda . 

Se*l  noftro  fangue  £i  non  jfdegna,  al  Padre 
Porteremo  preghiere , 
perché  di  lei  fìa  Spofo  • 

Or.  Sarà  mia  gloria,  e me  n’andrò  fiftofo . 

Acr.  Diafì  pure  ad  Oronte  Arfìnda  in  moglie  • 
Cosi  Aerifìo  promette  « /né,  £ chi  fei  tù , 

Che  cotanto  t’inoltri  ? 

Acr»  Vn,  ch’Adrafìo  à Indamora  > 

Meralpe  ad  Aldimira , 

Et  Arfìnda  ad  Oronte , 

Con  fourano  poter,  confento,  c dono  . 

/né.  Solo  Aerifìo  ’l  può  far.  Acr,  E Aerifìo  fono  • 

£Si  /copre, 

‘Ind,  Sire  ? Acr.  Regina  ? Praf,  Padre  ? 

Acr,  Amato  fìglio?  oh’  «(juante  in  vn  fol  punto 
Liete  fortune  ! Or  via  non  più  dimore  ; 

Non  foffre  indugi  Amore . 

/né.  A sì  lieti  SponQiIi  applauda  ’l  Mondo  I 
E eon  voce  fettina  • ' . 

Rimbóbi  in  Cielo,  e in  cerrajvn  viuà^viùa* 
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E N T O. 


Doacre  Ré  de  gli  £ruH  dallt^ 
Pannonia  fcefo  in  Jraiia  ( roteo 
Orefìe  in  battaglia,  e per  timo- 
re fuggito  Auguflolo  ) fù  ’J  pri- 
mO)  come  tale»  ad  aflumcrne  la 
Corona . 

Vinto  à Kauenna  dal  Ré  de^ 
Gochi  Teodorico  patteggiò  fcco  la  metà  del  co- 
'mando  » mà  poi  da  qucRl  à tradimento  fù  fatto 
vccidere  in  vn  Conuito  • 

Fù  moglie  à Teodorico  AudeRéda  figlia  di  Clo- 
' douéo  Ré  di  Francia,  detto , doppo  ’l  batiefimo , 
Ludouico  • 

Tirannicamente  imperò,  frà  gli  altri  efecrandi 
delitti,  reo  della  morte  di  Papa  Giouanni,  e di 
Boezio, e diSimaco»vomini  dcgniffimi,cGonÌblari. 

E finalmente  atterrito  dall’  ombra  di  Simaco  , 
rauifato  in  vn  capo  dipefee,  mentre  ccnaua,frà  le 
.agitazioni e gli  orrori,  miferamente  mori.  Tutto 
quello  fi  hà  dalle  Storie . Baron.,  & altri . 

Su  quello  illorico  fondamento, con  qualche  al- 
terazione però  di  tempi,  c di  circollanze,  gli  acci- 
denti del  Drama  lì  defumono  dal  verolìmile,  cj 
tanto  balla  à l'Autore , che  dalla  Storia  non  pre- 
tefe,  che  vn  puro  argomento  di  Fauola  » 

Si  fnge  duneiut  » 

Che  Odoacre  neli’vltima  Iconficcacreduco  mor- 
ii 4 co. 


> 


to,col  fiafo  nome  d’ Artemio,  dimorafle  incognito 
frà  prigionieri . 

Che  Teodorico  infaftidito  della  Moglie  Audc- 
fléda , c fmoderacamenrc  accefo  d Erncgilda  mo-  . 
glie  di  Odoacrc,  irritato  dalle  collanti  ripulfc  del- 
la mcdefima , la  condannaflè  finalmente  ad  efl'crc 
faettata# 

Che  Audefle'da  impietofita  deH’accidente  libe- 
rafle  Ernegilda  , c s’inuaghilTe  d’ Artemio  creduto 
di  lei  fratello  • 

E che , dopo  vari/  compaflioneuoli  auucni- 
mcnti,e  di  coltanza  in  Ernegilda , c di  crudeltà  in 
Teodorico,  rauucduto  quelli  de’  fuoi  dilToInti 
Amori,  n’abbandonafle  ’l  penfiero  , c rcllicuendo 
à Odoacre  la  moglie , la  metà  infieme  del  Regno 
gli  confentifle  - 

Parlerà,  quello  fcelerato  co  fcntimcnti  da  bar- 
baro , c da  Tipnno . Mà  farà  fcufabilc  chi  li  fcrif- 
fc,  mentre,  pek  ofleruare  T collurae , gli  è conue- 
Duto  *1  vellirfeoc  • 

Da  Ernegilda  efpolla  à le  faette  comincia  T 
Drama  col  Titolo  di  ODOACRE,  e TEODO» 
RIGO  , COLLA  DJUISIONE  DEL  REGNO 
D’ITALJA  - 

Si  finge  ’l  tutto  nella  Città  di  Rauenna , c nelle 
fue  circollanze , c le  parole  firà  due  lince  curuc 
( . . ) come  Parencelì,  da  gli  altri , che  fono  in 
Palco , lì  fuppongono  non  intefe  » 


.'APPARENZE 
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ìf’i 

CAmpo  d’Armi  ,con  vifta  d*£fcrc^ 
cofconfiuo» 

Kc^ia  • - 

Galeria*  ' , 

Parco  deJàiofo  con  Alberi . . 

Cortile...  ^r.h\diIr^ 

Stanze  locali  * • ’^ì 

Camera  con  letto  • ..  c^i^c 

Giardino.  oi^-c^ib oicItaO 

Carcere . ' 

Gabbiìietto  Regio  • 

Appartamenti  della  Regina  * ' ^ 

Bofchctto  deliziofo  di  Cipreffi,  con  fori- 
ti y e Statue. 


t 


53» 


INTERLOCVTORI. 


ODoacre  Rè  de  gli  EruH  fotto  no- 
me d'Artemio . 

Ernegilda  Moglie  di  Odoacre  • ^ >: 

Tcodorico  Rè  dc*Goihi . 

'Audeflèda  Moglie  di  T codorico 
Arnoldo  Configliere  di  Teodorico  * 
Bircna  Vecchia . 

Taccone  Seruo. 

Ombre  di  Boezio  ) e di  Simaco  » 

(di  Soldati  armati  d^Arco  » 

Coro  P«g‘on*cri . 

. (diPaggi.  - - 

-f  .a  (di  Alabardieri  • ' • 


AT- 


I 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Catnpo  Aftni  con  Efetcito  fconjltto  t c vìJìa  in  lon» 
tancMTA  della  Città  di  Rauenna  • 

Teodorico , Odoacre  frà  molti  Prigionieri  fconofciutói 
Brnegilda  legata  à vn* Albero , Arnoldo  , 

Coro  di  Soldati  armati  (Parco  « 

Tr.  Il  L fine  ho  vinto,  c in  mezzo  à le  mine 
X\  De  rode  Tua  icon/icta , 

Quel  temerario  audace , 

Che  partir  non  volea  IJtalo  Impero  , 

Infepolto  Odoacre  edinto  giace  • 

Morto  è Odoacre , ò bella  , . 

E à richiamarlo  in  vita  i 

Jnutilc  c ’l  tuo  pianto  » ^ 

A mantener  la  mia 
T ù badi  fola  r £ pur*  al  core  acceib 
Neghi , ò cruda , conforto . 

Mira , v’é  tempo  ancora . 

Rifoluiti , ò crudele , 

lA  fanar  le  mie  piaghe n 

O profonda  ferita 

Stampi  Scitico  dardo  entro  al  tuo  fenoi 
£d  in  yn  colpo  folo  > . . 


Se 
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per  fnè  di  goder  non  v’c  fpc’ranza', 

Troni  pure  ’l  fuo  fine 
D’Ernegilda  la  vita , e la  cofìanza  . 

Od.  (Oh‘  che  ingiufto  defire,  oh’  che  baldanza  I ) 
Er.  Taci  perfido  Moftro , 

Non  profanar  con  efccranda  note  ► . » 

Per  mezo  de  l’vdito  , 

Quefto  mio  cor  pudico  * 

Jngiufto  Teodorico , 

Amante  ti  ricufo , 

Non  ti  temo  nemico  • 

Straziami»  ò barbaro» 

Con  prò  ue  orribili  * . - 

Di  crudeltà,  \ 

Vn’alma  intrepida 
Jn  petto  io  porto  »• 

Ch’à  le  tue  furie  • 

Rcfifterà. 

Straziami  &c. 

Od.  ( Cari  effètti  d’ Amore , c fedeltà  f ) 

Te.  Èrnegilda  fpietata  » 

Omicida  d’vn  Ré , muori , fe’l  brami  • 

Cadi  ben.tofto  efangue , 
t i’ardor  del  mio  fen  fmorzi  ’l  tuo  fanguc  f 
Oli  : forte  decida 

Chi  tra  voi  dee  ferir  : l’vrna  s’arrechi  ; 

L’eff  ratto  Prigionier  fia  TOmicida  • ‘ 

Del  feritor  farà 

Premio  la  libertà  * . . i 


Si 
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[ Si  tira  à forte  vn  Poli-^ino  « e Arnoldo  ] 

[ lo  porge  à Teodorico  ^ che  ne  ] 

\ f legge  7 Nome,  ] 

Te.  Arteitiio.O</.(Ah’ria  fortuna!)!' e.E  tua  la  for- 
Od,(Sone  iniqua,e  crudcl,sì  mi  cradifci?)  £tc. 
T e.  In  tcndefti  : Efcguifci . Iparte. 

SCENA  II. 


Ernegilda  » Odoacre* 

RncgiJda  ? Fr.  Odoacre  1 

Et,  Per  tua  man . Od,  Per  mia  mano  • 

Er.  h morir  mi  preparo  ) 

Od,  A morir  ti  prepara  ) E.  Ahi  carol(7.  Ahi  cara! 

Od, 'lì  rInuzio,ò  Fortuna,) 

Scettro,  Corona,  c I^egno  : 

Più  Monarca  non  fono , 

Cadei  dal  foglio,  é ver , pur  te'I  perdono  1 
Mi,  ch’io  perda  ’l  mio  bene  , 

Ch’io  ftelTo  me  ne  priui , c’I  ferro  mio 
Sia  Minierò  crudele 
De  la  barbarie  altrui  > 

Nò  non  farà  fenza  morire  anch’io  • 

_Er.  Ah’ , che  quello , è vndar  vita  i l’onor  mio  « 
Mira  à quanti  perigli , 

Jn  poter  d’vn  Tiranno , 

Vna 


« \ 
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Vna  Donna  foggiace  imbelle , c fola  . 

Fcrifci  > c ti  confola , ^ ^5^5^ 

Che  intatta  io  moro.Orf.Oh’Ciel»  Er,  Ferifci,  ò 
. Salua  *1  tuo  onore , c’I  mio . 
od.  Sì,  SÌ.  ftrifco  ! Ah’,  ch’io  non  poflb,  oh’  Dio! 
£r.  Ferifcimi  sì , sì  > 

Vccidimi  ben  mip  > 

Per  fottrarmi  à l’in  giurie 
D’Vn  Regnator  lafciuo , 

Aferiuo  à mia  gran  forte , 

Per  man  de  la  mia  vita,  auer  la  morte  2 
Ferifcimi  sì , sì 
Vccidimi  ben  mion 

Od,  Sì,  sì  Ferifeo  ; Ah’,  ch’io  non  polTo,  oh’  Dio  ? 
Mà  che  ? sforzati , ò core  : 

Vcciderolla  ; Ah’  no’I  confente  Amore  • 

Viua  pur , viua  ; Ah*  no’I  conferite  onore , 
Klifero , e che  farà  ? 
pone  mi  volgerò  ? 

Gnor  morte  configlia , 

Configlia  vita  Amor  « 

Darò  morte , 

O darò  vita 
A la  Conforte  ? 

Ah’, che  l’alma  iftupidita, 

Diafi  morte,  ò diafi  vita. 

Non  può  reggere  al  dolor 
Gnor  morte  configlia , 

Configlia  vita  /Vmor  • 


N 


Orsù 
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Orsù  rifoluo , ò cara  ; ’ . 

S’aurò  cor  da  ferire , 

L’auro  ancor  da  morire*  • < 

Beu a quella  faetca 
D’Ernegilda  le  vene,  e fida  poi 
Nel  petto  d’Odoacre , 

De  l’Alma  Tua  fatta  la  mia  feguace^ 

Vadano  entrambe  in  pace  • 

Uibbro  *1  colpo . £r.  L’attendo  • 

Od.  Ti  féguirò  morendo  . 

£r.  Oh’ bel  morir!  • . . • ‘ 

, SCENA  IIJ. 

i 

Audefléda,  Odoacre,  Ernegiìda  , Birena . 

Kud,  T?£rma,  ché  fai  ? che  orrendo 

JP  Spettacolo  rauuifa  ’l  guardo  mio  ? 

Qual  feriti  ti  fpinge  ^ 

. A incrudelir  contro  coflei  ? Od,  Pietofo 
E'  quello  ferro,  ò mia  Regina  ; Intendo 
Al  lafciuo  furor  d’vn  Ré  potente 
Sottrarre  vji’innocentc  * 

Kud,  Di  chi  parli  ì Chi  é queda  ? e rù  chi  fei  ì 
£r,]o,  te  i dirò:  Sono  Regina  anch’io  . 

Ernegiìda  è '1  mio  nome  , 

Odoacre  é ’I  mio  Spofo , ^ ‘ 

£ l’aggrefsore  impuro  «l’inumano 
Teodorico  ^ Quelli , 

' Che  qui  tu  vedi,  é mio  • . . Od.Si,fuo  Cermano. 

(Fiu- 


% 
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(^Finger  conuien  . ) Lo  federato  afpira 
A trionfar  de  la  beltà  • Aud,  T’intendo  • 

Già  del  tTìio  Rege  infido  à molte  prone  ♦ ^ ' 

Mi  fon  noti  gli  t-rrori  ; 

^on  è- fola  Frnegilda . ( Oh*  come  bello 

''  (verfo  Odoacre  » 

Splende  ’l  Sole  in  quel  volto  ! ) Ei  fi  compiace 
( RelifH,  ò core  ) ardere à più  d*vn  foco  . 

( Se  retati , ò penfier  , tù  non  fai  poco .) 

Mà  de’  miti  torti  vn  dì  ; Rafia . Od,  Se  mai  j 
D’vna  beltà  innocente  ^ 

Cura  ti  prefe,  io  ti  feongiuro  , o Bella  » 

Abbi  pietà . Aud.  Sciogli  que’  lacci,  e fia 
Quefta,  in  sì  lieto  dì,  la  parte  mia  . 
^.Vado,vado,e  la  difciolgo  ; 
poiieretta. 

Come  firecta 

i’han  legata  al  dnro  legno  ? ( Sir.  U vd 
Era  fegno  {fcio^liendo. 

Da  ferir  coti  altro  Arale . 

Manco  male  , ‘* 

Siamo  giunte  à tempo  ancora  : ^ • 

Via,  Signora,  * 

pi  già  fiete  in  libertà  » 

£r.  A*  tuoi  piedi,  ò Regina , * (p  genuflette  t 

Vn’infdice  ftà . ^ 

And.  Lieta  t’accolgo,  e con  amor  t’abbraccio. 
Che  già, (pur  troppo  è vero  ) [mirando  Odoacr» 
Stringe  l’anime  noftre  vn  nuouo  laccio  . 

Birena 


Affo  Pfìm  l 
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direna  à tè  confegno 
Quefta  terrena  Dea  • 

Guidala  al  Parco.  lui  tratcienla^e  mira* 

Che  fia  ben  cuftodica . 

Vado,  Vofìra  Maefti  fari  feruita . 

yleni,  ò Bella,  c (là  contenta, 

• i*  Prendi  ’l  Mondo  come  và . ic  i. 
Vieni  si , 

Non  penfare  ad  altra  colà  » 

Ch’aoc’vn  di 
A goder  l alma  dogliolà 
Tornerà.  ' . »Or"T  ' > 

Vieni,  ò Bella  &e.  ) 


'Auà^  ale  è ’I  tuo  Nome  ? Od.  Artemio  - • 


And,  Mentii  sébianzai)  E quali  del  tuo  core 


Armi  i lettere  ? Amori  ? 

Od.  Di  Caualier  proprie  fon  l’Armi.  Aud.E  amore 
Non  è nobile  impiego  ? Od.  E quello  ancora  • 
A«d.(Oh’ ché  tratto  gentil,  che  m’innamora  I ) 
Dimmi  dunque , fc  mai . 

Prouafti  Amore  . Od.  Amai,  ...  . 
'And.  £ ramar  non  d dolce  ì 
Od.  Dolce  cofa  è l’amar  : Mà  vn’inftlice 
Non  è nato  i gli  amori . A«d,  Eh’  tù  t’inganni. 


SCENA  IV. 


Audeflèda  , Odoacre 


Sono  i (ludi;  migliori  i 


Mm 


-r  • 
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Difponltiad  amar,  ' ’ ' •’K 

E crouerai  chi  t*ami  ; i » , ' 

Od.  E che  pofs’io  fperar  ^ 

Fra  duri  miei  legami  ? . i ) 

A«d.  Difponici  &c.  ^ 

Sentimi,  ofleriia,  e le  mie  voci  intendi  » 
Porcuoa  fuggirà,  fé  non  la  prendi . . {parte» 


. SCENA  V. 

Odoócre  » 

Od./^Ome  parla  coftei  ? Mi  vede  àpena , 
(Strano  accidente  in  vero  ) 

E d’Amor  mi  faucJla  ? Orsù,  penfiero  , 
Difcorriamola  vn  poco' . ‘ 

Forfè  m’ama  Audc6éda , e de  gli  oltraggi 
De  l’impuro  Marito , 

Colmezzò  del  mio  amore , 

Uendicarfi  pretende  • Orsù  coraggio  : A 

Prendali  la  fortuna  : 

D’amar  E fìnga , c cotal  arte  fia  ^ 

e laiibgtàdejaConforte,emia.  ' ’ o 

Sì, sì,caraErnegilda , ! i o< 

eletta  frode  innocente  . > >>  A 

De  le  ooftre  fortune  - i A'i 

Sarà  forfè  miniftra,e,cò  gli  inganni’  ^ . i 
Di  due  Spofi  infelici  ^ ^ . \ 

Tcrmineran  gli  affanni  r . j 

• , D’allegrezza  vn  dolce  a&tto 

..  . ' “ Sento 


U7 
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Sento  in  petto , 

Che  n on  vuol  ch’io  mi  diiperi . 
Sùjfiiperi;  - ! ...T 

Non  remete , , < 

Vincerete  * ' c'b*  of.Jl 

Generofì  mieipenfìerl 
D’allegrezza  &c.  " ' ' ^ ^4^ 

i 


SCENA  Vi, 


'H  } b 
il)  V :i 


Regia  ■ .'li!  v' 

V Sirena,  Taccone  » 3 

QOno  VII  poco  attempatella,  '4 
a3  Mi  non  fon  da  gettar  li, 

E fc  bene  io  non  fon  bella  , I 

Pur  m’arrifchio , : 

. ‘ ‘ Cheadauere  vcccllialvifchio 

Sò  ancor  io  come  E fi  • . i? 

Sono  vn  poco  &c. 

Del  Mondo  Sminile 

Sono  i ftudi;  migliori , a • lefct  Taccone^ 
Con  induftria  gentile , 

Tefler  catene  iic0ri^ 

Ta.  A Pio  Sirena . fi. A Dio  Taccon.r4.C6fento 
Q^nto  pur  or  diceui . . 

Oh’ quante  cofe,  oh  quante  y 

S’adoprano  oggidì 

Per  tirar  ne  la  rete  yn  core  Amante^ 

Oh'  quante  8cc,  Mm  a fi.Cercc 


\ 
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3.  Certe  Dame  però  tal  ora  ho  villo  , 

Per  bea  parer , far  poche  diligenze . 

Ta.  Non  dir  così  ; fouente 

Sono  artifiyj  ancor  le  negligente:* 

3,  Jo  , che  vado  à la  buona  , 

Ci  metto  poca  cura , 

Che  ne  la  mia  perfona 

L’arte  mai  non  preuallè  à la  natura  • 

Tc.  ( Rimbambita  é coftei , 

E con  far  de  la  Dama 
V orrebbe  Cicisbei  • 

Mà  finito  è ’l  corteggio  ; 

E per  dirla  con  lei  non  mi  carteggio  .) 

J?.  ( Son  di  coftui  perduta  i 
Stetti  vn  pezzo  fu’l  fodo , 

Mà  al  fin  ci  fon  caduta . ) • 

Dimmi  Taccon , non  fai,  ^ 

Ch’io  ben  ri  voglio,  e te  ne  voglio  affai  ^ 
Tdc,  Piò  volte  me  l dicefti . 5.  E te’l  giurai . 

Sono  fchietta,  non  so  fingere , 

Vn  prurito , vn’appetito  ^ . 

' , Gì.  Sento  in  me,  ch'à  tè  m’inclina  j 

Mà  fe  vengo  à ritrouarti  > 


Tofto  parti,  c vai  lontano  » 
o“.n:?  r Quando  piu  ti  fon  vicina. 
Ah’  inumano  , 

Quefta  tanta  crudeltà 
Sarà  vn  dì  la  mia  mina 
té*  Effer.non  poffo  lì  fera  , c mattina 


A-' 
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Jttù  Primo  4 54^ 

JB,  E poflibile , 

Che  rcrribile 

T’abbia  femprc  à ritrouar  ? 

T a.  Son  paflibiJe , 

' Son  godibile  * 

Aucor  io  più  , che  non  par  •.  . ' 

B»  Sempre  però  da  me  ti  fai  pregar  • ' 

T a.  Non  hò  tefta  à far  ramore  . 

Da  tutt’ore , 

1 Sol  così  di  quando  in  quando 

■ « t/ò  fcherzando: 

Entro  in  ballo , 

. ;»‘q  noi-.  E fò  facende,  ii 

Se  mi  prende  iV 

Q^lche  lucido  interuallo» 

B,  A le  tue  bizzarrie  gii  fatto  hò  ’l  callo . ' 

Aurei  che  dirti  vn  non  so  che  d’Amore  • 

T a.  Oggi  non  fon  d’vmore  • 

B.  Vn’alrra  volta?  Ta.  Sì . 

B.  Gettami  vn  bacio. T a,Jò.Ho  gotta  con  dìfpre%p^o^ 
f .Ne  men,  s’io  fufli  vn  Cane» 

Si  farebbe  così . 

Ttf.Bafta  fìn’or  fin  qui , [parte  graue, 

B-  Eh’  furbaccio , rii  fai  fempre 
Del  MeUer  non  me  n’impaccio  j 
Ma  da  fcaltro 

Moflri  di  non  curarmi , c vuoi  dir  altro  « 


Mm  ^ 


SCE- 


J. 
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SCENA  V I J. 

T eodorico  » Arnoldo  » 

'Te»/^Os\  gli  ordini  miei  fono  cfeguici  t 
V_i  Non  vbbidifce  Artemio»  / 

Ernegifda  fi  fcioglie , . ; ; ^ 

Audctìèda ’I  comanda  ? ' 

Ar»  Così  appunto,  ò Signore  4 

Opra  de  la  Regina  ^ 

D’Ernegilda  è la  vita  .In  quell’iftante  ,> 

Che  tende  l’ArcQ  Artemio  4. . 

Giunge  Audeflèda^  e libertà  4 . 4 Te»  Non  piùf  4 
Troppo  cortei  s’auanza 
Mà,  giuro  al  Ciel,  con  memorando  efeiripioy 
Saprò  vn  dì  cafiigar  la  Tua  baldanza  « , 

ItiipureErnegilda,  ^ 

Sarai  Tempre  crudele , ed  il  mio  foca  .t,T 
Prenderai  Tempre  à gioco  ^ .Z. 

■ ^ Pompe  guerriere y ' . «D.i 

Trofei , yittoric ì.^ì  i 
Sconfitte  Tchiere  , cò3'  fi  ’ i3 
\ r Trionfi  , glorie  ••  :'m\  : „H,aT 
lungeda  mé  , ì ’dJ:  .BL 

Se  in  voi  di  vincere  , , , ? 1 jC 

Vn  cor  di  fémina  ìtjìsoì  ?.h 
•. ./  / Eorafanooie*  . ' ‘uLbh’.  M 
Pompe  guerriere  &c. 

Mà  ché  più  tardo  ? Incanto 


S*ar. 
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S’arrefli  Artemio . Ar*  Vbbidirò »Te, Vogl’io, 
Ghccoftufycol  fuo  faugue,  , . 

Incominci  à placar  lo  fdegno  mio  , ^ 

Chi 'Contrafta  al  mio  volere 
Reo  di  morte  caderà  • . . j 
Prouerà 

. Con  fao  danno>  che  non  è 
Del  Potere 

Altra  regola  in  vn  Rd.  [farfe. 

Ar,  Sederano  RegJ^ntc  I 

£ la  terra  pon  s’apre  à le  tne  piapte  ì 
In  vn  Re^  ma  Rò  Tiranno  > 

^ , Del  Potere 

Altra  regola  non  è, 

M4  jn  vn  Rè , che  hè  giufto  imperor 
Non  è vero  •- 

<VvrV  ■ ^ C E N ^ , U 1.Ì 

• • ^ * ’ ì •iiV «. 

0 doacr e , Arnoldo, 

0</.QTclJeplacatcui,  non  più,  non  più  i^-  ^ 
O O volte  in  fulmini  ,* 
o?r  . Per  farmi  in  cenere , 

Precipitateui  di  colà  su .. 

Stelle  &c.  (die. 

Adorata  Cófpicc  l Ar,  01à»ftringcte[4//è  Guar» 
Q>n  cenacr  ritorce 

Coftui.  ok.  Perchè  Signore?  in  chè  peccai  ì 
wfr.  Così  comanda  ’l  Ré  : tù  tc’l  vedrai  • 

_ i.  Wni  4 ^d. 


AttùPrìmol 

Od.  il  Ré  ^ Ar,  Non  replicar.  Od;  A’ vn’Innpeccei 
^r.  S’vbbidifcono  i Regi . Odi  E’I  fofiPri,ò  Ciclo  ? 
^r.  Tant’é . Od,  Barbaro  fato  • 
jìr,  ( Spiacemi  di  coftui . ) Od,  Son  difperato  • 

£ Lo  conducono  via,  e rejìa  Arnoldo  • ] 

S C E N A J X.  / 

^ Arnoldo  9 Andeflèda  •' 

Arn,  QY  la  Ruota  di  Fortuna 
^ E beri  folle  chi  prefume 
Di  fermar  fìabilc '1  pié . 

Mefce  in  vn  feretro  , e cuna  I 
E in  breu’ora  hà  per  coftume 
: Trabalzar  Popoli , c Ré . 

Sii  la  Ruota  &c. 

Vedrai  Ré  diflbluto 

De  la  tua  vita  ’l  fine  ^ [èntrn  Audefledà, 

An.  Arnoldo?  Ar,  Vn  dì  cadranno 

Fulmini  fu’l  tuo  capo  • Aud,  Ola,  non  odi  ? 

Ar,  Non  la  vidi . Aud,  Ché  c’é  ? 

Ar,  Va  prigioniero  Artemio  : ^ ‘ 

Teodorico  Timpofe , Aud,  Oh’  Dio,  che  lento  ? 
E la  dagion  qual  fu  ? Ar,  Non  vbbidì . 

’jitìd.  Parti . vfr.J^arto , ò Regina . 

( Si  fabbrica  coftei  la  fua  ruina  . ) 
t Parte  Arnoldo , e rejia  Andefièda  '* 

‘ ^ r:  . ^ • ' * . • . : . y 

, i ' ■ t ■ ' 1 ^ 

f fri/.  SCE.. 
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f . ' . f * • WS  : • ■ : • ' : I.i 

’ ^ • S C £ N As  X.  - 

> . <•  ■/  • - •■  ' ..i  • ‘M 

^udeflèda  « 

4lud,  veggo , ò Dio , die  afcolto  ? 

Vi^  Starà  &à  lacci  inuolto 
Ch’io uoiò  dal  mio  &a  la  libertà  ? 

Ah’  nò , che  quella  mano 
Liberarlo  faprà  , ' ^ ' * 

Torna  indietro  , ò pcnfic'rò  t : * :hH  fi  A 
Metti  Audcfléda  à le  tue  voglie  ’I  frcho^  V ' 
E quell’ardcir  reprimi;,;  ;;a.'  ? 

Che  già  t’auuampa  mgiuflamentc  in  fcno 
Mfcra , doue  vai  ? volgi  le  piante 
EetTa  , che  tu  fei  moglie , e non  Amante. 
Mogie  ? £ di  chi  ? D’va  barbaro, 'che  Ipreiza 
Le  leggi  d’oncllade  ? >5 

D’vn,  cU  con  pié  lafciuo  > 

Calca^  ogii  prato , ogni  giardino  siiora? 

Di  cui  non  fono  ancora 

Le  pa/iìoni  i«catenate , e dome  ’ ' = > 

E non  hà  di  mi  rito  altro , che’l  nome  I ^ 

Si,  sì,  rifolui , e t->n  miglior  eonhglio  , ' 

L’impudico , rindt^no , ' 

Paga  d’egual  mercede  , ■ H 

£ à chi  manca  di  fé,  rtmpi  la  fede , . - 
Al  mio  bene  , 

Le  catene  . 

Scioglierò . t.U.4.  | . òii.jg:  . 

ÙH  ' Cià 


/ 


jittOs^rinio 


Già  vn  bel  delio  m’alletta 
fa^  ;cofi  naouo  Amor  » I 
Del  mio  tradita  onoe  dolce  vendetta  ^ 


J?*  Jk  Ndateui  à fidare'']  < *.  i-**  i ^ 

X%  O dònne  mie  di  ctrti  cafca  mortir  • 

Che  £inno  i Ipalimatiàtutterore  ' > 

IJ  Piauol  * che  li  porci , . i y 

Han  cento  Grilli  ia  tefta , ; . >b  ^ 

Cento  menzogne  in  bocca ,,  . i - Hd  , *V^  i 
^ Mille  malizie  in  Core.  . 

Quando  languifcono  ^ 

Quando  folpirano  » . /6i«vaì' 

5 1.  . Allor  v’ingannano 

E fe  ne  ridono . / ; ? i»  j * I 

Signorayio  vi  fon  fchiauo  : Irjoflrtfcq  t 

te  Sf(^e  de*'  voflr’occhi , - i i ri  not  s J 

Quella  purpurea  bocca,  / '■ 

Quello  Diuin  fembianto  •„  i J[  ' 
Han  forprefo  la  Rocc^ 

Del  mio.còre,  e di  viri  l’han  cefo  Amate..  4 
Son  vollro  , c mille  vite 
Vi  metterei  : Colante  . . 1 

^Vifeguirò  : le^telle  , ^ „2 


Sojlr^.  s c E‘-n:a  XI^-  'JA^ 


r- 

^ÌC  V»/ 


Sirena 


b ÒÌ01lilÌ  C2l> 
« óu  'r’.\ 

Olliii.j  l 


Pria 


AttoPrimó* 

Pria  caderan  dal  Polo  , 

Ch’io  manchi  d’adorarui  vn  punto  folo  « 
Donne  non  vi  fidate  i 

Cento  di  qùefti  imbrogli^  . , j t ì 
Con  dolci  parolctce  , il  ii  * 

Con  fguardi,  e con  fofpiri  y r. i > i 

Strambottcranno  ogn’ora . > rifiliti 

Mandategli  in  malora , 

E à le  loro  promefTe,à  i giuramenti 
Rirpondete  à ftrett’occhi  vn  te  ne  menti  ^ 

• Così  dir  pofl'o  anch’io  • , v, 

-Del  perfida  Tacconi, . K i 


' : * * t“i 


- Che,  cpn  moine,  ,c  fmorèe  , 

Mi  voleua  far  credere  j,  . 

D’efTeretytto.mio 
Mi,  che  cercaua  hd  conofciutò  al  fine 
Ne  la  borza  l’argento  , e non  nel  crine  i 
Mi  viene  i qucfta  volta  il  Triftarello  ^ 
OfTcrùiamolo  vn  poco  i occhio  al  PcneUo  ^ 

' M ritirai 

SCENA  XIJ^ 

5oxr:?“  . >■ 

T" Adone  i Bìrena  ^ 

tac^  T A Regina  è va  bcH’vmoref 

Jtèi  Vuol  da  me  ciò,  ch’io  non  polTo# 

^ ^ Jo  confentOjcheraihimoflb, 

* Mi  lì  tratta  del  mio  onore  • 

‘Teneriflìmo  di  core  r 
„ Volea  mctccrmi àie  ftrcttc.r  , 

Quelle 


55^  Atto  Prime  i 

Qucfte  Donne  benedette 
Non  han  punto  di  rotore  i 
'Al  fin  prefo  hò  partito  , 

E per  vfeir  d’iirpicci  io  fon  fuggito- . 
Mà  di  nuouo  m*hà  colto  : Eccola  qui  J 
B,  (La  farebbe  pur  bella  i - - 

S’ella fuffe  così . ) "*  - 


SCENA  Tnii.  * 

Audefièda  , Birena , Taccone* 

'Aud.  /^VE  vai  ? Non  intendi  ? al  mio  volere 
Cótradir  no  lì  delie, T4.irRè  m’impo- 
Di  cuflodirc  Artemio. ì^m.JI  voglio  anch’ior  (fe 
Mà  per  giufti  motiui  - • 

Conuicn,ch’io  parli  al  Prigionieré.74  Jntcndo. 
pur,  fe  la  coda  *1  Diauolo  ci  ficca  , 
Ccm’andcrà?  Ché  temi  I 
T 4.  Che  farà  di  Taccon , fe’l  Re  m'impicca  ? 
Aud.  Tant’c  : colà  m’inuio , ^ 

• Meco  vieni . T a.  Verrò,  mà  parlo  chiaro , 

Di  quanto  fegùirà 

Non  ne  vuò  laper  nulla , B.  Oh*  che  Somaro Ì 
Credo  d’efiere  Indouina , 

E fapcr  come  la  và  .*■  v 
4 .r  no  Queft’andar  de  la  Regiìto 
' ' ■ Non  c tutta  carità  . - 
. In  veder  quel  Ciouinotto 
L’é  venuta  fa  faliua  : 
Ptefto^fuggiaóo , Teodorico  arriua  . 


SCE- 


r 


'httto  Primo  • 

SCENA  KIV* 

T eodoricot  Arnoldo  • 

Tf.T  7N  penfier  mi  fento  al  corc^ 

Ve 


557 


* • 


1 V 

iq 


Che  mi  dice  fpera,  /pera. 

Mi , quarombra  menzognera. 

Pretto  nafee , e pretto  muore . 

Sì,  ch’io  fpero  , Ernegilda  , 

Che  à raiuiiuar  gli  ettinci 
Le  lagrime  non  hau  forza  battante 
£ vedrai  finalmente , 

Che  vaie  a raddolcire  vn  cor  petente  I 
Più  di  vn  morto  marito , vn  viùo  Amante  • 
Ar*  Sire,  sò , che  non  deuo 

Contradir  con  ragion^  al  tuo  volere 
Ciò,  che  piace  à Regnanti , é giufto  Tempre  • 
Pur  , Te  tanto  permetti  à la  mia  fède , 
lafcia , che  in  breui  note 
Spieghi  liberi  fentt  • ..  , 

Audcfle'da  t’ è Moglie,  . _ ^ 

Ernegilda  c Regina , . ' v 1 

Se  di  quetta  il  decoro 
A violare  imprendi , . 

Manchi  à l’vna  di  fede , e Taltra  ojOPendi  • 
L’onor  d’vn’Jnfclice 

De  la  potenza  tua  non  Zia  berfaglio  s 
Vinci  té  tteflb  , ò Prode , 

£,  con  fonema  tua  gloria  ^ ^ j 

' ‘ c»; 


’ - I •:>, 

0-.  vw 


?r/ 


/ 


4 


Atto  Primo  I»  ^ 

CipiPhe  biafmo  cfTerpuo  , diuenti  lode , 

Tf.  Arnoldojio  fon  coifmnjco  5 
Gli  argomenti  fon  forti  ? 

E prudente ’l  configlio;  ^ 

Mà,  fia  pur  con  tua  pace  , io  non  lo  piglio , 
P’Audefléda  jl  ripudio  in  quella  vece 
J^’aflicuri  Ernegilda , 

. E con  miglior  partito , . 

Se  drudo  non  mi  vuol,  m’abbi^  Marito  > 

Àf  Oflerua  Sire . T e,  Bafia  : « / 

Fido  non  è chi  al  mio  voler  contratta  ^ {parte 

(T  eodorifo, 

$ C-JB  N A XV,  ■ ' 

Birenat  Arnoldo , . 

Ti  I perdoni , Padron  mio , ^ 

jyi  Sonic  Donne  curiofe;  ^ 

Sento  dir  di  molte  cole  » 

E vorrei  faperlc  anfhlo  . 

'/n  In  ché  poflb  feruirla  ? B.  In  priino  lupgo  , 
Si  difeorre  per  lì , . ^ 

CheT  Ré  de  la  ConfortPIttfaltidito 

Voglia  prefto  ordinar,  con  legge  niiona  ^ 

Che  le  Mo  gli  fi  prendano  à la  prona  « ; 

Non  so  i (e  fia  così  > - j; 

Pitemi  voi , s’é  vero?  ‘ ... 

Jr,  Non  é màio  T penfiero  , 

Se  dir  però  doueflì;T  mio  parere  i ^ ^ ^ 

Pirei,  che , per  fuggir  contefe , c Ut; , - 

Si 


'Atto  Prim  V ^ ^ S55>: 

Si  proua{Tero  prima  anco  i marie! . 

Ar.  Si  vedrian  molti,  conici  fattiti  « i 

Corre  voce  di  più , 

Ch’abbian  fatto  prigione- 

Vn  certo  Giouinotto , c dice  Mondo  » 

(Vorrei  fapet  jjTe’l  Re  1 1’ 

S’c  auueduto  di  nulla  ) il  Mondo  > diffi  , 

Dice , ch’ei  fi  traftulla  . ^ = 
In  Caccie  riferuate  • 

^r,Quefle,fecoslfu(fc,  ^ 1 

Pericolofe  fon  « A,  Mà  fon  più  grate  « , 

De  la  Regina  pòi 

Non  vi  manca  chi  parli . Jo  non  lo  credo  » 

Ne  di  lei  pofib  dir  ciò , che  non  vedo  • 

Ar.  Affai  maligno  c ’l  Mondo , . 

£ per  lo  più  , con  poco  fondamento.» 

A ogni  cofa  vuol  fare  il  fuo  comento . 

£,  io  perciò  configlio^ , e lodo 
Che  ciafeun  faccia  ù fuo  modo  » 
Lafciar  dire,  .1. 

Nonfehtire  . 

Tutto  quel , che  à noi  non  tocca  » 

Che  i tutti  può  chiuder  laiocca 
La  mi  perdóni  rantó  f , , 

Se  l’aueffi  ftprdita .. . . 

Ar.  Stimo  fortuna  mia  » che  fia  ii;ruita  < 

( .-saslv  , oi*i«i>5'l  AM  ) .hH. 


54^*“  Affo  Primo  ì 

Difponiti  ad  amar , ' " t 

.V 

% 

E crouerai  chi  t’ami  • > 

Od,  E che  pofs’io  fperar 

••li  > 

Frà  duri  miei  legami  l 

1 ; 

Attd.  Difponiti  8c  c. 

• • *4 

Sentimi,  oflerua,  e le  mie  voci  Intendi  » 

Fortuna  fuggirà,  fe  non  la  prendi  • . 

(parte. 

. S G £ N A V. 

Odoàere  • 

od.  parla  coftci  ? Mi  vede  ipena , 

(Strano  acciderice  in  vero  ) 

E d’Amor  mi  faucJla  ? Orsù,  pcnficro  , 
DiTcorriamola  vn  poco  • 

Forfè  m’ama  Audc6éda , c de  gli  oltraggi 
De  l’impuro  Marito , 

Col  mezzo  del  mio  amore , 

IXendicarfi  pretende  • Orsù  coraggio".  A 
' Prendali  la  fortuna  s 

D’amar  (ì  fìnga , e cotal  arte  fia  ^ 

‘ La  libgtàdeja  Conforte , e mia  • ' su  . .0 
Sì,  sì,  cara  Ernegilda , 
eletta  ^ode  innocente  - ^ 

De  le  ooftre  fortune  ^ ^ ? i ; Pi 

Sarà  forfè  miniftra,ccò  gli  inganni  » .1 

Di  due  Spofì  infelici  . i . \ 

Termineran  gli  affanni  ^ j 

‘ , D’allegrezza  va  dolce  a&tto 

asnto 

V. 

i 


0 


jitto  Primo  4 
•Sento  in  petto , 

Che  non  vuol  ch’io  mi  diiberi . 

Su , fi  fperi  j 

Nonremete, 

Vincerete  ' ' ' 

Generofi  mieipenfierl 
D’allegrezza  &c. 


W' 


$ CB  N A Vi. 

\ 

Sirena , Taccone  I 


. , / ..T 

- i 

rj'iOj  o(  .il 

: -'hD 
' ‘ n 2fl;j 

I>i  ; llT 
In  jA 

■\:h/ 
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^•^Ono  vn  poco  attempateli. 


T 

. 


J Kit 


. ' ,r% 


Mi  non  fon  da  gettar  là, 

B fc  bene  io  non  fon  bella  , 

Pur  m’arrifchio , 

Che  ad  auere  vccelli  al  virchip 
' Sò  ancor  io  come  fi  fà  • 

Sono  vn  poco  &c. 

Del  Mondo  feminjle 

Sono  i ftudi;  migliori , i [efee  Taccone^ 
Con  induftria  gentile , , • 

Tcfler  catene  ài  cori, 

Ta.  A Dio  Sirena . B.k  Dio  Taccpn.r4.C6fento 
Qiynto  pur  or  diccui . / 

Oh’ quante  cofe,  oh  quante  y 
S’adoprano  oggidì 

Per  tirar  ne  la  rete  yn  core  Amante^  i t r 
Oh'  quante  &c.  Mm  a A,CcrtC 


i 


.V 


54»  \^tto  Primo  ; 

3.  Certe  Dame  però  tal  ora  ho  vifto  , 
Per  ben  parer , far  poche  diligenze . 
Ta,  Non  dir  così  ; fouente 

Sono  artifÌTjj  ancor  le  negligente  * 

3.  ]o  , che  vado  à la  buona  , 

Ci  metto  poca  cura , 

Che  ne  la  mia  perfona 
L’arte  mai  non  preuaKè  à la  natura  • 
Ta*  ( Rimbambita  é cortei , 

£ con  far  de  la  Dama 
Vorrebbe  Cicisbei# 


Mà  finito  c ’l  corteggio , ^ 

E per  dirla  con  lei  non  mi  carteggio  . ) 

3.  ( Son  di  coftui  perduta  i • . 

Stetti  vn  pezzo  fu’l  fodo , , 

Mà  al  fi  nei  fon  caduta.) 

Dimmi  Taccon  , non  fai, 

Ch’io  ben  ri  voglio,  e te  ne  voglio  aflai  l 
^ac.  Più  volte  me  1 dìcerti  ^ -5.  E te’l  giurai . 

Sono  fchietta,  non  sò  fingere , 

Vn  prurito , vn’appetito 
Sento  in  me,  ch'à  té  m’inclina  > 

Mà  fe  vengo  à ritrouarti 
Torto  parti,  e vai  lontano  , 

Q^ndo  più  ti  fon  vicina. 

Ah’ inumano, 

Omertà  tanta  crudeltà 
Sarà  vn  dì  la  mia  mina . ^ _'c 

td,  Effer  non  portò  li  fera , c mattina 

. f#E 


- i ..I.  I ?■. 


!-*.r 

A < 


Jtto  Primo  4 54^ 

E poflibile , 

Che  rerribile 

T’abbia  Tempre  i rirrouar  ? 

T a,  Son  pafDbile , 

Son  godibile  " ' 

Aucor  io  più  , che  non  par  J 
B,  Sempre  però  da  me  ti  fai  pregar  • 

Ta,  Non  hò  tefta  à far  Tamorc  . 
Dacutt’ore. 

Sol  così  di  quando  in  quando 
' t j I7ò  fcherzando: 

Entro  in  ballo , . ^ 

. qjq  nor  _ E fò  faccnde,  : ui^ 

Se  mi  prende  : V 

Q^khe  lucido  interuallo» 

B,  A le  tue  bizzarrie  già  fatto  hò  *1  callo . ^ 

Aurei  che  dirti  vn  non  sò  che  d’Amore  • 

T a.  Oggi  non  fon  d’vmore  • 

B,  Vn’altra  volta?  Ta.  Sì . 

B.  Gettami  vn  bacio.T'^.Tò.f/ogerw  con  dtfpre%p^o»^ 
^.Ne  men,  s’io  fuflì  vn  Cane, 

Si  farebbe  così . . 

Ttf.Bafta  fìn’or  fin  qui  • {parte  grane» 

B^  Eh’  furbaccio , tii  fai  Tempre 
Del  Mefier  non  me  n’ibipaccio  j 
Ma  da  Tcaltro 

Moilri  di  non  curarmi , e vuoi  dir  altro  « 

ri-  . ^ - 


Mm  j 


SCE. 


1 


Atto  Primo.» 

‘v;  ’.l  . > 

SCENA  V I J. 

T eodorico  9 Arnoldo  • 

Te.ì^Osi  gli  ordini  mìei  fono  cfeguici  t 
Non  vbbidifce  Artemio,  / 

Ernegitda  fi  fcioglie  >•  . . ; ’ j^  uiZ  .A 

Audcflèda ’I  comanda  ? v 
^r.  Così  appunto,  ò Signore  4 

Opra  de  la  Regina  ^ 

D’Ernegilda  e la  vita . I»  queiriftantc  ,< 

Che  tende  l’ÀrcQ  Artemio  4 

Giunge  Audeflèda^  e libertà  4 . 4 J'e.  Non  pìà  4 

Troppo  coftei  s’auanza  »■  . ^ • 

Mà,  giuro  al  Ciel,  con  memorando  eléiripioy 
Saprò  vn  dì  caftigar  la  fua  baldanza  • A A 
E tàpure  Ernegilda , ^ l A, 

Sarai  Tempre  crudele , ed  il  mio  foco>  ? .t«T 
Prenderai  Tempre à gioco  ^ 

^ ^ ^ Pompe  guetriere y 

Trofei,  vittorie,  ,n:-. 

Sconfitte  Tchierc  , 

i Trionfi , glorie '*^5'ni\  ì AT.iìT 

Lunge  da  me  ,•  .1  .BL 

Se  in  voi  di  vincere  . M jC 
Vn  cor  di  fèmina  oTiiaoì  '•h  • M 
, v>ii  Forza  nomò,  . : . >n  Ib  li?. . *4 
Pómpe  guerriere  &c. 

Mà  chd  più  tardo  ^ Intanto 


S*ar- 


Attù  Primo',  554 

S'arrefli  Artemio . Ar,  Vbbidlrò  • Te,  Vogrioì 
Che  coftuf^  col  fuo  fauguc , , 

Incominci  i placar  lo  fdegno  mio  , 

Chi 'contrada  al  mio  volere 


- t .tK 


J 


Reo  di  morte  caderà . 

Prouerà 

• j > • Co»  fuo  danno > che  non  è 

Del  Potere 

Altra  regola  in  vn  Kd.  [fcirte, 

Scclerato  Regimante  l 
£la  terra  pon  s’apre  à le  tue  plapte  t 
In  vn  Ké>  ma  Re  Tiranno  > 

. , Del  Potere 
. Altra  regola  non  è . 

M4  in  vn  Rd,  chehà  guido  imperor 
' Non  è vero 


S C E N U Ul. 


. t. 


L. 


Odoacre , Arnolda, 

Od.QTelieplacateuI,  non  più,  non  più ,, 

O volte  in  fulmini  ,* 
o3f  . Per  farmi  in  cenere , 

Preclpicateui  di  colà  sù .. 

Stelle  &c..  (die. 

Adorata  Còfprtc  t,Ar,  01à>dringete[4//e  Gttar» 
Q>n  renacrritorte 

Codili.  Od.  Perche  Signore?  in  chd  peccai  ì 
'Ar.  Cosi  comanda  ’l  Re  : tù  te’l  vedrai  • 

4.  Mm  4 Od. 


Atto  Primo  ], 

0(i.  il  Non  replicar.  0</.  A’ vn’Innpecce^ 

S’vbbidifcono  i Regi  • Od  E’I  fofiFrijò  Cielo  ? 
jìr.  Tant’é . Od.  Barbaro  fato  » 
jiY,  ( Spiacemi  di  coftui . ) Od.  Son  difperato . 

£ Lo  conducono  via,  e refta  Arnoldo  • ] 

S C E N A J X.  » 

/ - 

i * 

\ 

' » Arnoldo  • Andcflèda  •’ 

Arn.  OV’  la  Ruota  di  Fortunar  -nfc*. 
^ E ben  fbllcchìprcfume  '3-'^ 

Di  fèrmar  ftabilc  *ì  pié  . 

Mefce  in  vn  feretro  , e cuna  , 

E in  breu’ora  hà  per  coftumc 
,or ru  c Trabalzar  Popoli , c Rd . 

Sii  la  Ruota  &c« 

Vedrai  Rè  diffoluto 

De  la  tua  vita  ’l  fine  ^ [entra  Audeflèdà, 

’Au.  Arnoldo  ? Ar.  Vn  dì  cadranno 

Fulmini  fu’I  tuo  capo  . Aud,  Ola,  non  odi  ? 

^r.  Non  la  vidi . Aud,  Che  c’c  ? 

Ar,  Và  prigioniero  Artemio  : ‘ 

Teodorico  Timpofe . Aud,  Oh*  Dio,  che  lento  ? 
£ la  Ragion  pual  fii  ? Ar,  Non  vbbidi  • 

'Aud,  Parti . yfr.T>arto  , ò Regina  • 

( Si  fabbrica  coftei  la  fua  ruina . ) ^ 

£ Parte  Arnoldo , e rcjia  Audeftèda  « 3 ^ 

*•»* 

k - \4  ViPN^  ^ 

•Vu  ^ SC^ 


^Atto  Frìn»  • 

S C £ N A X. 


And, 


\ 

> ( 
Audeflèda  « 
veggo  ) ò Dio.,  diè afcolco  ? 


Starà  fri  lacci  inuolco 
Ch’iouolò  dal  mio  &a  la  libertà  ì 
Ah’  nò , che  queda  mano 
Liberarlo  faprà  . 

Torna  indietro  , ò pcnfierò  t M A 
Metti  Audeflèda  à le  tue  voglie  ’l  frcno<| 

E qucirardbr  reprimi;,  • 

Che  già  t’auuampa  ùigiudamcnte  in  feno  7 
tiferà , douc  vai  ? volgi  le  piante  :• 

PcrTa  , che  tu  fei  moglie , e non  Amante* 
Mogie  ? £ di  chi  i D’vn  barbaro,'che  Ipreaza 
Le  leggi  d’oneflade  ? 

D’vn,  ck  con  piè  lafciuo 
Calca  ogii  prato , ogni  giardino  sdora 
Di  cui  non  fono  ancora 
Le  pacioni  iicatenate  , e dome  ^ 

E non  hà  di  mirito  altro , che’l  nome 
Sì,  sì,  rifolui , e con  miglior  eonflglio  > 
L’impudico , rindt^no , ' ’ 

Paga  d’egual  mercede  , ' 

E à chì  manca  di  fe,  rompi 
Al  mio  bene 
Le  catene 


;^514  Att(y.S  rimai  ^ 

Già  vn  bel  defìo  m’alletta 

A’  fa^  ; cod  naouo  Amor  » I 

Del  mia  tradita  onor  dolce  vendetta  » 

, i.  '■:ì  . . 

So?k  '!  S C E'VN:A  XI.' AttU 

•uniu-jr.l  ■ ; «ulii 
i . "\Galefiét^^\  [.  „•  óloiiara^ 


f!p  ijfla  ^ òi:  'd.\ 


Sirena^  . , -ì  oh£i-J’ l 

IT*  A Ndateui  à fidare  ■ f • i ìm;  r.'  i • ’ 
x\  O dònne  mie  di  ctnlaCca  morti,.  ' 
Che  fanno  i ipafìmatiàtutee  Tore  r ' 

1]  Piauol  » che  li  porti , 

Han  centa  Grilli  in  tefta , 

C^nco  menzogne  in  bocca 
: Mille  malizie  in  Cére  • 

Quando  languifcono  ^ 

Quando  fofpirano , 

5 . Allor  v’ingannano 

E fe  ne  ridono  » 

Signora io  vi  fon  fchiauo 
le  Snelle  de*'  voflt'occhi , 

Quelja  purpurea  bocca 
Qjieflo  Diuin 
Han  forprefo 
V Del  mio  .cére, 

Son  vofiro , c 
Vi  metterei  ; 

Vi 


Pria 


' 1.  • :i 

xL»  i,  '1 

. ddili  x ni)  .'1 
, 'rt  nlfs  è 


AtióPrimo* 

Pria  caderan  dal  Polo  , , 

Ch’io  manchi  d’adorarui  yn  punto  folo  « 
I>onne  noit  vi  fidate?  " ? 

Cento  di  quelli  imbrogli, 

. Con  dolci  parolcttc  , • 

Con  fguardi^  e con  rofpiri , 

Strambotceranno  ogn’ora  • 

Mandategli  in  malora , 

E à le  loro  promelTe,à  i giuramenti 
Rirpondete  à ftretfocchi  vn  te  ne  menti  ^ 
Così  dir  poflo  anch’io  ' ? -v  v- ■ 

Del  pcj-fido  Taccone,  , j " - 

Che,  cpn  moine,  ,c  fmprfie  y 
Mi  volcua  far  credere 
P’eflere  tytto.mio  ? 

Mi,  che  cercaua  hd  cotiofeiutp  al  hne 

Ne  la  borza  l’argento  , e non  nel  crine  I ] 
Mà  viene  i quella  volta  il  Triftarello 
Olferuiamplo  vni  poco  i occhioni  Peòella  ^ 


« • 

il- 


^ Ci  ^ 


§*C  E N A XlJ, 


,fi  ritira  i 


7'accone  f Sirena , 

tac^  T A Regina  è vn  bcH’vmortf 

Jtb#  Vuol  da  me  ciò,  ch’io  non  potfQf 
Jq  confento , che  mi  hà  mollb, 

Mà  fi  tratta  del  mio  onore  • 

Tenerilfi  modi  core. . b 
..  Jfolcia  mcttcrroi  4 le  ftrcctcr-  . ; 

Quefic 


55<5 


Atto  Primo  < 


Qucfte  Donne  benedette 
Non  han  punto  di  roffore  i ‘ 
'Al  fin  prefo  hò  partito  , 

Epcrvfcir  d’irr.picci  io  fon  foggìtò* . - 

Mà  di  nuouo  m’hà  colto  : Eccola  qui  ^ ^ 

S,  (La  farebbe  pur  bella  » - - . « 

S’clla  fiiflc  così . ) ^ • i - i J3.Ì  ' - - 


SCENA  XIII.  ‘ 

•Audeflèda  , Birena  y Taccone  i 
Aud,  VE  vai  ? Non  intendi  ? al  mio  volere 


Cótradir  no  fi  deue.TrtjrRé  m’impo- 


Di  cuftodire  Artemio. /^m.JI  vegliò  àrich’iof  (fe 
Ma  per  giufti  motiui  ' “ . & : 

Conuien,ch’io  parli  al  Prigioniéré’.'7^4jntendo. 
pur,  fe  la  coda  *1  Diauolo  ci  ficca  , 
Ccm’andcrà?  Aud,  Ché  temi  ? 

7* 4.  Ché  farà  di  Taccon , fe’l  Ré  m'impicca  ? 

Aud.  Tanfé  : colà  m’inuio , j 

• Meco  vieni.  Ta.  Verrò,  ma  parlo  chiaro , 

Di  quanto  fegùirà 

Non  ne  vuò  faper  nulla . B.  Oh’  ché  Somaro  l 
Credo  d’efiere  Indouina , 

E faper  come  la  và  f. 
p'"  : iti  : ! ) Q^eft’andar  de  la  Règiba 
. ,oh  Non  è tutta  carità . - 
- In  veder  quel  Oiouinotto 
L’é  venuta  la  faliua  t ' 
Pteftofi]ggiam>, Teodorico  arriua  • 


SCE. 


c 


'Atttù  Primo  l 'J57 

• - • . r 

SCENA  XIV.  ^ 

TeodoricOf  Arnoldo  • 

Te^\TN  penfier  rai  fento  al  corei 
V Che  mi  dice  fpera,  /pera. 

Mi , quarombra  menzognera» 

PreHo  nafce , e prefto  muore  • 

Sì,  ch’io  Ijpero , Ernegilda , 

Che  i rauLiiuar  gli  eftinci  ! 

Le  lagrime  non  han  forza  bacante  ; . 

£ vedrai  Analmente , 

Che  vale  i raddolcire  vn  corpeiunce  i 
Più  di  vn  morto  marito , vn  viùo  Amante  • 
Ar.  Sire,  sò , che  non  deuo 

Contradir  con  ragionfal  tuo  volere  v 
Ciò,  che  piace  à Regnanti , è giufto  Tempre  • 
Pur  , Te  tanto  permetti  à la  mia  fède  » 
lafcia , che  in  bteui  noce 
Spieghi  liberi  fenfi  • 

Audcfle'da  t’ è Moglie  » 

Ernegilda  è Regina , ! 

Se  di  quella  il  decoro 
A violare  imprendi , 

Manchi  à l’vna  di  fede , c Taltra  ojGTendi  • 
L’onor  d’vn’jnfclicc  • t 

De  la  potenza  tua  non  fìaberfaglio  : 

Vinci  tè  fteflb  , ò Prode , ‘ 

£»  con  fomma  tua  gloria . . , ^ 

. c»; 


’ -A 

■ i 


‘ r 
/ 

Ti  . 


*3  iC 


8'  A/to  Primo  # 

Cip,  che  biafmo  cifer  oup , diuenti  lode , 

Te.  Arnoldo,io  fon  comiinfo  : 

Gli  argomenti  fon  foni  ; 

E prudente  ’i  configlio  ; 

Ma,  fra  pu]r  con  tua  pace  , io  non  Io  piglio , 
P’AudeJfléda  il  ripudio  in  (quella  vece 
M’a^euri  Ernegilda , 

E con  miglior  partito  > ^ ^ ^ . 

Se  drudo  non  mi  vuol,  m’abbi^  M^i!^  > * 

^r.  Ofierua  Sire . T e.  Baftfl  : 

pido  non  p chi  al  mio  voler  contrafta (parte 

(T  eodorifo, 

' $ C JE  N A XV. 

Bireruti  Arnoldo  . >-  < 

A yf  J » Padroii  mio  > ^ 

ivi  Son  le  Donne  curiofc  : ^ 

Sento  dir  di  molte  cole , 

E vorrei  faperle  anchio  . 

'/r.  In  che  poifo  feruirla  ? B.  In  priinD  Jupgo 
Si  difcorre  per  lì  ^ 

Che’l  Ré  de  la  Confort?  In&ftidito 
Voglia  pretto  ordinar,  con  legge  niiona  ^ 

Che  le  Mogli  fi  prepdano  à la  prona  « ' ' ' 
Non  sò , fe  fia  cosi  > " 

Ditemi  voi  , s’é^y ero?  ‘ ^ ; 

Jr.  Non  é màio  ’l  penfiero  , ’ 

Se  dir  però  doueffi/1  mio  parere  j ^ 

.Direi,  che , per  fuggir  cohtefe , c liti , ^ 

. Sj 


f$9^ 


'X 


jitto  Primo  i 

Si  prouaiTero  prima  anco  i mariti . 
jfr.  Sì  vcdrian  molti  conti  an^r  falliti  • 

£•  Corre  voce  di  più , 

Ch’abbian  fatto  prigione  • 

Vn  certo  Giouinotto , *c  dice  ’J  Mondo 

(Vorrei  fapet,fe’i  Ré  t- 
S'è  auueduto  di  nulla  ) il  Mondo , diffi  , 

Dice , ch’ci  fi  trafiuIU  . ' 

In  Caccie  riferuate  • 
jlr,  Q^cfle,  fe  così  fufic  , 

Pcricolofc  fon  « £,  Mi  ibn  più  grate  2 
De  la  Regina  poi 

Non  vi  manca  chi  parli . Jo  non  lo  credo  » 

Ne  di  lei  pofib  dir  ciò , che  non  vedo  • 

Affai  maligno  é ’l  Mondo , ^ 

E per  lo  più  , con  poco  fondamento^, 

A ogni  cofa  vuol  fare  il  fuo  comento . 

B,  io  perciò  configlio  lodo 
Che  ciafeun  faccia  i fuo  modo  2 
Eafciar  .dire , . 

Nonfentire  — 

Tutto  4]ttcl  » che  à noi- non  tocca , 

. ^ ^ tutti  ^6  ^ può  chiuder  la  Jbocca 

La  mi  perdóni  ranco , 

Se  raueifi  ft<j>rdita  ^ 

^r.  Stimo  fortuna  mia , che  fia  ì^ruita  j 


1 t 


-I 


(-©:>ho^T5:; 


SÓE- 


f6o‘  jftMPrìm  • 

. ' insù.—  :? 

SCENA  XVI, 

Parco  dtli%}ofo  con  Atbtri  * i’*’-  ^ 

^c’  - ' r . K jAi/ 

£rnegilda , Odoaete  , ' ■ '*  ) 

tr''  ^ . r • ■ ♦ • 

y ergono  da  dìuerfe  partii  e fiedonocantandoy 
jcn%a  faper  l*vn  de  l’altro  . 

Spofo#  e doue  fci  ? 

Caro  ben  chi  pni  t’iauola  ì 
Vieni,  vieni , c ornai  confola 
Col  tuo  bello  i dolor  miei  • 

Dolce  &c. 

Od,  Non  hà  pace  *1  mio  dolore  » 

Benché  ’l  pié  (ìa  in  libertà  ^ 

Che  tormenti  à l’alma  dà 
Gelofìa  del  proprio  onore  J 
Nonhà&c. 

^^•^Empia  forte  , c ché  vuoi  pift 
£r.  Se  non  giòuà  la  coftanza , 

£r  )^-  perduta  è la'"  fperanza  ,, 


\ m 

k 

• * • ■ 
>k 


pigodetehì<®|®^gafa;  ' 


1 V 


Empia  forte  &c. 

£t,  ( Mà  ecco  l’empio , che  viene  « ) Ifi  alxano* 

04.  ( Giunge  Teodorico  . ) 

riJà 


I 


m 

Am  Prlm$9  5tfi 

Sr,  ( Onor  tò  mi  difendi . ) ^ ' 

0 .(Einegilda  qui  vedo,)  ^ , 

£r,  ( Jo  fon  tutta  di  foco  • ) t - 

Od,  ( Io  tutto  gelo . • ; 

Iq  quefia  parte  ad  ofTernar  mi  celo,  ) ’ 

SCENA  X VIJ.  : s r 

h •• 

T eodorko , Emegilda , Odoacre  l 

Si  afeonda  Odoacre  w modo  dì  poter  fenthe  « 

Te,Tj‘f  lice  arriuo . A le  mie  voglie  accefe 
X'  Bel  campo  apre  fortuna . 

Vuò  baciar  quel  caro  labbro 

Per  conforto  del  mio  cor.  {vuol  baciarla 
Er.  lafciami  traditor , -, 

7*e.  A l’ardor  di  quel  cinabbro 
Mi  s’accende  ’l  core  in  fen  • > v 

Od,  (Ahi,  ché  farà  ’l  mio  ben  ? ) . 

T e.  Orsù  dunque  à baciar,  non  più  dimore 
Er.  Scodati.  Od  ( Ahi,  che  dolore  ! ) 

[ Vml  fuggire , e Teodorho  la  rattiene . ] 

Te,  Non  mi  fuggir,deh’  ferma,  Er.  E che  precedi? 

Te.  Bella  de  r Amor  tnio 

Con  qual  ragion  t’offtndi  ? ^ ^ . . - 

Celar  doueui ’l  volto , ‘ 

Se  mi  voleui  fciolto  : ' j : • 

E,  fc  à le  lorfauille  o . 

Non  mi  voleui  accefo  ^ 
i Nn  Seppellir 

' . 


I 


^6t  Atto  Primo  l 

Seppellir  sì  douean  le  tue  papille . 

( V mi  fuggite  y t U và  trattentnio , y 
JEr.  Laicia,  larciaoiixjtmai  • ) 

Te- Ti  vidjl,  e.t’ado;'ai:  " 

Con  viojenza  occulta  5^.  » ^ . d ^ 

Trar  mi  fenti;  dal  petto 
L’anima  innamorata , ^ ' 

E d’.vn’immenfo  affetto 
Co  i fpirti  piu  deueti,  e più  iìnceri 
Sù  l’altar  del  tuo  bello 
Vittime  .confecraj  Slitti  i peniìeri , *•  Vi 

Perché  dunque  mi  /degni  ? ' ’ T , . 

jEr,  Non  curo  affetti  indegni , ‘ - • 

T e.  Degni  li  renda  il  titolo  di  Spofo , 

£r.  Non  ho  libero  ’i  fen  . Troppo  odiofo 

Tu  mi  fei  per  marito  , Te.  Io  farò  Amante  '•  ^ 
Er, Son  Regina  : Fui  Moglie  ; c fon  collante  ^ 

T e.  Tant’é»  fon  rifojuto  : e fon  Regnante . 

Meco  vieni . Fr.  Non  verrò  • 

T e.  Morirai  ^ Er»  Lkca  farò  • ( Arriut  4»deflèdA» 

SCENA  %Vh 

Audeflèàa  yC  Ufnidetti  ^ 

Auà.  Enerofa  Regina , 

vJT  Intrepida  refidi  Empio  Tiranao 
Cosi  tratti  la  fé  ì Mà  inuendicata 
Le  ingiurie  mie  non  (offrirò  . Farò*  • • 

Che  farai  iconiìgiiaca^i  io  ben  faprò^ 

Ini- 


Atto  Primo  • ^6 

ftnprudente , sfacciata , 

Tormici  in  poco  d'ora  , 

Come  vfciih*  dal  cojr , da  gli  occhi  ancora  . 

[ f'à  contro  leitOdOAcre  (t  copre  'I  •vdU'i  J 
[ & efce  in  fufl  difèfa , ) 

d,0  Che  vedo . ) Ah’  Rege  infido 
Trattieni  ’l  fèrro  ingiuftp,  ò ch'io  t’v,ccido  . 

T e.  Chi  mi  s’opppne  ? Od,  Vn  Nume 
Vendicator  f iupopeoza . Te,  fa  vano 
Tenti  faluar.  « • 

^ Ernegilia  fi  framette , e tiene  il  braccio  ] 
f fi,  Tjtodoricp . ] 

jEr.  Riparo 

le  farà  quefto  feno  • 

( Odoacre  dà  di  mano  à Audefièda  > ] 

l e foco  la  conduce  , J 

Od.  Son’io  ; Vieni  Audcfle'da . lo  putto,  .c  fptro^ 

C he  , atterrandolo  al  fuolo  » 

Vkiremo  anco  vn  di,  di  quefia  fpada , 

Noi  di  duolo  ^ cf  di  vita , à vn  colpo  folo  • 

\ , S C ;B  N A XIX. 

Teodorico , Ernegilda , 

Te»  K Che  tardate  A 

Jlx,  Mie  gfiifie  furie  ? 

Caftigatc  del  mio  Amor, 

Vendicate  del  mio  onor 
^ To/ti,  & ingiurie , . 

A’  che  &c,  Nn  2 Er, 


VJ 


5^4  ^ j^tioPmmùj 

Tcodorico  , mira  ; . i ^ 

Sono  quefii  accidenti  > V 

Voci  del  Cid  pictofo . Tc,  Olà  miei  fidi  ^ ? 
Conducetela  meco . 

Me  ne  rido  , ò pazzarella , 

Cangerai  penfiero  vndì, 

£r.  Non  farò  a)  mio  onor  rubella  , 

Sin  che  fpirco  iti  petto  auro  . ‘ 
Te,  Spero  ancor  d’vdire  vn  sì  • ( 

£r,  Vdirai  per  Tempre  vn  nò  . 

I 

f SCENA  XX. 

T acconc  , e poi  Bircna  • 

Ta,  Rand’imbrogli  io  vedo  in  Corte, 

Vjr  E prcuedo  cafi'ftrani . 

» A’  chi  tocca , fe  le  han  torre  , 

Raddrizzar  1:  gambe  à i cani  ? 

Non  à me . i 

, ‘ Cosi  è : -•  *>'i 

Per  fuggir  rifle  , e contefe , 

Dunque  c ben  , fenza  difcorrcrc , 

Lafciar  correre 

7'renta  giorni  per  vn  mele . 

3,  Dico  ancor’io  così  ; Dunque  à le  prefe  # * 
Non  vorrei , che  canto  rigido 
Si  moli  rade  à rr»é  ’J  tuo  core  , 

Ta,  Io  per  dirtela  fon  frigido  , 

Nc  nd  fcaldo  à tutte  l'ore  . 


yftto  Primo  à 555  / 

Barta  voler,  ri  Tcaldcrò  ben’io  . 

Ta.  Non  è per  il  ruo  caldo  il  freddo  mio . 
jp.  Tù  mi  dirprc22Ì,  ingrato  . 

Ta.  Non  tidirprc22o,.nò  . B.  M hai  difprezzaco  I 
Ta.  Quelle  cole  io  non  dico  . 

Vedo  però,  che  non  mi  ftimi  vn  fico  . 

Mà  giuro  affé , 

' Tcn’  pentirai , 

Credilo  i me  . H ■'  / ^ 

Ttf.  Sipcr  miafe. 

Bella  fcherzai  • » 

Sin’or  con  te.  ' 

B.  Veglimi  dunque  bene  ,Ta.Jo  te’J  prometto . 

B,  Baciami  quefta  man  ... 

£ Mcjtra  Taccone  di  baciar  la  manoy  ] 

^ [ glida  morde , e fagge , 3 

Si;  maIe<ictto . 

Se  tii  non  ine  la  paghi , 

Din-; mi,  ch’io  fono  , ET  CX.TERA  , 
Baila , non  fon  Bircna, 

Se  non  ti  faccio  vn  dì  dolerla  fchiena  . 


F .-  *• 


Nn  3 


■I 


AT- 


V 


atto  ir- 

\ 

- S C E N A P R I M A. 

* 

Stante  Regie ^ 

Èrnegilda  • 

Éf,  “p  E R fottrarmi  i le  fuenturcf 
Jl  Per  troncar  le  mie  catene, 
PcfvfciVdararntepene,' 

C^ando  mai  d’ A mica  Stella 
. jiii;;*  Ca-ra  lucc  fprendcrà’f 

Dunque , à rendermi  infelice , 

I Sempre  irato  y 

I Oftioato  - 

Di-  rigore  il  Cielo  armato  ' V- 
Contro  me  fulminerà  ? 

Per  fottrarmi  &c* 

Érnegiì<fa , che  penfi  ? £ 1 1 3 

Sc’l  tuo  pregar  non  s’ode  ^ 

Con  accorto  penfìer  corri  à la  frode  •* 

, s <r  E N i r. 

I *Fèodorico' , Emegilda  f 

T'e  Q EI  rìi^lnta ancora 
i3  Di  confolarmi . ò cruda  f 
Di  pietà  Tempre  ignuda 


Scher- 


Atto  Seeondo'  ^ 


5^r 


$cIicrDÌrai  le  preghiere 
I>’vn  core  innamorato  ? 

£ con  rifiuto  ingiufto' 

Topportar  Tempre  af  mio  volere  ^ algufto  ? 
Se  af  tenor  de*  miei  feongiuri' 

Bella  De»  rifpondi  vn  sì, 

Bacierò  > con  lieti  auguri , * ^ i 

Quella  man , che  mi  ferì . * . 

AI  tenor  de’  miei  feoogiuri  i 
Bella  Dea  rifondi  vn  sì . 

£r.  Nel  cot  d’vna  Regina  . y 

Non  entra  Amor  sì  tofto*  ‘ ; 

A cancellar  d’vn’adoraco  Spofo*  ' 

^ l’imagrnc  gradita  ^ ) . > A' 

Vedòua  dei  marito’  > - . • - 

E d’vrt  Germano  priua 
Non  ch’io  penfi  à godere  > è affai , che  viua  •• 
Te.  Eh’,  che  del  gioir  noffra 
Non  s’offènde  no  l’b  mòre  • 

Xafeia  l'ehinto  in  pace  ^ 

Et  à godere  attendi  ; 

Fatti  d’Amor  feguace 

£ d’egual  hama  ài’ardotf  mio  (’accedi 

lafcia 

£r.  Ah’,  che  pur  troppo,  inuano’ 

Piango  eflinto  Odoacrc,- 

Ne  dan  vita  i fbipiri  almlb  Conforte  ^ 

Mi  fri  dure  ritorte  . 


Vedrò  ’l  mio.faugf’'*  •*^*'‘**'' 


£ auro 


•^6'é  ‘Attó  Secondò . 

E auro  lieto  il  penfier , fereno  *1  voltò  $ 

Tr,  Di  chi  parli  ? Er,  D’Arccmio  . 

Te.  Tuo  fangue  Artemio  ? £r.  Sì . 

E coftretto  à ferirmi , r 

Perchè  lu’era  frate!  j non  mi  feri  • 

T Cé  Orsù  già  tieni  in  pugno 
Ernegiida  la  forte  * 

Abbia  vita  'I  mio  Amore , ó Artemio  morte  « 
Br*  Ahi  crudeltà  \ T e,  Rifolui  morte  ? Er.  Nò  - 
Te»  Vuoi  libertà  ? Er.  NO’l  sò  « 

Te.  Prender  conuien  partitOé  £r.(Or$ù  fingiamo.) 
Sire , à l’amor  del  fangue 
Troppo  forte  argomento  # 

Te.  (Se  Ci  /piega  ad  amarmi , io  fon  eotìtentcr . ) 
M’amerai  tu  ? Er*  Vedrò  * 

T e.  Ne  ancor  dici  di  sì  ? Er.  Mi  sfotàcró  é 
De  l’cftinto  mio  Conforte 
La  memoria 

Viue  ancor  nel  mio  peri/ierò  i * 
Viue  sì , mà  pur  la  forte 
Non  difpero 

Di  ortenerne  vn  dì  vittoria  t 
Te.  Sarà  quella  per  me  la  maggior  gloria  « 

SCENA  IIL  c * 

, i • ^ / 

Taccone^  Btrena  ,eli  fudiétti 
Ta.  Oignor  » B.  Signor  ? Lafcia  parlare  à mè . 
Ta.^  Nò^  nò , non  vnò , che  fra  — 

‘ D’altri 


Atto  Sfèònédl 

l)*altri  la  precedenza  in  far  la  Q>ia  ì 
B.  Sappi  Signor.  Ta*  Io  l'hò  fcopcrco  prìmà  » 

B.  Nò  Signor»  hon  c Vero»  io  fol  fui  quella  . 

T^\^Ch’Artertiìo  il  prigioniere  ìià  viia  forella  « - 

*I è.  Gii  'I  sò  i Vanne , t qbì  tòftó 

Artemio  mi  conduci  è 7*4.  Oh’  buono  afii^»  * 
ì)immi  prima  dou’é  ? 

T'e.  Jn  carcere  i Tj*VifùÌ 

Uc’l  conduffi  ben’ió  , mi  non  v’é  pìà  * 

Tc.  Come  ? Che  dki  ? T*Jì  JI  vero  • 

Hi  ftimàto  ’l  Àigglr  miglior  penficro  » fnai^a 
e.  Chi  fu  ? • . Dir  hò’l  fiprei.T e*  Tolto  ini 
Chi  fu  autor  de  la  fuga,ò  con  la  vita  - 
Pagherai  tu  la  pena . T 4.  Io  non  vorrei  ‘ 

Eflcr  caufa  di  male . Te.  È già  vicina  ' - 
la  tua  morte  # T4.  JI  dirò  : Fù  la  Regina 
Te.  Tant’ardire  in  vna  Moglie  ? av  a. 

( Oh*  ché  Doglie!)  ^ 

Te.  Limitar  lamia  potenza  f jjA 
(Pacienza  . ) 

Te.  Sucnérò  quel  fcnO  » 

Suellerò  quel  core  ; 

Bella,  fon  foor  di  me  * Tr.  Frena  ’l  furore  ^ 

Tr.  Contraftan  nel  mio  petto  odio,  & amore  f 

SCENA  IV. 

AuflèJa  3 Ùdcacre  3 eh  judictti^* 

A.nd,  QCelerato  ancor  viui  ? Te.E  ardifci  ancora 
O Ciua- 


1'..  O! 


, 'Atto  Secònùo^ 

Giungere  al  nàio  corpetto  < 

Con  qucAo  a^cciaf  traffiggerottX ’l  petto* 

Od.  Trattieni’  *1  ferro , ò Ré (efee  Odoacre< 
Di  qual'delitto  é reaf  quefia  innocente  ? 
Tfitakia  Artemio;  die  muora  .•  ' : 

od.  Perché’,  s’clla  t’adora  ? 

Té-  tcucrommi  da  gli  occhi 
C^efi’abborrito  oggetto  * 

Muori.' 

( con  imo  fiiloy  fi  frapponi  Odoacre,  )r 

( r /ugge  Audeflèda  •* 

C4*  Fuggi  Audefiéda 
,Te.  Ti  feguiròv  Od.  Trattieni 
QikI  Erotiche  dipinge  , 

A incrudelir  * . * ^ ..l  ù:  i 

Te.  Purché  pietà  m’impetri  iiìK 

D4  la  Sorella  , Artemio , 


:JlA 


> 


ì :i  III  . 


• • • . / f*  •m* 

‘■  ■l’.  .Au  i l 


t'  : ; A 

I' 

"■  .’X 
, ? 


ti  vita  d’Audédeda 

yifì conceda  ih  ptemio . * iq  ) A 

Qjcl  belv  che  m’innamora  »-  Vii,  i 
Tutto  alierà  da  me  • 

Mà , ié’l  mio  cor  l’adora 
tJcglio  ancoF  io  mercé. 

^ r m’innamora  ^ 

' \ * Tutto-  aueri'  da  mé . (parte, 

' SCEN  A'  V. 

Ernegil4a  »-  Odoacr^. 

Mfm  \ le  fuenture  mie. 


Deh’  coglietemi  pure 


Atroci 


-Um  j 


I 


l 

; . . i 


^ito  Secondi 
/trocipcne.erie. 

Diafi  pur  Rnc  à la  dolente  vltay 
È in  dólorolr  ^umi 

. . Difcioglicteui , ò luibi , ia  Ibn  tradita  ; 

Mi,  che  mi  gioua  ’I  pianto  ? 
S’armiGioaedifdcgno»' 

E con  giu  fttf  vendette  ' 

Su’!  tradifore  indegno 
l’onnipotente  man  fcagli  raettflfy 
Od  Senti  ca^aErnegilda il'* 

£r»  Taci  ' fon  pcrfuaùt  ^ ‘ 

* É dà  f eft'i^piò  tua  rcftò  conuititàv 

Taci, ‘diflì, già  fono 
Inutili  con  mé  gli  vffizjj  tuoi  • 

Godi  pui?  traditore 
Del  tuo  rióuello  ardore , 

Che  à gran  ragion  ti  diede 
Catene  al  cor  chi  te  Ip  tplfe  al  piede , 

Od.  Labbra  vn  tempo  si  Care 
Come  contro  di  md  voci  si  amare  ? 

Se  tur  feberzi , io  mi  contèqtcT 
Di  fofffir'  le  tue  punture'^ 

Mà , fe  pure  ' ^ 

Van  fofpctto  il  cor' t’in^oùibra  # 
ogn’ombra 

. p’vn  penlìcf , che  dà  tormento  « ' 

/ Se  ttì  icbctz'i  io  mi  contento  , ^ 

i?r«  Così  và  detto  appunto  • ^ 

Del  tuo  petto  à lèi  far{bùkl</,y 
A’  td  fcioglicr  le  catene,  ^ono' 


i7t 


t 

) . 


,57» 


4tto  Secondo  * 

Sono  r^gni  di  pietà , 

O fon  proue  : 

D’amerofa  fedeltà  ? . j 
, Fuggi  Cenforte  ingrato 

l’amord’vn’infeiicc  , , Ir  ’ 

Ch’io  cò  la  dertra  vltricc  v Vn  ’ 

Terminerò  ’l  nùo  fato  . 

Od.  Non  aggiunger  tormenti  à vn  di(])crato  * 

Dì  pur , ch’accinta  à mendicar  pretcftf , 

Per  coprire  il  defio,  che  già  t’induce  ^ 

D’vn  Re  Tiranno  à compiacer  le  voglie. 

Di  traditpr  m’incolpi . Oh’  Cielo , oh’  Stelle  f’ 
( 4rrÌHa  Audrfièda  à quejìe  voci . ) 


• SCENA  VI.  jb./p 

. ru3b^.l 

Jttdcflèda , e li  juddetti  • , ^ jji 

Aui.  QPera,  eh’  in  Ciel  puì  belle 

O Splenderanno  per  te , fe  in  tuo  fauore 
Tutto,  ^utto  e ’l  mio  core  • 

Od,  (Duro  cimento  e ’J  piio* 

S’io  non  fingo  , là  forma 

P’efegujr  le  mie  trame  à me  fi  toglie , 

Seguo',  te  fingo , à ingelo fir  la  moglie  . ) 
Regina 3,49 

De  la  bontà , con  cui  mi  miri . Er.^Ahi  falfoi  ) 
0</.  Gli  obtligTit,  che  ti  deuò,  . ^ 

Saranno  etei^  « £r.  ( Ofj  che  mortai  ferita  ! ) 

..  t ' \r 


: 


Atto  Sttondo  i 57  j 

Od,  ad  5rr.  Fingo  , ò cara . 
i:'r.  à Od.  Empio  raci  : io  fon  tradita 
j:td.  Bella  Ernegilda , io  rinegar  non  poflb 
Del  Genio  mio  gli  impulfi . J1  tuo  Germano 
Con  nodi  sì  tenaci  ’l  cor  m’auuinfe, 

Ch*io  non  ho  liberti  ; non  fon  più  mia . 

Od.  ad  Em.  Amor,  cara,  non  é,  mà  corceiìa  • 

Aui,  à Od.  Luci  ferene  , c belle , 

Chi  vi  potea  mirar,  ^ * 

E non  idolatrar 
Le  voftre  Stelle  ? 

Od.à  jiitd.Occhi  del  mio  bel  Nume,  dì 

Chi  vi  potea  feguir,  [to  in  tantoF.rn, 
£ non  incenerir 
Alvofirolumc? 

Er.  Signora,  egli  è bcmdegno  , 

(D’cflèr  parto  di  fere  ; ardo  di  sdegno  ) 

D’ertcr  da  voi  protetto  . And,  Anzi  gradito  . 
Egli  c troppo  gentile,  io  troppo  accefa  . 

Er.  à Od.  Parla  iniquo  , che  dici  in  tua  difèfa  ? 

Cd.  à Er,  Ernegilda  non  Tamo  : E pur  conuicnc  , 
Per  aucr  libertà  fingere  Amori . 

Er,  Chi  volcfle  dar  fede  à traditori  I 


SCENA  V I J.  " 


Tc. 


( Si  ritira  Audefièda . 

. E eodoricOy  e li  f addetti  • 
Rtemio  ? Aud.  ( Io  mi  rigiro 


) 


' i 


De 


[Atto  Secondo, 
pc  rinfido  Marito 

Ad  oiTeruar  gli  Amori.  ) Te,  A la  Sordlj^ 
Porgerti  le  mie  preci  ? . . , 

Come  v(d)  le  f uc  yoci  ? A miei  cordogli 
Q^al  £on/or;o  prepara  I 
Vuoi,  eh  io  villa, p eh  io  mora  ì 
0d*  Signo;:  parlai  poe>nai,  e non  ancof^.  ^ 

^ifoluta  la  vedo . ^ 

Xf.Muouiti  al  mio  pregar; 

^ella,  non  più  ri^or , 

D’yn  lungo  fofpirar 
Pagami  con  Amof  • 

Muouiti  al  fnio  pregar , 

Pella  , non  più  rigor  ^ 

Od.  Sì,  Sorella,  efaudifei 
te  preci  d’yn  Regnante. 

£r.  (E  di  più  mi  eon/ìgU^ 

' Ad  illeciti  Amori  i oh  ché  Arrogante  ; ) 

2 e.  Eletti  di  piet^ 

Proni  l ampr  d'vn  Re  : . . , . 

Pregio  de  la  Jjeltà 

ta  ritrofìa  non  è , * , 4 

Pl-oui  J’amor  d’vn  Rè  ^ 

^ud.  E foffro  ancora  < Ah’  impuro  (efee  Audeflèdà 
Così  tratti  l’onor  ? così  s’ofilndc 
La  legge  maritai  i così  richiede 
Al  Regio  letto  la  donnea  tede  i 


Se 


j1tto5et(mdà2 

'Se  t’amai , cangiando  affetto^ 

Odiarti  anco  faprò  : 

Mille  fqrie^el  mio  petto 
Sueglierò*  ‘ r. 

Retta , mottco  d’Auerno  , 

•Ch’io  vado  i machinar  le  mie  rendette  2 
Saprà  dar  quefta  man,barbaroj‘ndegno, 

- A le  lafciuie  ^uc premio  condegno  • tpdrte, 

5 C E N A VIIJ. 

Teodoricó , Brnegildi  , Odoacre  • 

^ faccfti  à fuggir  dal  mio  fembiaote; 

£j  Vi  con  le  furie  tue  pazza  baccante  ^ 

Od,  Teodorico  al  ^nc 

Aud(  ttèda  è tua  Moglie  ? 7*e,  Io  la  ritturo  • 

Er.  (Ciò,  ch’eition  fà,cpiiglia.  Od.R  troppo  acu- 
Lo  ttral  di  gelotta  « 

T e.  Da  cotte]  pende  fol  la  pace  mia  ^ 

J?r.  ^Congelòfe  punture 
Si  trafigga  '1  crudele . ) Té,  E tempo , <ò  bella , 
Di  ttabilir  le  tue  fortune,  e mie . 

Od,  (Temo  4*vn’empio  R à le  Tirannie  • ) ' 

^r.  (Santa  onettà,  perdona  t - 
Le  colpe  de  la  lingua,  ,e  non  delcore .) 

Signor  grande  é l’onore  i • « 

Mi  ben  só , cheoon  licd 
Sperar  tanta  yientura  I vW ìnfbHct  ; 

Od,  jf^hè  parole  fon  quefte?  chi.nè,  che  d:ce  ? ) 

Te, 


^7^ 


'Àttò  Secondò  • 


T'f,  Tu  Tei  bella,  c tanta  batta 

Perch’io  t’atni , è che  t’adori . 
Er.  Parleranno  i miei  ròflbri . 

Od»  ( Odi  la  continer-te,  odi  la  catta  ? ) 

1 e,  perch’io  t’ami,  c che  c’adori, 


£r.  ( T’inganni  Tcodorico , 

Parla  il  labbro  d’ Anmr,  mà  c ’l  cor  pudico , ) 
Od»  ( Non  m’vccidere,  ò pene  ) 

T e.  Ernegilda , mio  bene , ' < 

Non  cfièr  più  feuera , 

Già  tempo  c di  gioire . Er,  Spera»  {pera . 
Pretto  farem  contenti  • " 

^r.(Paran  fine  al  mio  duol  breul  • 

7* e.(Sono  eterni  à chi  fpera  anco  i)  * • ^ 

( ' Parte  T eòdotUo»  lofegue  Ernegilda  » ) 

- ( e nell'andare»verfo  Odoacre»chere^  ) ' 

( Jia  penfofo  da  vna  parte  ) : 

( del  Palco»  ) 

£r.  Sappi  infido  Conforte  j - v 
Che  i ad  onta  de’ mici  torti  > i'  i : 

Serberò  rinnocenza.,*  f iCl 

O mi  darò  la  inerte  ♦ «'L  orn^T)  V/o' 

La  mortet  sì,  . j e ' ?)  .V  , 

Ch’egli  é impoffibilc  j -,  jtiJ  > . .1 


7 ù tti  bella , e tanto  batta 


Di  \ il  er  ipitt 
Sèmpre  cosi . 
La  morte  , sì 


» fe  • • : 


^MtoSecwdo'l 


fÌ7 


S C £ N A JX. 

( Come  leuandofi  di  pen/ieri  • ) ; 


Vìuo  , c rpiro?  E dal  dolore  opprelTo 
Jlj  Tacque  *1  labbro  > c la  maa  non  (Irinfe  T 


A’ vendicar  le  ingiurie  ) 

T a,  (Che  Diauolo  c’é  ? Siam  su  le  furie . } ' 'o 
0<i.  M’incolpa  rioftdclc 

Di  mancacor  di  fede , ; 

E allor,  che  più  ni’o^nde  l-  ‘ ^ 

Con  indebite  accufe 
I falli  Tuoi  di  ricoprir  pretende  ? 

Ta,(  Coftui,  per  quanto  vedo,hà  gran  fàcende . ) 
Od,  Ma  doue  ? e come  ? e quando  $ 

Ta,  (Qui  non  c’è  da  far  ben,  mi  raccommaado  • 
Od*  Sconfìgliato , chè  penlb  i . T 

C opn  rifoluo  ancora  l -,  . u. 


Auitflèda  I Odoacre^  Sirena , Tatcont  ^ 
T7  Cedo  qui , Signora . 

Aud,S2à  Artemio  , à grand’imprefa 
T’inuitajoggi  vnaDonna 
Jnnamorau,  e ofièfa  • 


I 


Odoacrct  T acconti 


A*  rinfacciare  i torri 


;<ferro 


. S C’E  N A X 


Co 


L'alcrui 


^yS>  Mio  Secondo* 

L’altrui  torto , il  tuo  bello 
M’aftringono  i tentar  fòrturia  * ò morte , 
M’abborrifce ’lCoufortc , 

M’itmamorà  *I  tuo  voltò  » 

Muora  ’l  fellon , t»i  meco  al  Trono  afcendi. 

Di  fède  in  pegno  ecco  la  delira,  prendi . 

T<*.  C Quella  è vn’altra  canzone,  ^oh’cafi  orteòdtS)' 
Se  à l onor  mìo  s’attenta  ' ^ 

J1  barbaro  Tiranno  $ ? m..:  i ìk-  ' » *A 

SeconfcnteErnegildà^h  tì‘  Ì si  ir-lbnjv  A_^ 

S’Au^t^eda  m’inuit»i  olou  1 ì srfO)  .> ‘v) 
La  morte  di  coftoro  è ftabiliéa  . ^ / oni'M  .laC^ 

il. (E così  palfcremo à miglior  vSravr)  ÌH 
<Od.Se  mi  chiama  à laCóronà'  > ^ 

Vn’Aiiìor  figlio  di  fdegno,  ^ 

Sol  miTptona  , ’ ' . * ■ 

' ( ahas':.  Sol  m’allecta  ' . 

La  vendetta,  e non  il  Regno',  h p’  .1 
Seror&c.  ^ r .t. T 

^<*.{Ora  c tempo  Tacconyd‘«ucrclngegno^p4»«r 
j^ad.Ne  la  proflìma  nòtte  in  qudUSleanza,^ 

One  de' gufti  loro 

Sperano  i priMi  albóri,  abbjanl’occafo  * 

Jf.  E ’i  di  più  fi  rimetta  in  man  del  cafo  . > 
Jmmetlb  nel  Rio  languì . . 

Già  veggo’l  traditor  i ■ 

' Od»  Veggo  cadere  efangue*  • 

Chi  machina  almiò^ionor# 


I 


Atto  Secondo y- 

più  dunque  s’alpctu?  | 

0^ oSoonr")"’* . . , 


SCENA  X I. 


Sirena . 


. tri  -«• 
- .i.  1 


i:i’2 


■ I..  1 ^ IH 


^7"^^  Donna  inuipcrit»  ’ 

V D’ogni  furia  c più  cerribite^  r : / 
Tanto  più,  fe  ingelorita 
Se  le  della  l’irafcibile  « 

Con  quel  furbo  di  Taccone  ; ; i»  )u  iCl 

Ancor’io  fono  alrerara  • *:> . ts  A 
Se  ne  ride  il  furfantónc  -1 3.«  ;:i/ 

De  rauermi  mdificata  . ' . - ^ ^it  .u T. 

Mà  voglio  vn  Dì,  che  à le  fue  fpeic  impari 
Come  s’hanno  à trattar  Dame  mie  pari  • 

Hò  ancor  la  teda  calda  p ^ 

ftuctauiamifuma^ 

'snodici,^ 

S C 3E  N A ' X II^-  ,U  i: 

. ? . ^ >Jl  ‘ “>,£1.]  ÌU 

Taccone  t /Urenn  é 
Cco  l’amica , - • 

X2i  Dio  me  la  mandi  l^uona  : • ^ 

Quefta  volta  m’afferra , c me  la  fuoni^/  T 
Ma  con  quattro  carezzette  - * .1 

Te  far ò pad'ar  la.colera  > 
i Oo  » Co» 


ri  r: 


3(8o  . Aao  Secondo 

Con  due  frafche , c quattro  frottolt 
Midàranirno  .1;., 

Di  far  sì,  che  vada  in  fregola  • 

5 . Nón  mi  po/To  dar  pace , , 

Che  quefto  feiagurato ....  Eccolo  appunto . 
Ta.  Birena  eccomi  à té  tutto  compunto  • 

S’io  t’aueiiì  facto  male , 

Me  ne  duole 

Sono  fUto  vn\animaJc . ' 

B»  Son  parole. 

T4.  Scherzar  intdi  . B,  £ vn  fcherzo  beftiale  • 

T4.  Giuro  da  quel,  ch’io  fono  , 

Di  non  lo  far  mai  più.  ' -3  -3 

B,  Alza  , ch’io  ti  perdono  , . >jnA  . 

Mà  me’l  prometti  tu  ?j  j/i 

JTfl.  Si,  cara  vecchia . B,  E ché  ì 

» .Nel  più  bel  de  le  promeBè  v/  ^>4 
Vecchia  à me*  ,3 

Ta,  Mà  perché  ? -I 

Dirti  Vecchia  è forfè  ingiuria  l.  ; 

B»  Di  Donne  pari  mie  ce  n’é  penuria . 

Ta,  Vecchia  inceli  di  dir , mi  merauiglio , 

Di  pratica  , di  fenno , e di  conlìglio  • 

B,  Tu  dici  ben  , mà  infomma 

Quel  nome  fol  di  Vecchia  nr.'l  < / '.)  T 

Suona  male  à Torecchia . . n ' ■ ■ tLL 

T-.  Mà  come  fi  dira  ? . . ■ 

B»  Suona  meglio  così  : Donna  d’età  • 

Mirami  VQ  poco  » ì 


5H 


Attù  Secondo . 

Ttf . Ti  miro , ò bella  » j ■ 

£,  Non  tanto  bella  > 

Wà  tutta  foco . , » ' .tT 

Tà,  Foco , per  chi  ? B-  Per  té . ^ ^ 

T<*.  Foco,  cime , foco  ? B,  Foco  d’Atnor  • 
T4.  Guardati,  guardaci,  ch’é  vn  cra4icpr« 
B.  lafcialo  pur,  che  &ccia  • 

Ta.  Ji  darà  del  dolore , e de  TafFanno . 

B%  Amami  da  douero  , e Ha  mio  danna  * 

Me’I prometti? 

Ta.  Te’l  prometto  « > 

J.Tacconcin  i 

, -r  Tj-  .'il  detto  detto  • 

' T«.  Birenuccia) 


SCENA  XI IJ. 


Stan:^a  con  letto  • 


^eodorice  » Bmegìlda  in  vita  Stanca  fedenti  « 
Te.T^’Occan  nel  fen  profondo 
XJ  Scende  il  Sol  da  la  fua  sfera, 

' E lafciando  à noi  la  fera , 

Giorno  adduce  à l'altro  Mondo. 
Mà  per  me  pktofa  ancora 
Di  goder  non  giunge  l’ora  • . ^ j; 
£r.  Spera,  fpera,  e ti  confola  t 
Correran  pochi  momenti, 

E auran  fine  i tuoi  tormenti , 

Che  pur  troppo  ’l  tempo  vola . 

Oo  3 


? e 

4 . C 


.ì 


Di 


5l 


5®»  v/fW  feconda . 

Vt  cfar  pace  al  mio  <fo  lore 
Bram*ar>ch’io  , che  giungali  l’ortf  ^ 

Te.  Cara , fei  pur  con  mè  ? 

J?r#  Teco  certo  fon’io  . ( Mà  non  pct  tè  • ) 

Ta*  Ardi,  ò bella,  al  mio  ardore . 

En  Ardc  ( mà  fol  di  fdegno  ) arde  ’l  hik>  core  .r 
Te.(Sento  vn  foco  • 

£r.(Chc  ftfuggcndo  à poco  à pòco  »• 

,T«.  Dolcemente  ' 

£r.(CrudcInfientc)  ] 

Te.  Per  Amor . £r.  (Per  gelo/ìa  ) 

Te.  Ernegilda  tii  fei  la  vita 
iV.(Darà  fine  al  mio  duol  la  morte]  ' 

£ JPoco , d pocors*addormentano  • } 


SCENA  XIV. 


Taccone . 

Ta.^NHV  ché  fonno  faporito  ? 

Bel  dormire  in  compagnia  ì 
Mi  non  &à  Tua  Signoria 
Di  troirarB  à mal  partito 


Oh’  chi  &c» 

Vorrei  ptfre  auifarlo 

1 -•  Ì..A 
» 

Del  Tuo  cateiuo  (lato , 

- - la 

Mi  dorme  cosi  fodo  , 

.1  «aijqif  .ti 

Che  Vegliarlo  è peccato . 

'T!Oj» 

' ‘ *.  * 

'i  «III  T 

SCE. 

Jttù  Seconda  m .5(8  j 

\ t,  , 

S C E N A ..XVe 


jiMdcflèda  jf  Odoacre , ambo  con  vno  Jìilo  à la  mano 
Taccone , e li  fuddetti , che  dormono  • 
jfud,  jpvOrmono  i disleali  ^ (to 

Ta,  JLJ  Coccoli  puntuali.  ) Od,  JI  fo.lHio  appun- 
De  ia  morte  e fratello  • 

Ta,  (M’apparecchio  à vedere  vn  gran  macello .) 
jfud.  Vccidcrò  l’iniquo  « 

Od.  Punirò  la  mendace  « 


Trf.  ( (^nto  meglio  faria  lafciarll  ih  pace  l ) 
Od.  Mà  qual  mi  ferpe  in  feqo 
Importuna  pietà  ì Aud.  Qual  mi  trattiene 
Forza  occulta  la  mano  $ 

Muora , sì , l’inumano . Od,  Ecco  la  fueno  • 
Aud,  Trapa/S  quello  ferro  , 

Od.  Vendichi  qucfl’Acciaro  • 

Ta,  ( Gliela  fuonan  coftoro , ahi  cafo  raro  I ) 

[ y anno  per  ferire  yeU^effi  fi  fueglianon  1 
Er.  Olà  ? così  con  me  ? 

Te,  Tradimenti  ad  vn  Ré  ? 

Aud,  à Te,  Jo  fono  la  tradita^ 

. Tradita  ne  l’amor . 

Od,  d £r,Tù  togli  à mé  la  vita 

Togliendomi  l’onor  • . 
Te.  d Aud,  Tanto  t*auanz|»  ò impura , 

E qua  ndo  à vno  firaniero 
jContrf)  ’l  propriq  decoro 

Po  ' Doni 


- •a^’ 


584  Atto  Secondò  l 

Doni  la  libertà,  fatta  gelofa 
Di  mancàtor  m’incolpi  ? ^ 

Sì , che  Tamor  perdei , 

^ '■  ^ Sì , che  mio  cor  ti  Tdegiia  I - ' K 
£fon  gli  affètti  miei 
De  le  licenze  tue  pena  ben  degna  • 
Spietato,  e barbaro. 

Cotanta  ingiuria 

\ ' Non  fofFrirò  * Ipartè, 

Te.  Vattene , ò perfida , 

Vattene,  ò Furia , 

Ti  giungerò . > . ^ 

Od« £r. Tù fcelerata . . Te. Taci. 

£ qual  ardir  ti  fpinge 
De  le  Stanze  Reali 
A violare  i Sacrofanti  Asili  ? ’ 

Né  miei  facri  receffi 
Cò  Tarmi  in  pugno  ? Od,  Onore  • 
M’armò,Signor,la  delira.  £r.  Ah’tradi- 
Non  fu  già  onorj  Fu  Amore . (tote. 
Per  goder  nouelli  Amori , 
Traditor  trouaili  ’l  modo 
Di  troncar  quel  caro  nodo. 
Che  già  firinfe  i nofiri  cori . 
Sire , fai  tù , fé  di  cofianza  armata , 

£ minaccie , c lufinghe 
Intrepida  fofienni . 

Tale  fui , tal  farò  : 

Che  ben  sd  vn*alma  ardita^ 

fr/« 


. ! 
l 


- ,:2 1 


Atto  Secondò  1 58» 

fria  di  perder  t onor , perder  la  vita  • 

Signor  fon  Moglie  , e non  Sorella  : Il  crudo 
" Tuo  Regio  letto  ad  vfiirparc  intento  ^ ' 

Per  conìcguir  Aie  voglie , ^ 

Tentò,  con  arti  indegne , ^ 

Togliere  i tè  la  vita,  à sé  la  moglie 
Od,  ( Con  qual  pazzo  confìglio 

La  mia  vita  coAéi  mette  à periglio  ? ) 

Te.  Cieli,  che  afcolto  ? Od. Afcolti  in  parte  ’l  vero. 
Odo  acre  fon*  io , 

Da  celeAe  fauor  tenuto  in  vita  • 

Vccifor  d’Ernegilda 

Tù  m’clegcAi  ì Io  non  potei  Alenarla , 

Che  no’l  permife  Amore . 

Mà  nel  vederla  inAda  arA  di  Aiegno  • 

La  perdita  del  Regno 
Lieto  fofln)  : Mà  in  mano  tna  la  SpoAi  ì 
Teodorico , nò  t Già  tù  ben  fai 
Quanto  poffa  in  vn  core 
Amor  di  Moglie , e geloAa  d’onore T . 
£r,  ( SconAgliata,  ché  Aci  ? Ahi  qual  Airore 
Precipitò  le  mie  fortune  ? ) Ah’,  Sire, 

Perdona  à l’inAlice . 

La  colpa  é mia,  che  per  vn  van  foipetto^ 
Accufai  l’jnnocente . Te.  In  van  t’adopri  « 

In  mio  poter  tù  Tei . 

Muora  Odoacrc , ò appaga  i deAr  miei  # 
^^’^Signor  ? Te.  Già  m’intcndcftc  . 


Miei 


5^6^  Atto  fecondo* 

Miei  Soldati  accorrete  *.  ; vV  ' 

Ih  Carcere  cedui  fia  cuftodico  • 

Oi.  Che  pruddcàdc,  oh’Dioi  Moglie?  Er,  .Marito  X 
Ofl.Vado.fr.Non  dubitar  Od.Tù  refti>  Ahi  forte  l 

Ir.Refto  sì-O'^-VaiJo.sf^i  [vado>*  ’*  '"®«®  - 

SCENA  X V I,  r /.  ;r:  t ! ' 

^eodorìco,'E.rnegiìda  m > 

Te.  Ifoluiti , ò fpietaca  , ' , j; 

JtV*  Aconfolarc  vn  Re*  .,•/ 

Err  In  van  d’alma  onorata  ^ 

Tenti  macchiar  la  fè  • r^.  ■ I;  j 

Te».RiibIuici  &c.  . \ 

Er.  Entra,  ò folle,  in  te'  fteflb  * 

Ile.Non  fon  Signor  de  le  mie  voglieiò  bella* 

Vuole  ’l  deftini  ch’io  c’ami 
Ne  fuperar  pofs'io  forza  di  Stella  • 

£r.  Ragion  c'aifreni.  Tt.  Il  guflo  fol  m’d  legge  * 
£r.  Ad  illecite  brame 

Cieco  Duce  t’é  guida  * , * ‘ 

Tf.  La  morte  d’Odoacre  » 

D’Audtflcda  ’l  ripudio , 

Lecite  le  faranno . Er.  Ah’  tach  taci»  . . . * 
Non  irritare  i Nfumf  * 

Tei  Fuggir  da  le  mie  forze  in  van  prefumi  * 

Amami . ^ , • 

Er.  Lafciaroi 

I • Te* 


! 


Atto  Seeórtdól 
TTtf.  Seguimi,  òti^a ,« 


f'X 


ni 


^ £r.  I^uggimi  t ^ 

lAl  inio  ooefto  penHero  iì  Ciel  fià  fcùdó . 
fe.  Pcnfad  meglio,  ó fcmpliectta,  andiamo  ; 
fotft  vn  dì  pregherai  di  quanto  or  bramo  •’ 

Èré  Barbaro  Ré  * dnganni  iandàudoì 

Pria,  che  la  fé  dal  petto 
l’alma  trarrai  dal  fen  . 

Vedrai,  con  tuo  dilpetto^ 

Che  à Ron te  de  la  morte 
Mio  cor  colante , e forte  >. 

V ' ■ ' • Non  perderi  ’l  fcren  é 'up  iCf 
Barbaro  Ré  &c^  f 

SCENA  XViJf- 
taccone , 


T4.^^Lti , c baffi  hà  ’/  ttélìró  Ré  .■ 


£i  s'é  fatto  vna  Padrona  ^ 
Orla  prega  ,'or.la  minaccia , 
Vuole  or darfe vna  Corona, 

* ' ■ Ora  farne  vna’  focaccia . 

Ora  abbracci,^  ór  punta  pié  ; 

• Alti  &C,  -jq; 

Mà  ducilo  poco  importa  : II  punto  # : l 
Che  gli  voglion  guadar  la  fanità . - :xi 

Auifarlo  vorrei . Mà  chàmi  metto  ’ lYZ 
In  limili facende I di 
Porle  non  feguirà . 


E poi,  purché  di  mé  non  parli  *Ì  Tello  I < 
Corra  il  Mondo  à Aia  poRa,  e vada  ’I  scRo  2 

AJr 


1 


V 


atto  1 1 1* 

.*  •!  •’V 

S C E N 4 r.f>  R I M A_.  > . i 

! ? , . -r 

...r,  V..  ......  • 

>V  « „;i  ^ . .ili-  Giardino  . ■ = I .i3, 

^ . fnq 

Taccone»  ’I 

.vv 

jTtf. VT  O N poflo  lìbefarmi  - ‘ 

£N  Da  rimportuno  afledio  - 
Di  quella  vecchia  : In  hn  non  c'è  riniedio  • 
Pazzarella  fi  dàà  credere , 

Che  le  grinze  de  la  pelle 
Siano  quelle , ' 

' Che  inamorìno  ^ -lT 
I Guancte , che  s'ihfi(fii:iao , 

Sguardi,  che  lampeggino  » 
j . i Labbra,  che  roffeggino  y 
^ Son  que’  cari,  e dolci  incanti, 

. ’ Che  aifafclnaoo  gli  Amanti  • 

Pur  con  belle  parole  ^ 

La  vado  trattenendo  • 

per  manco  mal  : che  gioua»  » ilti 
Per  molte  occafìoni , . ? -i  - '*’  tJìÌ;;A 

Anco  à collo  di  borza,e  defatica,  liuiD 
Vna  Vecchia  tenerli  per  amica  • * ho^ 

Ma  vedo  *1  Rè,  che  viene  : • , 1 l 

. Getta  fuoco  dagli  opchi» 

. * : - ♦ Tutto 


’AttòTertfii^  5^* 

Tutto  lufluria  fpira , . ... 

Mà  quefta  volta  ia  vaa  prefo  hà  U mira  p l 

8 C E N A U*: 

Teodorteù  , Emegtlda , Arnoldo  • a , «x 
Junta.é  già  l'ora , in  cui  {[  i, 
VJ  L’accele  voglie  mie  j ^ > ; 

Troueran  nel  tuo  fen  ^ripofo»  c pacc  . ,i 
Mà,  fc  ancor  pertinace  ' t v.f 
Con  opinato  impegno  ' 

Ricufì  amore  , incontrerai  Io  fdegno  • 
ObUigata  è la  mia  fede 
A chi  eterna  f\  giurò  : • 

''  Pria,ehe  manchi  al  mk)  decoro^’  / 

. .Sei’onotCQSÌ  richiede , ' jV; A 
Soffrirò  catene  alf>iede , i , j ooììA 
• M.orirÒ  • :'iD  i:-'i  * ' : 

Obbligata  &c.: 

Tr,  Morta  non  ti  vogl'ip  : Uiua  ti  bramo  > « 

Troppo  ti  prezzo  , e t’atno  4 

Preparati  à goder»  r 
£ ne  farai  contenta..  . 

Er,  Già  mai  non  farà  ver, 

C h*à  i'ampreuo  conleota  l 
Te.  Preparati  &c. 

Er,  Saette  al  cqr  quel  labbro  tuo  m*auuenca  2 
T c.  Se’l  viuer  tuo  non  curi , '*  ' 

De  lo  Spofo  radèttp  al  fen  ti  giunga  » ^ 

(j  . Econ 


MtoTeftp'p 

Bcpn  forti fcongiurì  ' £ 

Pcja  nìortc  di  lul^i^tà' tS  pn^gaV  ' ’ i • • 

Arnoldo  ? Afy  Mip  Signore  ì 
T'f. Viiò atterriii4,chì ^ d 
Ar*  Forfè  i vn  gififìo  rirnor  (t  cingerà . 

7'f,  A Ja  prefenzà  mia  Venga^Odoàc^c v 
E à gli  occhi  niiei  fpettacóld  gioito  : \ .^1ì' 

Porga  il  duol  de  la  moglie  V • 

|,a  morte  del  V ^ oni  ìjh  ' oi  v 
QAinafa  pagherai  V . - ^oor-.K  ■ 

Con  iofoliro  patire  * s.  • no.  > 

Sino  à fegnò  di  morire  ^ 

Quel  tormento,  che  m|  dai  ^ 

Et,  Strazi/  de  l’Alma  rì)ia15nite  oma^. 

Ar^  Verri  tolio  Ódoacre  ; T j?*^lmpaaicnta 
A’  la  OeiTa  prigione  lo  vpd  cóndùrmì . 

Meco  vieni , ò rupdrba  » ; - 

^r.  Vengo  : Ahi  fato  crudele,  ahi  pena  acerba  J 
Siate  pietofiyò  Cièli , ^ fnd  partire# 

, c^^lEX’vnamdFtal  ferita  : • = — 
Pereifer-piò  drudeir,'  ^ ' • . i 
‘ A ché  tenermi  in 
z:  Siate  ‘ ia 

. . . . ;:3.,x,  ^ - 

*:  •£  SC5NA  MJ.’ 

. , r -.n 

»L..r:  fj' aceonCi  Arnoldc  ^ ? v'  i 

T'a»  A I^noldo , vna  parola  , ' 

Jl  RémipareiobefUai  • . 

Non 


5pr 


-Ito  òli'»’ 


►V  t 

fi  V '’*■ 


' '^  JÌ  r^-Ah. 


'^tto  T^r^p 

Non  è cosi  ? ^r.  Saperlo 
A ré  ché  importa  ? Ta,  Molto 
Non  sò  de  la  Regina 
S ci  fappia  gli  andamenti? 

Che  più  volte  hà  parlato 
Con  quel  prigion , che  fai? 

Ch’io  ci  hò  tenuto  mano  ? 

Non  gii  come  mezzano  ^ . 

Che,  come  lèntirai,  • 

Non  ci  hò  ’l  miaorpcccato  J 
j1nTiìcto.si  *I  Ré.Ttf.  Stó  frcfco,c  ben  preaedo  g 
Se  di  Taccone  il  Taccuin  non  fuaria , 

Che  anderan  quella  volta  j Uraccl i l’aria* 
jir»  Taccone  io  vjuo  in  quella  Corte  ,d  vero. 

Mi  d’vn  Ré  bcHialc  odio  i coflumi  • 

Forz’é,  ch’io  ’i  /cgua  5 A Dio  , 

Pagherà  vn  di  de  le  fuc  colpe  il  fio . 

• * ' - ’ t<\V‘ 

s C E N A IV.  • y 

- J ■ t / à."  ^ 

^ttdeflèda^Sirma • ' 4,1>e.>  > 
T5 Irena  5 ed  é puf;vcro , : 'SO  * 0 
C Ch’Ernegiidafia  Moglie,  e non  Sorclb? 

R,  Tale  il  palesò . ìsudi^ont  rubclla  f i r,n  r > 
Raccogliete ’l  VoRro  volo  >''5|fcfìi: 

‘ ' ‘ ‘5f!  Forfcnnaii  micipenfieri;  '-'.t'v 

; VagheggiatducJucJbellcwS 
Mi  contraricà  mé  le  Stelle  i<>  » 

Di  vederle;,! 

w 


1 


55^  j§ttoTerx<yZ 

Di  goderle,  ■ ^ ì 

Piò  non  vogliono , ch’io  /peri  • 
Kaccogliece  &c,  I 

Sono  cofe  del  Mondo . Abbi  prudenza , c 

Vieni  à darmi  configlio , ^ 

^«Sol  dfaprei  lodar  la  foflèrenza  • 1 1 >.r  » 

Soifri , e taci,  •-  ó'I  b ci } 

Sì , mio  cor  , >i  ^'A 

Che  in  amor  ^ 

Le  fortune  fon  fugaci,  ' M 

. i.' , Ne  vi  è ben  Lenza  dolor  «c  sK 
Soffri  &c.  i ?. 

^ • ^'w:  - • > 

- S C E N A'  V.  - .IX 

* « . • ii  • « • « . 

Carcere^  T 

* 

T'eodorico  j Ernegilda  Odoacre  « 'Arnaldo^  Taccone  • 
Te.TJ  Ccoti  al  gran  cimento  : . 

-T^-i  O*  tofio  mi  compiaci, 

O’  cadrà  quelli efangue  • 

O’  d’ Odoacre  ’l  fangue  , , aniiT  /'•'  S 

. O’d'Emegilda  i baci  • . ^ !‘cU>  t > 

Od.  Tiranno,  c con  qual  legge  . i‘. ...  r . 4 

Si  barbara  fentenza  ? . ^ 

T e.  Sbandita  è dal  mio  core  ogni  clemenza  • 
Fuggi  Donna  crudel  le  tue  ruine  ; 

Compiacere  yn  Monarca 
Non  c gran  cofa  al  fine . 

Od. 


’Mto  Terxft '595 

Od»  Ahi  Spofal  f r.Ahi  SpofoJ^^’jà  così  duro  pat 

Od.  Che  farai  > Er.  Che  farò  ? 

Od.  Cederai  ? Er.  Guardi  ’i  Ciel  ? farò  di  fafso  . 
Tip  Di  queila  tua  còRanza 
Oggi  vedrem  le  proue  . 

Vittima  al  mio  furor  cada  Odoacre  » 

£ del  nemico  Rò  > 

Cosi  comando  Arnoldo , 

Stringa  laccio  à la  gola  vn  Manigoldo  • 

( fà  federe  Odofure , e gh  vati  ponendo  ) 

( vn  laccio  alla  gola . ) 

Afp  Vbbidirò . Od.  Ah*  Tiranno 
Sazia  pur  tua  crudeltà  . 

Er,  Godi  pur  di  mie  fuenture  , ^ 

Le  tue  voglie  ingiufte,  c ìjt  pure 
Non  per  queflo  oggi  potranno 
Trionfar  de  l’oneltà  • 

Od,  Ah’  Tiranno  &c.  y 

T e,  Uoci  d’vn  difperato  il  Ciel  non  cura  l ,■ 

Er.  Ecco,  Teodorico  , à piedi  tuoi  (fi  genvflettè» 
La  più  mifera  Donna , 

Per  quella,  qual  fi  fia,  che  pur  ti  piacque , 
Infelice  beltà , d’vn’Innoccnte 
Giunga  al  tuo  fen  pietade  • ' ' ì 

Od.  Frena,  ò Sire,  i tuoi  fenfi  ; :! 

Metti  quefta  vittoria 

Frà  le  imprefe  più  giufte,  c memorande  ", 

Opra  da  generofo , opra  da  Grande  » ^ ' 

Pp  Te. 


5P4  jitto^erxp . 

Te.  Voglio  tosi  : così  farà  : non  po (To 

Non  goder  del  fuo  bello . Il  dado  è tratto  « 
Od,  A morir , già  che  ’J  crudele 
Oftinato  vuol  cosi . 

£r,  Suenturara , mà  fedele  • 

Mai  da  me  non  iperi  vn  sì  « 

Te.  Orsù,  non  più  dimora  ; 

Stringi  ’l  laccio . £r.Ah’crudeI,fèrmatiancora. 
furia  de  l’Erébo , 

Il  Ciel  co’ fulmini 
Ti  punirà  « 

Ma  ché  ? foffrir  potrò , che  da  la  mano 
D’vnTnfame  Miniiìro 

Abbia  morte  ’l  mio  Spofo  ? Ah*  nò,  quel  ferro  , 
Che  appefo  porti  indegnamente  al  fianco  > 

( Gli  leua  la  Spada . ) 

M’armi  la  defìra,  e nobile  ferita 
D’Odoacre  à io  Spirto  apra  l’vfcita  • 

( yd  per  ferire  Odoacrcte  Teodo-  ) 

( rico  la  r attiene*  ) 

Trattieni  il  braccio,ò  forfennaca.Er.Hà  *i  Cie- 
Tanto  fpirto  al  mio  core , £lo 

£ tanta  forza  al  braccio  mio  conceffa 
Da  vccidere  Odpacre , e poi  me  fleffa  • 

£ Si  lancia  per  ferire  Teodorico  , che  la  J 
£ rattiene  p e l* abbraccia  • J 
Mà , pria  del  mio  morire  , 

Paga  ancor  tù . • Je.  Deh’  folle  ^ 

Jn  vece  di  ferire 

A *quc- 


k 
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Atto  TerT^o  « 
lA  .quefìo  feti  t’allaccia , 

E cadan  le  tue  furie  in  quefte  Jbraccia  • 

Od.  Sciogli  .que’  nodi  infami , 

Che  al  feno  del  mio  ben , barbaro , (ìtndi  : 

E di  due  petti , oh’  Dio  I 

Pria,  che  Oringere  ’I  fuo , ferifei  ’l  mio , 

£ l’àfor^a  Fenegildapcrfcioglicr(i  dalle] 

[ braccia  di  Jeodorico  , e al  fin  fi  lìbera . ] 

Te.  Non  mi  fuggire . £r.  Arma  d’cgual  valore 
Santo  zelo  d’onor  la  mano , e’I  core . 

Già  fon  difciolta . Je,  Olà  .1  /del  mip  idJfprezzo 
Non  fi  rida  cofiei . 

( Di  bel  nuouo  fi  finga  ) 

Strozzatelo  ben  fofto , £r.  Oh’  Cielo?  oh’  pei  | 
( Ernegilda  fuiene  • ) 

Te,  Softenetela»  Amici  ? 

Accorrere , 

Souuenite , 

A la  bella , che  fi  fuiene  ^ 

Doue  fiere  \ 

Non  partite , 

Sottraetela  à le  pene . 

A le  mie  flanze  poi 
Conducetela  tofio,  c nel  mio  Jetto 
Cuftodita  rimanga  à mio  diletto . 

Potrebbe  conte/itarfi  (Ja  porpano  vìfi , 
Di  non  mi  tormentar . 

Xrattarmf  da  Conforpe  ; 

Oi%  Qnefto  foÌo  eflèr  può  con  la  mia  pnorte  • 

-.  è Pp  a Te, 


AttoTev^p, 

Tr.  Troncategli  que’  nodi  ; l < 

Sciolto  sì,  mà  cattino , 

Vini  Odoacre  vini , 

Sin  che  del  mio  gioire  il  tempo  arriui  • ' ^ 
Vini  &c.  [parte  $ 

Od,  Col  fuo  fulmineo  telo  ~ 

Farà  de’  torti  miei  vendetta  *1  Cielo  •• 


SCENA  VI. 


Appartamento  deila  Regina  $ 


/'.T 


Audeflèda , Sirena  • 

Aud,  Q Prezzata  moglie  , e difperata  Amante 
Doue  mi  volgerò  ? 

Figlia  mia  te  Io  dito . * C 

Dal  marito 

Prender  fol  quel,  che  fi  può  ; 

Da  rAmante.  Aui,h\C  ch’io  non  sò  » 
Se  potrò  fciogliere 
Quel  dolce  vincolo 
D’vn  caro  Genio , - - 

Chemilegò.  ! . ì : A 

De  la  neceflìtà  ^ 

Far  ti  conuien  virtò  . ^ 

■And.  Ah’,  ch’efler  non  potrà,  ’ i 
Ch'io  non  l’adori  più  . 

S'occulta  violenza,in  dolce  nodo 
D Airijr,  feco  ra’auuinfe,  . > l ì 

■ Come 


5P7 


4^tto  Terxp . 

Come  potran  cadere  in  vn’iilante 
. Per  man  d’cbblio  le  mie  catene  Infrante? 

In  vn  cor  d’amore  ’l  foco 
Non  riman  tì  tofto  fpento. 

Vi  fi  accende  in  vn  momento. 

Ma  n effingue  à poco  à poco. 

Non  riman  si  tofto  fpento 
In  vn  cor  d’amore  ’]  foco  . 

S.  Cosi  torna  col  tcmpo  il  rutto  à loco  • 
j9ud,  Mà  che  ? non  ha  AudcÀéda 
Spirto  bafìante  à dominar  se  ffefla  ? 

Sì,  sì,  ch’io  porto  impreffa 
Regia  virtù  nel  core  , 

P farò  rauueduta , ’ « - , 

Ch'Amicizia  diuenti 
Ciò,  che  fù  prima  Amore  l 
Chi  sà,  che , ad  Rrnegilda  . , 

Ridonando  ’l  Marito  » 

Tcodorico  al  mio  pregar  pentito  , 

Non  torni  ad  eflcr  mio  i . * 

B,  Voglio  fperarlo  anch’io . 

Ne  l’interno  del  mio  core 
Guerra  fa  piu  d’vn  pcnficro 
, i’vnd’onor,  l’altro  d’Amore  ^ 

£ ciafeun  brama  l’impero  » 

Mà  l'onor  Ha  vincitore , 

E ceda  à la  ragione  il  Nume  arderò 
Nei’inrerno  &c. 

Cosi  rlfoluo  : óra  con  lan  configlio  < » 


^ -li.* 


i 


Pp  3 


I-rc- 


AtioTerXfi* 
fertamenre  s’accorrà 

D’Odoàcrc  ai  periglio . {parte,' 

Bi  Dir  riori  fi  può 
Quanto  mi  piacciano^ 

Certe  fanciulle  docili,- 
Che  fi  fari  volgere , 

E fan  rifoluerfi 
Al  sì , c al  nò' . 

Quanto  mi  piacciano  &Cr, 


S C E N A VI/. 

Ttàcconcé  ' 

'px  Ateui  pace , ò Donne , 
jL/  Io  ve  la  dico  fchictta. 

Chi  vuol , ch’io  rami  Tempre  , 

O’  vuol,  ch’io  l’ami  fola, in  van  Io  fpcra’.- 
Cangio  ogni  dì  penfiero  , 

E l’amor  del  mattin  non  giunge  à fera  .• 
Vn’Amantcfon’io  fatto  à mio  modo  , 
Che,  con  amor  pofticcio. 

Non  amo  per  amar , mà  per  capriccio . 
Se  di  'goder  bramate  ,> 

Prendece,ò  Ganimedi,  il  mio  configlio. 

Splenda  à voi  più  d’vna  Stella, 

Non  ardete  à vn  folo  foco, 

' • Dartreggiatc  in  piu  d’vn  loco, 

Cort'eggiaee,or  quella, or  quella* 
Sol  perché  Tempre  'vola 


■i 

r 

-j.  ■ ‘ ■ 

, J, 
^ > 


■ ■> 

Sol 
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f 

l » 


Atto  Torxp  # 

Sol  perche  viene , e và  ^ 

Si  dipinge  cò  Tali  il  Dio  Cupido  i 
Or,  ché  tanca  coftanza  ? Jo  me  ne  rido  ^ 

La  coftanza  e vn  certo  chi , 
Jnueiuolla  non  sò  ché. 

Che,  con  mafehera  di  ic  , 
Vn’inganno  colori  » 

Vaga  e'  l’aria  * 

Perch  é varia , cdincoftantc 
E la  Luna  y 

Ora  ronda, ora  cornuta^ 

Bella  è fol  perché  lì  muta  ^ 
Qnefta  é tutta  moria  y 
Tenetela  à memoria  y 
Ch’io  vado  in  tanto  à dar  al  Ré  nouella 
Di  quanto  fuccedé  de  la  Tua  Bella 

SCENA  yiij^ 

• / 

Gabbmtto  Regio  • 


ìl 


Teodorico  • 


C3 


3V.1^  ON  fida  tormento  eguale* 

^ JlN  Al  martir  de  la  Iperanza 
Che,  vicin  lafciando  il  male , 
Mofira  *1  bene  in  lòacanaoz^ 

Non  fi  dà  &C. 

Così  lunga  dimora' 

Non  mitiga  ’J  mio  foco . - 

Pp  4 Attendo 


I 


éqo  T erxfi  • 

Accendo  impaziente  , ^ ^ ' 

Che  refpiri  Emegilda  j e vedrò  poi 
Chi  di  noi  più  potrà  * Core  inumano  ! 

Non  ti  muouon  lufìnghe , 

Soli  le  minaccie  in  vano  i 
E fempre  più  coftante 
Non  mi  temi  nemico , 

£ mi  difprezzi  Amante  1 

Sonno  tù,  che  à miei  cordogli 
Porger  poi  tregua,  e ripofo , 

Del  mio  duol  fatto  pietofo 
Tofto  à mè  tuoi  vanni  fciogli  - 
Caro  fonno  v,oÌa,  vola , 
iVieni  5 vieni»  e mi  concola  • 

: I Si  addormenta  foco  à foco . ì 

SCÈNA  JX. 

> 

'1  • - 

Ombre  di  Boccio  > e di  Sìmaco , 

T eodorico  , cbè  dorme  • 

Otnb,  I#Tj  Mpio  tù  dormi,  e de  Tirato  Nume  ^ 
Non  pauenti  ’l  caftigo,e  pur  t’att6dc 
De’ falli  tuoi  la  pena  . ' 

Toliè  la  tua  barbarie  à noi  la  vita , 

E dal  tuo  coré  ogni  pietà  sbandita , 
Tradirci  ora  la  Moglie,  e Taltrui  letto 
Con  facrilego  affetto 
Di  violar  pretendi  ? ^ ^ 

Omb,  2^  Tempo  verrà»  che,  con  flagcUt  orrenda 

T’agi- 


( 


'Atto  Terxfi*  éf  i 

T'agJtcran  le  furie . 
l.(Cangia  vita  ló  infelice  ^ ^ 

a.(Co$ì,  per  no/lro  mòzzo^  il  Crei  ti  dice  « 
£ Sparifiono  L* Ombre  i eTeoderico  j 


£ fi  ftt^gba  fpauentatOé 
T c.  Partite , olà  partite , ^ . 

Tornate  ò federati , al  voftro  iaférnc>  •. 
Doue  fon'io  ? Ché  vidi  ì eflihti  ancora 
Con  fpauentofe  lame 
Conturbano  coftor  la  pace  mia  t 
£h',  che  fon  fogni,  ingombri  doìoroli 
D’vna  fconuolta,  e o£Fèfa  fantafìa  « 
Vadafi  pure  à procurar  conforto  ,j . 
Da  gli  occhi  d’Érnegilda , 

C à vo  cor^  di  duro  fmalto 
Diafì,con  più  vigori  l’vltimo  afTaltò 
lufìnghe  1 e tenerezze , 

Tutte  praticherò . 

Sdegni,  rigori,  afprezze» 
Tutto  temer  farò  ^ 

£ del  tuo"  ailfecto  « 

Non  più  fedele» 

A tuo  difpetto  • 

Bella  criidclé'^  * 

Trionferò# 
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t 

.1 
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S C E'  M A X. 

'Arnoldo,  Teodorico,  Taceonfé,*^ 

» w J.  t<_ 

L ' « 


^r.Y^EL  paffato  deliquio 
XiJ  itcDegUdariueirQe  • " 


Té, 


''  66'%  jitto  Tenac  i 

*Ta*  Dammi  Signor  la  mancia . 

Di  contento’ , c d’allegrczsa 
^ Porto  nuoue  in  quantità  . 

Quflla  bella  Principczza  ' 

’ £ tornala  in  fanità* 

L’accidente  é finito , ’ ' " 

Ripigliato  hà  ‘f  colore , ' 

£ bella  come  prima 
De  i vaghi  labbri  in  sù  i rubin  viuaci 
Chiama  da  lunge  à centinaia!  baci . 

Ar,  Efler  vino  Odoacre 
Rjuenuta  rilèppe  : 

E de’  Ci  predi  nel  vicin  bofehetto, 

Doue,  per  opra  dì  cultore  induftrc, 
Luflurreggiance  ’l  fuolo 
Piramfdièondofé  al  Ciclo  edotte, 
JTodo  porto/n . Ini  la  vidi,  e venni,. 
Con  ibilecito  piede , 

(à  rapportar  quanto  colà  fuccede  ». 

T e.  Orsù  mio  core , 

Vadafi  à"  vincere, 

A trionfar'.  , 

D’vn  cor  SI  rigido  ; ^ 

S’aurd  vittoria , 

Maggior  mia  gloria 
Non  SQ  bramar  • ^ 

Orsù  mio  &c.  ' 

Poffi bile  non  d , 

- <Ehc  no’J  punifea  yn  di 


'Atto  er^o  rf 

fìclgiuftoDjoIamanoJ^'’* 

Cosi  Tari  i così  ^ ì-  ,->ì)  . .j 

• Che  vn  barbaro  inumano 

Indegno  éd*e/Ter  Ké.'  \ .'-.v) 

•cr  -.1  ] (^he  no’I  piinifca  vn  di 

£)el  giufto'  Dio  fa  mano  ^ 

\ noli  d « • j 

1 

S C Ét^  A J 


Appàrtdmétnà  àeUù  Ée^na 


AudeflèdaiOdoacréi  Sirena  J 
Énerofa  AUdefledà 
* Molto  ti  deuo.  Aud.tó  de  le  tiie*^^cure 

Preodei  prima  piecade , e à poco  i pocO  * * 
S’intro'dùfie  nel  fen  d’Amiore  il  fòco  # = ‘ ^ ^ ^ 
Ragion  reftinfe , & ora  • - ' j ^ 

Refa  d’ Amante  Amica , ’ ^ , i 

Quanto  t’amai  lafciua^  / • ■ " • > * 

T’aiuterò  pudica  ' • ù :r  \ d 

Ùd*  Pili  d’ V na  volta  i tè  deuo  la  vita  ‘ 

S\  Tempo  non  v’c  da  perdere  y 
Che  ftringe  *1  Rè  r'afTedio  « 

Préfto  sii , prefio  andate  ; 

Se  punto  piu  tardate , 

Non  ci  farà  rimedio  ^ 

Tempo  non  v’è'  da  perdere,’  -p 
che  Itringc  ’l  Rè  Taflèdio  < - 

And» 


a O 


;7  CI  2 

.1  oi  ^ i 

rJLiI  V 


6Ò4  jlttoTerXùl 

'Jud»(ycdifì,  e voglia  ’l  Ciel,  cht  del  foo  errore  . 
Od,  (Rauueduto,  e peotito  , * 

P [partono» 

B,  Potrebb’edèr  , mi  ne  dubito 
Così  Tubito  t . X 

£i  dirà  nel  Tuo  ceruello  , 

Che  rOrto/del  vifiiu  fempre  c più  bello. 

, -S  C fi  N A XIJ.  V 

Taccone  fBirena»'..^ 

Ta.r^y  21, Birena  ,.afcplta . ^ r ^ ) 

Non  poiTo»  Taecouuccio^va’alcca  vòlta. 
T a.  l3oue  eon  tanta  fretta  ì j i.  i; 

fi. la  Regina  ni'aipetta , e vn  gran  negoziò  ^ 
Hà  per  le  mani . T c.  genti . i 

fi,  (Mi  viene  'I  pan  quando  non  bò  piAdent}  ! ( 

Ota  coftui  mi  prega", j ^ 

E per  mia  mala  forte  • • ó-svjjr  . i* 

Perdo  l’ofcafione  , Oa\è  topina l.  . - . ^ 

S’io  vò  , qon  m'intaccono  . . ■ 

£ s’io  reflo  ^ farà  la  mia  ruina ) 

. va  incamitr<rndo, 

Ta.  Baila,  mi  fijggj . B,  loroon  ti  fuggii  ò caro  • 
Sappi , te  n ifficuro  , 

Che  queiìo.per  Birena  è vn  padb  amaro  * 

A’  Dio , non  poflo  pìÙa  , _ 


Ta. 


AnoTertp, 

T Mi  venir  non  pofs’io  doue  vai  cù  ? 
i/.  Vado , c ^ngo  • * 

T a.  Verrai  pretto  ? 

£.  Sei  moletto . — . 

Ta.  Ah’ Gabrina.  ' 

B,  Ah’  Mu2 ziria  , rmoT  C . 

Ta.(A’  la  frutta  • ; i. 

B,  (A’  la  berlina  • ; ’ » »> 

SCENA  XIIJ. 

■ } 

Bofebetto  di  Cìprejjì  deliXjofOi  con  Statue  I 
e Fontane . 


Ernegilda^  l ‘ 

r:  . ^ • : - . “ 

; „ 

£r.O  E sfogando  i Tuoi  dolori 
i3  Sci  ’l  mio  ben  cò  i lacci  al  pié , 

. • 1 ^ . Freddi  marmi , fofchi  orrori  > 
Rifpondctegli  per  me  • . • 

Dite  pur,  che  freni  ’h  duolo, 

E non  tema  di  mia  fè  : 

Che,  s’ei  pena  , è colpa  folo 
Del  dettino  , e non  di  md 
Odoacre  infelice , T ' .^0 

Sfortunato  Conforte  , ' :i  ; -ù  ilÌ>  v. 
« Se  à té  fperar  non  lice , ( nu  ciiao^)  \ 
Che  difónòré,  ò morte  ) ( * I n lA.  . . . 

aDUu  A ^ :3a-i  . - 


SCE- 


r / 


ìSq$  Atto  T erxpl 

.y . 

, ^ C P N A XIV, 

Teodorico , Erv^gilda  f 
7*^.0  Pinto  dai  mio  defio 
O Torno ^ vederti, pbclJa ^ 

Torno  i pregarti  ,.ò  cruda  . 

Er,  Ch’io  per  Tempre  t’eTcIudji 
Comanda  l’onor  mio , 

JTe.  Così  oftinata  f oh’  pio , 

Care  luci,  phe  in  fronte  al  mio  bene 
, ' Siete  Stelle  del  Cielo  d’Amor , 
Kiuolgeteui  à me  più  ferene , 

Non  v'armate  di  tanto  pgor , 
Care&p, 

Er,  Qneftc  luci,  che  chiami  tue  Stelle^ 
Spn  Comete  di  fofeo  iplendor  ; 

, C:  Son  prefaghe  di  nembi , e procelle. 

Strazi; , e morte  minacciano  al  cor  r 
Quelle  &c. 

$ c E isr  A XV. 


Odoacre , Audeflèda , e li  fuddetti  f 
(TI?  Cosi  ftmpre , ò Sire , 

Aud,(X24  Schiauo  del  proprio  fenlb  9 
Od.  (Contro  di  mé)  , . , , 

M.  M Ietto  mio  ' «»'>>»nando  olttSggi  { 

Te.  Che  fcnto  ? A’  mici  deliri 

' Chi 


jfttoTerxfil  4oj 

Chi  contradir  prefuone  ? ( 

Non  fon’io  Ré  ? Od.  Sei  Ré  • 

Te.  Vinto  non  fci  ? Oé.Soayiaco4 
T e.  Jn  mio  poter  non  é ? 

Od.  La  vita , c non  Tonore  • 

Te.à  Aud.  E tù  sfacciata , ardifci 
Parlar  di  fé  ? xjual  fede  ? 

Quella  fé  4 che  tradifci  ? 

Di  quarafFetto  incendi  ? 

Di  quel , che  4d  O Joacre 

Comparti,  c i mé  ritogli  ^ * . 

Giuro  al  Ciel  farò  toRo 

Ciòcche  nel  mio  penlìerod  giidiipoRo^ 

S C E N A VL 


Arnoldo  > Taccone  » Birena , e Ufuddetti  • 


(chi 


Te.  A Rnoldo  1 <(r.Mio  Signor?  Te.<^ì  mi  fi  re- 
LX  Q^cl  potente  licore  (g/i  da  vna  chiaue* 

Che , ne  miei  ripofiigli» 

Secreto  fi  conferua 

Per  vlcimo  rimedio  i miei  perigli  • 

Ora  vedrete , ò perfidi. 

Ciò,  che  fia  contradirmi . 

Ar.  Ecco  '1  vafo  . T e.  Odoacre  ? 

Prendilo . In  tuo  potere 
Eia  vita , e la  morte. 

O afiringi  la  Conforce 


..'.T 


. C!  ■ 


Acom* 


6oS  jittoTer^Oi 

A compiacer  mie  voglie , 

O col  vekn  t’vccidi . 

Cd.  Èmpio  cosi  decìdi  ? 

Sì , moiirò  ; Erncgilda  I 

D’vn  Regnante  federato 
L’ingiuRizia m| condanna;  ; ' 
- Mà  in  nicr;r  fatò  beato , • 

Se  con  té  legge  tiranna 
Non  potrà  ■ ^ 

Farci  rea  d’inftdelti , 

. jPr,  Ah’  Teodorlco  1 ( oh*  Dio  1 fìngnfì  ancora 
Per  allungar  la  vita  . ) F duncjue  puoi  [/;  genjv- 
Preparar  fenza  orrore  Ern, 

Spettacolo  sì  crudo  à gli  occhi  rupi  Ì 
Non  tanta  fretta  , ò Ré , 
penfaci  ancora  vn  poco  ; 

Darà  coniìglio  *1  tempo  ; 

Chi  sà  ? Ot/.-Chc  fento  II  Cielo 
" Forfè  difponerà . . , • , Od.  Taci  ioièddf  • 
Così  refifti  ? Ah’  muori  » 

Muori , muori , Odoacre  , e col  veleno 
Togliti  à quella  indegna  > 

( y uol  bere  il  veleno  y fi  alxnErn,^  con  \ 

( furiay  e lenaglt  di  ntanoilvàfoy  ) 

Er,  Ah’  tu  t’ingapni . 

Timore  in  mé^on  regna,  ' ^ 

Per  fottrarmi  à ringfurie  / ‘ 

D’vn  Barbaro  Regnante  j*  ' 

Jl  tofcQ  io  beuerò  « 

■ ^ ' -r  aT 


Guar^ 


1 


Affo  TerXfi  « 


Guardati , ò fceleraco  , 
Da  fulmini  del  Cielo  i 


t 


Ch’io  , fin  che  carda  ’l  fato 

Le  tue  colpe  à punir  con  pena  eterna  ^ 

Fatto  fpcttro  vagante 
Ti  punirò  con  Tombre , 

T’agiterò  con  lame  > 

Farò  . . » . Mà , che  più  tardo } 

Bcuo  ’l  calice . T e.  Ferma,  (le  toglie  7 vafo^ 
Che  vn  non  sò  che  tralpira  al  mio  penderò  • " 
Non  dico  di  pieci  , pii  d|  men  fiero  • 
ifud.  Marito,  i mé  (ì  deue 
Più  di  tutti  la  morte  , 

Non  perché  rea  di  colpa 
Meriti  pena , Il  mio  delitto  folo 
£ 1 dfer  ceco  in  matrimonio  vnita , 

Tronchili  quello  nrdo  ; YLiam  di  vita  , 

A’  me  porgi  quel  tofeo  : 

Lafcia , che  con  la  oìotce 
Finifeanoimieiguai,  . ‘ 

Da  lo  $pofo  abborrica , = ’ 

Frà  rpafìmo  ^ e tormento  , 

Non  li  viue , fi  muore  ogni  momento  • 

Te.  Prendi , già  che  me’l  chiedi , (dà  rlvi/o  d 
Punifei  le  tue  colpe . \.lHdeflèda  . 

Aud,  Colpa  in  me  non  conofeo:  A'  quel,  che  feci» 
Rabbia  mi  rpinfe,  e non  Amor;  c iolo , 

Per  fnccrarti  da  gli  occhi 
Vn’abborrico  oggetto , 

Beuo  ardita  la  morte . Si, 


ì 


\ 


éio'  ’Atto  T erto 

Sì , sì,  ch’io  già  delibero 

Chiuder  le  luci  languide,  ^ ^ ? 

Finir  leangofcie  ,c  i gémici*  * * 
Uenga  la  morte  fquallida  , 

Segni ’l  punto  al  perioda  * • ' 

Di  mie  giornate  flebili,  i ^ - 

t la  Parca  terribile  • ■ ' * 

Recida ’l  filo  tenue  ’ • 

''V?  De  la  mia  vira  mirerà . ' - 

' < Qui  chiudo  i lumi  tremuli  ‘ ' ' 

De  la  luce  vitale  à i dolci  rai,  ^ 
Jngrato  à Dio,  non  ti  vedrò  più  mai  • 
( S* accolla  *l  veleno  alla  bocca  , ) 

( èT eodorteo  ^lid  fà  cadere  • ) 

Te.  Vattene  al  fuolo  infianto 

Inflrumento  crudel . Già  Tento  in  petto  * 
•Vn  non  rò  quale  inuiìtato  afietto  • 

Che  à la  pietà  m’inchina  • 

Minacciato  da  fogni , ' •'  ‘ 

Atterrito  da  l’ombre,  ■ 

Da  rimorfl  agitato , 

Entro  in  me  fleflb-,  e raffrenando  ’l  fenfo 
Efler  Grande  rifoluo  • 

Moglie  ri  Aringo  al  feno  : 

Lodo  la  tua  coflanza 
GenerofaErnegilda  . A’  tè,  Odoacre^ 

La  metà  de  l'Impero  , 

Che  ricufarti  già,  cortefe  io  dono  % 

£ refli  al  Mondo  impreffo , 


I 

A 

T 

! 


Ch’ 


1 

\ 

Jito  TtrT^ol  €ii  . 

Ch’E’LA  GLORIA  D’VN  RIVINCER  SE  . 


€></.Arto  fol  di  té  degno:!’  dono  accetto, [STESSO 
Mi  farà  tuo,  benché  diuifo,  ’I  Regno  • 

f;]roni  quefie  braccia. 

Non  fen^prc  fere  ’I  Ciel,quanda minacciai 

^u'd  * 

^Se  trionfa  la  coflanza  , 


. (Sempre  in  lei  fia  fermo  ’l  piede  i 
(E  J’vitima  à finir  fia  la  fperanza . 


I 


eartt  ì$6,  dopo  il  Verfo  JLt  mi*  f*»l*  if^f*g^  iQancano  li 


frgHfati 
SJ  rifp^^ttan  così  ì 
Cbì  fti  l'aHdace,chi  ? 
Vendicar  i miei  corti 
lo  dunque  non  potiò  ? 
lo  ait  vedrò  di  mano 


(irirò) 

Togliere  le  vcadecte^e*!  fof« 
Chi  de  le  Furie  mie 
Il  b '.rCtgliorapi  ^ 

Chi  fù  Paudace^chi  i 


fH- 

ttip*s  Brreri  \ 

CarTea.<>W’« 

11* 

19.  Maggioa 

Magtor 

>T* 

l8« 

15.  ficco 
4.  farai 

Fato-»  , • 

Crai?'  '' 

f** 

8.  comica 

. eoQuieo  , 

9.  chi  : 

chi 

|ll« 

?%•  fi 

fè 

lat. 

|.  e f . iò  trinch  laniB 

'li  criacb  laa^ 

axp* 

al»  Ahehé 

à ehi 

144* 

ao.  Afterio 

Ardelio 

If7. 

14.  d’avprmi  glorio  r 

d'aper  mi  glpHo 

IfS* 

«ar 

far 

tól» 

14.  liacero 

fteuro 

tfil» 

II.  . harouueci# 

baroaacfio 

>9l« 

7.  xorriop 

cordono 

ial* 

14.  fflgcfc  v?v.f 

f iCfcrp 

247* 

^ ae.  ò 

« JC 

aSr« 

7.  prepara^ 

prepara 

s8d. 

ap.  Argeria 

Argira 

joo* 

f.  effrrir 

ofFiic 

310. 

Mf,  noi 

à noi 

3x6» 

I}»  impari 

a'impari 

jx8« 

a a»  almeno 

almen 

37** 

a 4»  Hedamiro 

Radamiro 

408. 

ó.  ,e  qucfti 

i qucfti 

4^0. 

11»  foli 

So)i 

4«4. 

14»  e| 

ci 

Hit.  ftad 

Stati 

cfccrande 

140. 

4.  ckcrasda 

54?. 

é.  d.O. 

Od. 

768. 

14»  fptcga 

pi«S«  . , 

399» 

4»  ceno  chi 

cerco  che 

5W» 

f • non  sò  chè 

non  aò  chi 

